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ALLA GAKA MEMORIA 



LEOPOLDO STACCOLI 



XX te , che fosti il più fido compagno di mia gio^ 
ventù, e accomunasti con me gli studj e i vóti sulle 
future sorti d' Italia ; a te , che partecipasti al mio giù-? 
bilo, quando questi vóti in parte si trasmutarono in 
realtà, e al mio dolore e alle mie disgrazie, quando le 
catene italiane si ribadirono , a te intitolo questo mio 
lavoro , dolcissimo fra i miei amici. La ricordanza di tue 
virtù si mantenne sempre viva nell* animo mio , e già 
mi sospinse a baciar due volte in Firenze il modesto ma 
onorato tuo sepolcro. Ah se morte immatura non avesse 
reciso la tua cara vita nel suo più bel fiore , il mio pian- 
to sui passati mali della Patria avrebbe trovato conforto 
nel pianto tuo ; e maggiore sarebbe stato il mio gaudio, 
quando spuntò V alba , ormai volta in meriggio , della 
libertà e indipendenza d' Italia ; la quale perde in te un 
saggio operoso e fortissimo figlio, Ma tu godi nella Pa- 
tria eterna, senza mistura di amarezza, sulle prospere 
sorti della patria terrena , e con te godono quei valorosi 
che perderon la vita pugn^do per difesa di lei. 

Accogli come prova di antico e non mai intiepidito 
affetto questa mia fatica ; la quale , quando i tempi vol- 
gevano infelicissimi , in parte mi disacerbò la quasi dì- 
sperata tristezza che stringeva il cuore di tutti i buoni 
air aspetto delle miserie publiche, 
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Questo elogietto di Leopoldo StaccoU , scritto in 

pergamena ^ e chiuso in tubo di piombo y fu sepali 

to col suo corpo ne* chiostri di S. Croce la sera 

dei 7 di febbraio i83a. 



In memoria ed onore di LEOPOLDO STACCOLI gi« 

Tane di grandissima espettazione e degno al tutto di tee 
pi manco infelici. 

Nato egli in Urbino da nobilissimi genitori. Genti 
Staccoli e Maria Giovannini , nel luglio i8o3. , diede f 
da piccolo manifesti segni d' animo gentile , ed agli stuc 
molto inchinevole. Cosi ne parve a gravi uomini; e sop 
tutti ad un Crescentino Pandolfi, che gli fu maestro del 
Grammatica; e ad un Carlo Grossi, che nel patrio Coli 
gio gli insegnò le umane lettere, in che egli ebbe semp 
onore co' primi. Alle leggi pose diligente opera in Ronii 
dove venne altresì perfezionandosi nelle lingue. Sapea gr 
co, latino, francese, e molto bene italiano. In questa de 
tò varie cosette: iscrizioni, necrologie, ed altro, che o re 
pubblico neir Arcadico di Roma , o nell' Antologia di F 
renze, o giace tuttavia inedito. Assaggiò anche la music: 
e nelle belle arti sentiva molto avanti. Ebbe ingegno ass 
sottile e pieghevole ; il che si parca eziandio molto bei 
nel domestico ragionare di politica e di pubblica economi 
i cui studii da ultimo gli furono grandemente in deliz 
Sempre eguale a se stesso, ebbe in abborrimento il vizi 
e la virtù in amore ; fosse eziandio in un suo nemico. I 
modesto, sincero, leale, e di tanta affezione e costura 
tezza quant' altro mai. Neil' amor della patria poi , e e' 
1' Italia nostra acceso per forma , che nell' operare il 
bene non si sarebbe punto perdonato né in vigilie, i 
fatiche. Varie Accademie lo scrissero nella loro sociel 
gli amici ( eziandio i più letterati ) , che ebbe costanl 
amorevoli , il lodarono chi d' ingegno , chi di dottri 
tutti per la bontà del cuore. Così avesse egli , con ti 
doti , sortito egual temperatura di corpo ! che pur tro 



della sua sanità non ebbe a lodarsi molto. Sofferto con 
forte animo un lento morbo di ben dieci mesi, tre de* qua- 
li in Firenze , morì rassegnatissimo a' 6 di febbraio i83a 
con infinito dolore della Zia paterna (che egli per affetto 
chiamava madre ) Maria Cristiana Staccoli Bartolini; e 
degli amici , che accompagnandolo qui , tutti si compian- 
gevano, che loro fosse stato, anzi tempo, rapito un'anima 
informata ad ogni virtù ^ un tesoro desideratissìmo* 



INTRODUZIONE 



X utti quelli che hanno raperbamente in dispregio gli 8 
della lingua , non amano la patria loro come dovrebbero ; e 
con più ragione può dirsi di noi Italiani , ai quali il Cielo fè d 
di un idioma bellissimo sopra tutti , e che fu maestro al mo 
di sapienza e di civiltà. La lingua fu sempre parte principaliss 
della esistenza di una nazione : il perchè fu antico e moderno 
di ogni tirannide imbastardire e snaturare la lingua di un po| 
a meglio incatenarlo; e perciò il Gioberti, che tanto amò ed o 
per l'Italia in ogni sua opera, lo studio di essa caldeggia e i 
comanda. Quei generosi e gentili pertanto, che diedero opera i 
restaurazione di lei, furono utili all'Italia per due ragioni pi 
cipalissime; primo, perchè cercarono che non si disperdesse \ 
gognosamente questo prezioso patrimonio tanto invidiato dalle 
tre nazioni; secondo, perchè tentarono con ciò di svegliare 
tempi infelicissimi il quasi spento amor della patria. Mi si op 
rà,che in questo subito e generale commovimento e risorgic 
italiano è necessario badare ai fatti e non alle parole; e p 
gli studj della lingua, se or non sono inutili, sono almancc 
tempestivi. Ed io rispondo, che se ciò è vero per molti, n 
vero per tutti; e tutti siamo in obbligo di giovare alla patria 
condo il poter nostro: sicché quelli che non sono ingolfati 
fatti, ben possono anche attendere alle parole; e cercando di t 
durre a più comportabile condizione la lingua nostra , darann 
tal modo una prova assai grande di patrio affetto. £ in qu( 
classe può annoverarsi la maggior parte degli U£Eciali publi 
presso i quali, più che presso altri, la favella è guasta e corn 
miseramente; e le ragioni io esposi in un lungo articolo inse. 
nel N.® 27. del trascorso anno del foglio romano , Il Contem 
ranco. Il Salviati, il Foscolo, il Monti, il Grassi, e per ultim< 
Fuoti (i), altamente riprovarono le parole e i modi barbari, 01 
riboccano le scritture d' Ufficio ; e quest' ultimo avea in pensi 
di stendere alcune osservazioni sopra certi vocaboli e certe fri 
non so se arabe o saracinesche ^ che pur vanno nelle penne 
quelli che nelle publiche Segreterie barbaramente imbrattano e 
ta : ma la morte ruppe questo bel disegno dell' illustre Filolo 
il quale diede però opera all' utilissimo suo Dizionario de' fr 
cesismi , di cui non potè publicare che pochi fascicoli , e che 
viene or continuando da bravi suoi discepoli. Il mio lavoro p 
è alquanto diverso dal suo; perchè comprende altri errori di ] 

(x) Ricordi filologici, N.°ia., pag, 181. Pistoja 1847. 
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gua 5 oltre i francesismi , e più particolarmente perseguita quelli 
che deturpano le odierne scritture publiche , non escluse quelle 
de' Nota] e de' Legali 5 e in tutto sono 363i. 

Trovo però necessario di premettere alcuni cenni sul presento 
mìo lavoro per norma di quelli che vorranno leggermi, 

I. Alle parole sbagliate ho poste le parole corrispondenti di 
buona lega. Ma qui è opportuno rammentare, che la lingua nostra 
ha pochi veri sinonimi ; sicché conviene aver molta cura nell' a-> 
doperare le dette parole corrispondenti, scegliendo soltanto quelle 
che al tuo concetto potranno convenevolmente adattarsi, e ripu-. 
diando le altre 3 e se non ne trovi alcuna che ti piaccia, convieno 
che abbi cura di dare altro giro alla frase. 

II. Alcune parole di uso comunissimo, che hanno buona ra-»' 
dice nella lingua , non si trovano ancor registrate nel Vocabolario 
della Crusca 5 ma speriamo che vi saranno ammesse nella nuoya 
edizione incominciata dagli Accademici : sicché qui basterà ripe* 
tere il discreto giudizio dell* illustre Filologo Giovanni Oberar* 
dini , già da me riferito nel citato articolo. // buon Segretario do^ 
vrà y egli dice, ributtare quelle parole che per un fiato e un* 00^ 
chiata si vede essere corrotte bastarde o barbare sgradite) 
ma non dovrà tisicar troppo nel sottile per rispetto a quelle che 
V analogia , la grammatica y V uso e V autorità dì lodato Scrit^ 
tore danno la facoltà di usare (a). Si badi però , che questa di* 
screta libertà non degeneri in licenza , sicché abbia da guastarsene 
l'indole di nostra lingua 3 e di questa libertà mai non usino quan« 
do la parola é forestiera, e quando abbiamo la perfetta voce cor- 
rispondente. Molte parole che or sono in uso potrebbero chiamar* 
si di bassa italianità^ e queste conviene sceverare dalle buone, 
e non usare se non quando manca la voce legittima e di otti-'» 
ma lega. 

III. Quando mi è venuto il destro, ho registrate alcune pa« 
role e modi del secol d' oro di nostra lingua che sono ancora vivi 
nella bocca del nostro popolo metaurense, che ne ha dei bellis-* 
simi, conforme osservò il Perticari^ e questi modi ora nelle scrit- 
ture più non si adoperano, e pur sono lingua viva^ e il capitala 
della lingua viva molto si aumenterebbe, se queste parole e modi 
si raccogliessero dai diversi popoli componenti 1' Italia, presso ì 
quali non vennero mai dismessi. 

IV. Molte parole e modi errati ho citati in questo Vocabo* 
lario, presi da varj Autori che già trattarono di questa materia; 
e ciò per comodo degli studiosi : ma di queste parole e di questi 
modi ad essi soli appartiene la lode o la critica, se mai si tro« 
vasse alcuna cosa degna di nota. 

(a) Voci italiane ammissibili ecc. Milano i6xa. 
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V* Seguendo P esempio di chi mi precedette in questo genere 
di stndj) ho giudicato opportuno di porre secondo l'ordine alfa- 
betico anche alcune delle più comuni regole grammaticali e d' or- 
tografia ^ contro le quali i meno pratici sono soliti di peccare. B 
qui mi cacle il destro dichiarare a* miei benevoli lettori , che non 
ebbi mai la presunzione di farmi maestro di lingua, e né meno 
d'insegnare a scrivere con purità ed eleganza, che solo sMmpara 
da luia continua e attenta lettura di Glassici , e non da' Vocabo* 
larj^ma soltanto di porgere un qualche ajuto a coloro, che poco 
avendo studiato sulla favella, pur vogliono astenersi dall' usare 
quei tanti barbarismi e modi goffi e selvatici oggi cosi comuni) 
dai quali errori nasce poi quello stile che il buon Cesari chiama* 
Ta grottesco (3). 

VI. Il Bernardoni,il Lissoni, e P illustre Filologo Modenese 
mi precedettero in quest' arringo* Quanto al primo dirò, il suo 
Elenco essere assai ristretto e contenere molte voci , che introdotte 
sotto il Regno Francese, e adoperate ad esprimere cose speciali 
di quel reggimento , se ne andarono con lui, né più ricomparvero* 
Lavoro di maggior lena è quello del Lissoni; il quale però com«> 
prese nel suo Elenco anche la maggior parte delle voci poste in 
nota dal Bernardoni. Ma da diligente esame fatto sul medesimo 
mi accertai ( come si vedrà al suo luogo nelle corrispondenti vo-* 
ci ) , che molte parole e costrutti , i quali da lui si condannano 
per errori, si trovano registrati con esempj di Glassici nel nuovo 
vocabolario della Grusca, ristampato dal Passigli in Firenze i833* 
al 1840. con numerose correzioni e giunte per opera dell'egregio 
Sig. Professore Giuseppe Gavalier Manuzzi, i cui lunghi faticosi 
ed onorati studj saranno sempre di giovamento grandissimo, e a 
cui grato esser debbe chiunque ami che si conservino le sane for« 
me della lingua italica 5 della quale grandiosa opera non fa dato 
al Listoni di profittare, perché posta in luce dopo la sua. 

I sei opuscoli, impressi in Modena senza nome di autore, so^- 
no tali, che per acutezza e profondità di critica e novità di os- 
servazioni filologiche ed etimologiche facilmente scoprono la mae-^ 
Stra mano che li scrisse : ab ungile leonem^ Debbesi però avvertire 
(come dichiarasi dallo stesso Autore nella introduzione alN.^6., 
pag. 3. ) : « che veramente egli fin da principio non intese di 
» stendere un semplice Gatalogo di spropositi , ma di allettare con 
» un poco d' innocua giuUeria tanti che avrebbero abborrito da 
» più seria soprascrizione: soggiungendo che una parte del suo 
» lavoro si risolve ormai in discussioni, avvertimenti e proposte, 
» alle quali né pure da scherzo e nel più lato senso tornar pò- 
, trebbe accomodato il tema degli spropositi » : co talché gli ultimi 

(3) Dialoghi luUe bellezze di Dante. Panna, per Fiaccadori, i844<9pag. 4<'' 
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^ae libretti furono dati alle stampe col nuovo tìtolo di Esercita^ 
zioni Filologiche» Quantunque pertanto in tutti questi suoi o^ 
puscoli si contenga copiosa messe di parole e dizioni, che sono 
errori o improprietà di lingua, non ostante molti articoli si riferi* 
scono a filologiche disquisizioni ^ quali possono attendersi dal gran- 
de suo ingegno. 

VII» Ninno però dei suddetti tre Autori (i quali soli io co- 
nosco che particolarmente e per alfabeto trattino di errori di lin« 
gua ) specialmente si propose di compilare un Elenco dei tanti 
errori che van serpeggiando nello scrivere degli Uffizj publici ^ 
quantunque qua e là alcuni ne sieno dai medesimi posti in nota» 
A questo lavoro pertanto io mi accinsi; e se non mi fu dato di 
ottenere pienamente 1' intento per le insufficienti forze, vagliami 
presso i discreti la buona volontà. Stimai ancora opportuno ( e 
spero me ne avranno buon grado i benevoli lettori ) di compren» 
dere in questo mio lavoro molte voci prese dal Bernardoni; quella 
contenute nell'Operetta del Lissoni, notando sempre que' vocaboli 
e modi che da lui si condannano, ma che però sono registrati 
nel Vocabolario della Crusca del Mannzzi; e quasi tutte quello 
del Filologo Modenese, a cui aggiunsi gran parte di voci e ma* 
niere false di cose domestiche publicate in Roma da Mr. Tomma* 
so Azzecchi : sicché chi legge il presente libretto , vi troverà no- 
tato, oltre le tante voci da me raccolte e che si usano in ogni 
genere di scrittura , anche ciò che di più necessario si contiene 
nelle quattro nominate Operette, delle quali fra noi pochissimi 
hanno notizia. E cosi fece il Tommaseo nel suo Dizionario de' Si* 
sonimi; il quale vi comprese anche tutte le distim^ioni dagVita'^ 
liani sinonimisti date .....: che mio intendimento si fu ( troppo 
forse ambizioso) ^ che il libro mio potesse a* lettori o pigri o non 
ricchi risparmiare lo studio e V acquisto degli altri libri italiani 
intorno la medesima materia versanti. Così egli nella prefazione^ 

Il primo che mi precede in questo arringo, si lagna con assai 
ragione del molto tedio e della fatica che sopportar dovette ( Ber- 
nardoni. Introduzione, pag. 9.); fatica e tedio che in me furono 
assai maggiori, per avere percorso un cammino molto piiì lungo 
e scabroso , e di cui a ragione diceva Quintiliano : Plus habet 0- 
peris , quam ostentationis* E vagliami ciò di qualche scusa presso 
i gentili e benevoli che leggeranno, ed anche di compatimento per 
quegli errori , nei quali io stesso sarò incorso nel compilare un 
lavoro, che il Cesari, cioè il Varrone de' nostri tempi, giudicava 
pieno di gravissima difficoltà (4)* I quali tutti io prego, e spe-* 
cialmente 1' onorevole schiera de' Magistrati e Ministri publici 9 

(4) Fiore di Storia Ecclesiastica del Cesari. Cenni sulla vita e sulle opere 
4i lui del Sig. Gay. Manuzsi. Milano, per Silvestri iSda.^ pag. XLIX. 



ad essermi cortesi delle osservazioni e correzioni loro , e delle me 
te voci e costrutti da me non registrati , perchè o non mi pass, 
rono sott' occhio nel leggere le scritture d'DfiScio, o mi sfuggii 
no; a fine di poter rendere col tempo meno imperfetto ciò che < 
principio intrapresi per solo mio uso, e che poi ridussi a com] 
mento 9 e resi publico per amorevole conforto di amiche e de 
te persone. 
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NOTA 

MGLI AUTORI GITATI NEL PRESENTE VOCABOLARIO 
E DELLE EDIZIONI LORO. 



ITO, contro T ajuto del Lissoni. Como» Ostlnelli» i83i. 
BERTI: Dizionario Italiano-Francese , e Francese-Italiano. Venezia 1786. 
BERTI» Francesco d* Alberti da Villanuova* Dizionario universale Gritico« 
Qciclopedico. Milano» dai Torchi di Gio. Silvestri, 1834., i835. 
SOCCHI: Vocabolario domMtioo di lingua iuliana, scrhto da Mr. Tommaso 
..zzocchi. Roma, Stamperia Aureli, 1839. 

ÌIM : Seconda edizione con un* aggiunta di una raccolta di voci e di maniere 
alse e di proverbj. Roma, Stamparla Monaldi, 1846. 
RTOLIi Torto o diritto del non si può. Roma x668. , per il Varese. 
RTOLIt Ortografia italiana. Venezia 1709., per Lorenzo Basegio. 
RTOLOMMEO DI S.CONCORDIO: Traduzione di Sallustio. Napoli 1S4S, 
TTO: Ammaestramento degli Antichi. Brescia 181 7., Tipografia Vescovi. 
RNARDONI GIUSEPPE: Elenco di alcune parole oggidì frequentemente in 
L80à le quali non sono ne' Vocabolari italiani. Milano x8ia., per Giovanni 
^rnardoni. 

ESCIANI P. ANTONIO: Saggio di alcune voci toscane di arti e mestieri. 
?arma, per Fiaccadori, 1841. 

.SA, Monsig. della Casa: Trattato degli Ufficj. Venezia, per Girolamo Tai- 
o, 1844. 

lTALOGO DI SPROPOSITI. Modena, dal N.*» 1. al N.*» 8., dai tipi della 
\, D. Camera, 1840. al 1846. L'Autore sarà citato nel corso di quest* opera 
»n queste due lettere, F. M. , Filologo Modenese. 

lVALCA : Opere. Roma 1846. Biblioteca Classica Sacra t Secolo XIV. » 
VoL XV. 

US ARI: Prose, Voi. unico. Venezia, per Girolamo Tasso, z83a.: contiene la 
Disertazione sullo stato presente della lingua italiana. Le grazie. Dialogo. 
USARI : Le bellezze di Dante. Parma, per Fiaccadori, 1845. 
CSARI: Fiore di Storia Ecclesiastica. Milano, per Silvestri, i83a» 
SSARI: Lettere, Voi. a. Firenze, Passigli, 1846. 

lAMBERS EFRAIMO: Dizionario delle arti e delle scienze. Venezia 1748. 
)LLETTA: Storia del Reame di Napoli dal Z734, al i8a5. Capolago, Ti- 
pografia elvetica, 1834. 

JLOMBO: Lezioni sulle doti di una colta favella di Michele ColombOt Fi- 
renze, dalla Tipografia della Speranza, i838. •> 
)RTIGELLI: Grammatica italiana. Venezia 1801., per Martini. 
)STA: Deir elocuzione , Forlì, Gasali, 1818. 

IVILA ENRICO CATERINO: Istoria delle guerre civili di Francia. Venezia 
i638., presso Paolo Baglioni. 

UGGIOLATI: Ortografia moderna italiana per uso del Seminario di Padova 
con avvertimenti grammaticali. Venezia 1789., per Giambattista Gostantini. 
M. , significa il Filologo Modenese autore delle Strenne notate alla voce Ca- 
talogo ecc. 

ìERARDINI GIOVANNI : Voci italiane ammissibili , benché proscritte dal- 
l' Elenco del Bemardoni. Milano, presso Giovanni Maspero, 181 a., senza 
nome d'autore. 
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GIORDANI: Opere di Pietro Giordani. Italia iSat. 

GIORDANI: Osservazioni sulla pastorizia dell' Arici. Biblioteca italiana» 1816. 
GRASSI: Sii^gio intomo ai Sinonimi. Firenze > per Pagni, i83a. 
Istruzioni ai Cancellieri de* Comuni e Università del dominio fiorentino* 

Fiorenza, per Giambattista Lendini , i635. 
LENZI : Raccolta di prose italiane » compilata da Gaetano Lonzi , Voi. 4* 9 fiu« 

i.^, Bolo^a 1839. > per Bartolotti. 
LEOPARDI : Di Giacomo Leopardi , Studj filologici raccolti ed ordinati da Pio' 

tro Pellegrini e Pietro Giordani. Firenze , Felice Le Monnier, 1846. 
LISSONI: Ajuto allo scrivere purgato. Milano, dalla Tipografia Poglianl , i83i. 
LISSONI: Frasologia italiana, seconda edizione. Milano, dalla Tipografia Po« 

gliani, i835. 
ZA AGGHIAVELLI : Opere Complete p Volume unico. Firenze , Passigli , Bor^ 

fhi, e compagni, i83i. 
lMIANI TERENZIO ' >pialoghi di Scienza prima. Parigi 1846.^ per Baudry. 
MASTROFINI: Teorica dei verbi italiani. Firenze» per Giovanni Ricordi, i84(. 
MONTI: Discorso sulla necessità dell' eloquenza. Venezia 1808., per Piatn 

Ferletti. ... 

3VE0SCHINI: Saggio di lingua legale > seconda edizione. Pavia z83a. 
OTTONELLI : Apologia £ Torquato Tasso. Mantova , per Francesco Os»- 

na, i836. 
1PARINI: Opere. Venezia 1804. 
PERTIGARI: Difesa di Dante. Silvestri, i823. 
PUOTI ; Osservazioni della lingua italiana raccolte dal P. Mambelli D. CS. D» 

G. , ed a compendio ridotte ad uso delle Scuole dal eh. M. Basilio Pooti. 

Parma, per Pietro Fiaccadori, 1840. 
SALVI ATI : Opere. Edizione Milanese de' Classici italiani , Voi. a. 
TAGLI AZUGCHI : Ragionamento intorno alle umane lettere, unito «U* Open 

del Colo.mbo notata di sopra. . . 

TOMMASEO NICOLO': Nuovo Dizionario dei Sinonimi della lingua italiaui 
, di N. Tommaseo. Firenze, presso' Gio. Pietro Vieusseux, i838. ' • -i 

VILLANI FILIPPO; Vite d' uomini illustri Fiorentini. Firenze, p«r il !!»• 

cheri, i8a6. 
VOCABOLARIO DELLA CRUSCA. Quando si cita il Vocabolario della Gm- 

sca, s' intende sempre quello del Manuzzi stampato in Firense in qotttio tf 

tal 4al Parsigli e socj, i833. al 1840. . , 
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8ÀRB9 per trasmettere 9 man^ 
indirizzare; e si um special- 
aegli Uffici publùsiy quando si 
L Superiore che manda un ordine 
ministro inferiore : p. e. Dalla 
ria di Stato fu abbassato l'or" 

eoe. A queste parola ninno dei 
l diede mai tale significazione» 
ibe supporsi tragga la sua ori- 
li tempi deir ultima inrasione 
); giacché il Bemardoni la notò 
no nel suo Elenco. Ma siccome 
B rimane tutt* ora in uso» tornò 
rarU anche il Filologo Moda- 
li.** 4* ^ *uo Catalogo di spro- 
fo on Superiore abbassa un or- 
i, potreboe egualmente dini in 
io» che r interiore gì' innalza 
3|JUa: ma chi lo scnrarebbe? 
ÌHE» per het^hès parola che il 
sino ed il Facciolati dichiararo- 

molto buona» e che il Corti- 
oalificò per barbara : la Crusca 
) coma antica. Oggi da molti se 
loialaoqno» persuasi di scrivere 
gania maggiore ; e s' ingannano. 
UfSNTO. V. Abbonarsi. 
UUI» non. trovasi nel Vocabo- 
Jibiamo invece yòr buono * dar 
, mettere in credito , menare 

bonificare. L'Alberri ci avrisa 
:ermine dell'uso mercantile. 
IRSI, per appaltarsi 9 tratten- 

spettacoli e di recite» è voce 
tete col torsello francese » né da 
uni giammai in iscrittura di so- 
I argomento: così il Filologo 
Bse (^). Dirai patteggiare, coiV' 

appaltarsi. Anche 1* abbona^ 
alle recite teatrali» o a qualsiasi 
»lo, si lasci da chi vuole scrì- 
u eleganza; dicendo invece pat- 
oenstione, accordo ^ quota oon^ 

) ABILE , persona abbordabile, 
lui si può facilmente avvicinare 
ttare di checché sia, non si tro- 
tterò sempre con questo nome 
te Autore dei sei opuscoli stam^ 
Modena dal n.^i.al n."" 8. col 
n fronte : Strenna pel nuovo an- 
^o, 1846. 
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va nel Vocabolario. Abbiamo invece 
di facile abbordo. Anche il Cesari la 
condanna nella sua note Dissertazione 
sullo stato ecc. pag. 4^. Venesia pei ti- 
pi del Tasso i83a. 

ABBORRIRE : usano malamente alcuni 
abborrischiamo ecc. per abborriamo- 

ABBRACCIO, per abbracciamento, ò ri- 

Srovato dal Lissoni i ma il Vocabolario 
ella Crusca, ristampato dal Manuzzi* 
reca ora tre esempj di questa voce: uno 
del Boccaccio, che il Gherardini mo- 
stra erroneo ( Voci italiane ammissibili 
ecc.), uno del Magalotti, e Tultimo del- 
l' Autore del Ricciardetto. 

ABBRUTIMENTO. V. Abbrutire. 

ABBRUTIRE, per intbestiare, bruteggio' 
rei parola già notete dal Bemaraoni» 
e quindi dal F. M. con 1* altra voce 
imbrutire, il quale aggiunge però, che 
hanno ambedue un' impronte antica e 
legittima nd brutescere de' latini» e 
talvolta possono quadrar meglio che le 
altre voci notete di sopra. Si avverta 
però (prosiegue) di non imitare i fran- 
cesi» cke adoprano l' abruti per injeit- 
tato, melenso, fatuo, istujìdito; ehò 
ciò sarebbe contro 1* indole di nostra 

ABdIgÀRE» ABDICAZIONE» sono 
voci tratte dal francese» e l'Alberti le 
dice introdotte dai politici scrittoci; 
non trovansi però accolte nel Vocabo- 
lario. Si osservi almeno» che abdica-^ 
zione è rinuncia pura e senq»lice, co* 
me nota 1' Alberti medesimo. Quando 
poi la rinuncia si fa a &vore di dlcuno » 
allora si usa risegnare. Queste due pa- 
role abdicare e abdicazione si adope- 
rano per lo più ad indicare le rinuncio 
dei Mvrani. 

ABDICAZIONE. V. Abdieara. 

ABERRAZIONE , è termine astronomi- 
co» ohe mal si trasporta a significare 
la mancanza della ragione» la pazzia» 
la demenza , ed anche un offuscamento 
della ragione j n. e. I suoi procedimenti 
dimostrano in lui un'aberrazione merir 
tale. 

ABILITARE » per dar facoltà, è termine 
legale» dice il Vocabolario; sicdiènon 
si trasporti fuori de' suoi naturali con- 
fini. 

ABIMARE: cade in barbarismo chi Io 
scrìve pei' adimare, deprimere ed aò- 
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hassare profondamente^ F.M. Abimare 
non è parola registrata nei buoni Yoca- 
bolaij* 

ABITAZIONE : miantunque non sia er- 
tore> così il F. M., di usar questa voce 
per luogo da ahitare » come per Vatto 
ddJf abitare ; pure piìt naturalmente il 
termine ti addice al secondo significa- 
to. Anche da noi comunemente si dice 
la Gasa di abitazione. 

ABJURA, ABIURARE, ABJtRAZIO- 
NE> non sono voci registrate nel Voca- 
bolario , ma soltanto cu uso> come nota 
il Tommaseo ( ad. Voc.). 

ABIURARE. Y. Abjura. 

ABIURAZIONE. Y. Abjura. 

ABORTIRE un progetto, un disegno, 
per andare a vuoto , anche soentarsi 
ecc.» è francesismo schietto (aoorter).Se 
piace ai novatori, non dee piacere a 
chi ama la purità di nostra lingua, che 
non ha bisogno di accattare dalla fran- 
cese; e ne sia testimonio chi poteaben 
giudicarne, cioè il Voltaire, il quale 
scrisse, come più volte fri ripetuto, ma 
non è mai abbastanza, che la lingua 
italiana dice ciò ohe vuole, e la fran- 
cese ciò che può. 

ABRASIONE, per cancellamento ^ ra^ 
schiamento» ò termine usatissimo ne- 

Sli Ufficj ; pure non si trova nel Yoca- 
olarìo. Il solo Alberti lo registra, di- 
chiarandolo però^termine medico; sicché 
anche per giudisio dell' Alberti non a- 
Trebbe niente che frre con gli Ufficiali 



BREGE: vesso venutoci dalla Senna, 
quasi che non ci bastassero, come di- 
ce il F. M., il ristretto, il compendio» 
il sunto, Vepilogo,ÌAricapitoiazione, 
e via discorrendo. 

ABROGARE, ABROGAZIONE. Ricor- 
diamooi esser queste voci latine^ e ter- 
itaini de' Giuristi, come ce ne avverte 
il Vocabolario: sicché non sarà da appro- 
varsi r usarle frior del loro posto , a- 
yendo noi per le mani il cassare, ri^ 
vocare, sopprìmere, aanuUixre ed altre 
simili. V. Derogare. 

ABROGAZIONE. V. Abrogare. 

ABSTEMIO, ASTEMIO, significa che 
non bee vino; uè può usarsi in altri 
significati : cpme abstemio dalla carne, 
dalle erbe ecc. Per V indole di nostra 
lingua sembra meglio ì* usare astemio 
che abstemio» V. Anorme» 
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AGG ADEMIGAMENTE , voce che ti 
usa specialmente nel familiare diacono: 
Si è parlato di questo affare accade- 
micamente, cioè per casualità, per w- 
cidcnza, superficialmente- Accadeaù' 
camente non significa che secondo U 
costume delle accademie» 

AGGADUTO , sost., per successo, OBOe- 
nimento'i per esempio: Or vi raccon' 
terò V accaduto di jeri : é voce fi»- 
cruente nell' uso; ma non trovasi nel 
Vocab. usata sostantivamente. 

AGGAMPARE , per mettere sul tappeto* 
intavolare, rnettere in campo, mvaum 
ecc., é brutto modo e ridicolo. Ée^Jerin 
accamparono tre progetti di miope stn^ 
de ferrate: Egli ha accampate mdtt 
bdìe ragioni contro l' aooersario» 

AGG ANTO (d'accanto): laMÙa qntl- 
l'inutile d, e scrivi accanto, o iia cantOi 
giacché accanto avendo 1' a con sé» 
non ammette la particella da» 

AGGANTONAMENTO. V. Accanto- 
nare. 

AGGANTONARE , AGGANTONA- 
MENTO , AGGANTONATO, per al- 
loggiare, acquartierare, allogguune»' 
to, quartiere, acquartierato; ttam», 
stanziare nel significato di Quortierini» 
litarei francesismi registrati prima dal 
Bemardoni, poi dal Lissoni nel fqo A* 
juto allo scrivere purgato, e quindi aiip 
che dal F. M. Il DavUa adoperala ùm 
cantonati nelle prooincie ; ma quasi ni 
chiede il permesso , dicendo prima i per 
usare di questa parola ( Stor. pig« 
3oo.). Il Lissoni sopraccitato nella mt 
frasologia alla voce accantonare nottn 
essere questa differente da acquare 
rare „ perché , mentre acquartiefarem^ 
„ gnifi^ semplicemente premiere Oliar* 
„ tiere» porre ne' quartieri le soidatS' 
„ sche..»» e si usa generalmente psr 
„ alloggiare le schiere; accantonai^ li 
„ adopera solo in determinate e ipt- 
„ ciali circostanze : ed esprime mm 
», il porre al coperto 1' esercito; mais 
„ modo però che vegli sempre , e stii 
„ ognora come in fazione dignentir 

AGG APARRAMENTO, per monùpfUÌf, ^ 
incetta , da non usarsi : e né mene is 
luogo di ca/7arramento> cioè il fiureoiH 
tratto con caparra. 
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ARK ARE, yetfar monopolio^n- 
i, fare incetta, éndica, parola 
girsi. 8«pot usi accaparrare ipet 
\parra% dirai invece caparrare^ 
àRRATORS, per monopolista, 
fiore» lU. Questi accaparratori 
ino tutto il grano. Fuggi que- 
t)la, e dì invece: Questi incet^ 
comprano tutto il grano» 
PARE, ti usa da molti nello^ stile 
xe per sce^iere, separare. E vo- 
I registrata nel Vocabolario; ma 
dall All>erti per termine de* Gap- 
soltanto. 

?0j per sedia, separazione. Es. 
xiremo V accappo delle carte » 
oce da fiume oso ; giacché manca 
rieri di nostra lingua. 
CRMAMENTO» per alloggio, 
re, aUoggiamento, stanze, non 
• Toce. 

AMARE , AGGA8ERMAR8I, 
ggiare, acquartierarsi, far pren* 
puariicri, te stanze f non èbno- 
e:p. e. L'e^ercifo si accasermò 
ita ooOina: puoi dire invece: 
quartieri, si acquartierò. 
rONAGGIO. Non vedemmo u« 
testa parola da purgato Scrittore, 
le ftoe conserva dai custodi del- 
la, i^ usarono invece accatto^ 
ida non dirai, cerne testò lessi 
lio ttasnpato (*): Orfanelli ab^ 
lott àO^ Ì9oUmmnto ed aU*accat- 
iot poteva dirsi invece: Orfa- 
bhandonaH, e che vcmno accat'^ 
o limosinando. Quanto poi ad 
mio, giovi osservare, che nèi- 
nè isolamento sono di schietta 
ma dovrai dire: ktsciar solo, 
» solo, abbandonato da tutti e 
XuÀaio, per scio, è ammesso dal* 
Bca, Y. Isolare. 

Ut£ in un luogo, per andare, 
ina da lasciarsi solo ai Tribuna- 
Mano anche l'accesso in luogo. 
Tre ad una sentenza, ad un pof^ 
i ima opinione, benché sia me- 
tppiovato dal Lissoni, pure con 
nmio del Salvini trovasi nelle 
al Voeabol, Si usa anche spesso 
affisi spetta finte: p, e, Dooendo 

iwmXLo, Bama axmo 18461 n.** 5, 
33, 
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accedere alla distanza di un miglio 
dal domicilio, atn-à diritto a baj. io. 
Si può benissimo accedere ad un luo- 
go distante un miglio; ma non sembra 
costrutto felice il dire: Accedere alla 
distanza di un miglio. 

ACCENDERE : lascia al basso popolo 
accenderono, accendettero, per acce^ 
sero. 

ACCENNARE, in senso d'informare, 
dimostrare, far consapevole, significa 
soltanto dar qualche poco d* indizio , 
toccar brevemente. Si erra dunque di- 
cendo, p. e. Da quanto or distesamerUe 
ha accennato risulta, ecc. 

AC CENSIRE, per dare a censo, lascia- 
molo ai Notaj. L' Alberti alla parola 
accensare afferma- essere voce curiale 
di alcune provincie d' Italia , e che i 
Toscani dicono censire; ma nel Vo- 
cabolario non è registrato nò accensi-^ 
re, né accensare, nò censire, 

ACCENTO: le parole che finiscono con 
accento non debbono apostrofarsi; né 
si dirà: ancorck* egli, perche cgU,fin^ 
eh* aorò vita. 

ACCIDENTALITÀ: p. e. L'essermi in- 
contrato con V amico è stata una ve-* 
ra accidentalità; dicasi invece : è stato 
un ca^o, un accidente. 

ACCIO*^ in luogo di aocloochò. Es, Ao* 
ciò possiate scrivere con purità, è ne^ 
cessario una contiruèa ed attenta let" 
tura de* buoni autori. Quantunque siasi 
usato da alcuni poeti e prosatori, non 
ostante non ò modo da imitarsi (Può* 
ti part, 5 ). 

ACCLAMAZIONE , eleggere per ac^ 
clamazione, cioò a vioa voce, senza 
mandare a partito^ ò modo approvato 
solo dall* Alberti. 

ACCLIMATARE, ACCLIMATARSI. 
per abituarsi al dima: parola dipessimo 
conio. Il Lissoni propone naturare che» 
secondo la Crusca, significa prender 
natwa, ridursi a natura. Puoi anoho 
dire: avvezzarsi, abituarsi al cUma^ 

ACCOMPAGNARE, per mandare, tras^ 
mettere, alleeare» ò modo molto fire* 
quente negli Uffizj; ma da non usarti; 
p. e. Accompagno a V.S. lUma l'attOt^ 
con cui U Consiglio ecc, 

ACCOMPAGNO^ j^ aocompagnatura, 
accompagnamento, ò cattivo termine; 
p. e. Questa lettera serpirà di acccm* 
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pagno all'amico che ve la presenterà. 

ACCONDISCENDERE , è una strana 
giunta fatta a condiscendere , che solo 
ci è permesso dal codice della lingua. 

ACCONSENTIRE. V. Consentire. 

ACCONTO, sost. , per parte di paga- 
mento. P. e. Sìd suo debito di se. 55o 
gli diede un acconto di se. loo : si 
deve dire : gli diede se. lOO a conto 
del suo debito di se. 55o. 

ACCORDARE > sta bene V usarne, come 
osserva il Grassi , quando si concede 
una cosa dimandata : p. e. Il principe 
accordò la grazia richiesta. Bla non 
si direbbe con proprietà : Augusto 
nel suo testamento accordò una di- 
stribuaione di denaro a tutti i soldati: 
qui debbe dirsi , assegnò; e né meno: 
Egli mi ha accordato un bel dono > 
in luogo di dire:Jlfi ha fatto un bel 
dono. 

ACCRESCERE. V. Crescere. 

ACCRESCIMENTO delle parole. Non 
si crede inutile di qui accennare una 
regola di ortografia , che servirà di nor- 
ma per chi non la sa, e di ricnordo 
per chi non la ignora : Indocti discant, 
et ament meminisse periti. Quando u- 
na parola termina per consonante , eia 
seguente incomincia da s seguita da 
altra conaonante , questa seconda pa- 
rola si accresce di un' i : onde non si 
dirà in strada f ma in istrada; e né 
meno in scambio, ma in iscambio. I 
nostri buoni trecentisti acginneevano 
r e in luogo dell* i : Fui n negUgente 
in eschifare le cagioni ( Cavalca, Ope- 
re pag. 07. L' orecchio jwrò e il criterio 
saranno in ciò giudici competenti. 

A GONTROSENSO. V. Gontrosenso. 

AGQU AVITA, dirai sempre acquaoite. 

ACQUIRENTE, è termine legale, e si 
dice di colui che acquista comprando 
a prezzo un qualche capitale : onde mal 
si userebbe in altro genere di scritture. 

ACQUISIRE, per acquistare. P. e. Con 
fatica ed industria acquisì molta ric- 
chezza : dirai acquistò. Il Vocabolario 
r^stra solo ticquisito. 

ACQUISITORE , per acquistatore, man- 
ca alla Duona lingua. 

AD 

ADAQUATORIO, dirai da irrigarsi, 
che può irrigarsi: giacché adequato" 
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rio non è ammesso nel depoti 
buona favella. 

ADDARSI, non fa addarono, n 
rono; ma addiedero, addetta 

ADDETTO. Es. Questo giooan 
detto all' Ufficio del Computisi 
ca al Vocabolario, il quale m 
atra àxeadditto yet dedito, e 
ma voce latina. Si può dire 
Questo giocane è impiegato, 
Hcgo nell'Ufficio dà Compw 
DIZIONALE, la4H>ri addi', 
patti addi%ioìuili , in luogo d 
giunta, in addizione, aggim 
praggiunti , non é buona voce j 
ca al Vocabolario. 

ADDIZIONALITA, in addisi 
per in aggiunta: pe|[gio the € 
naie, ed e parola già condan 
Cesari sin dìd 1808., Prose ec 

ADDIZIONARE, ^farVad 
la somma, sommare: parola d 
da alcuni Computisti, e die, 
tutta francese, dovreUi)ero fug| 
stessi Ragionieri. 

ADEMPIERE. V. Adempire. 

ADEMPIRE, ADEMPIERE^ ti 
sempre coli' accusativo dopo : oi 
si dirà , c<mie molti usano » ad 
alle sue ohhligazioni, ai suoi 
ma le sue obbigazioni, i suoi 

ADERENTEMENTE. Es. ^ 
ménte agli ordini ricevuti, oei 
bito publicato l* aipciso ecc. 
conformemente, in esecuzione 

ADERIRE , per acconsentire, con 
dere, è voce esclusa dal Lissoii 
ora ce ne dà un esempio il V 

ADESIVAMENTE, manca alli 
fiivella. E». Adesivamente a qti 
concordato fra noi j dirai : seca 
fu accordato, conformemente t 
tofu accordato ecc. 

ADESSO, non é parola, eoA 
Facciolati , da grave componi 
in suo luogo meglio si adopra 
al presente. 

A DIFFUSO , per diffusamente, 
go, largamente. Es. Ne ho gt 
lato a diffuso. Conviene sfugn 
sto modo avverbiale^ se amili 
zione in fatto di lingua. 

ADIRE , significa andare al poti 
un'eredità. Il Lissoni proponi 
tare, in luogo del vieto aiùre 1 
teso dal popolo. Saia poi mai 
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dehbo adire un tribunale, un 
uj/fcfo^ in luogo di dire : dehbo andare 
ad un tribunale, portarmi. Ho notato 
pur anche troYUsi spesso usato daipn- 
mici CfBziali questo yeibo adire nel 
senso di offrire ad un appalto: p.e. 
Chi vuole^ adire a questo lavoro, do- 
Qrà ecc. £ costrutto da non adoperarsi. 
AD OKTA» non significa altro che a 
dispetto : è quindi errore usarlo in luo- 
go di quantunque» non ostante; co- 
me sarebbe il dire : jid onta che egli 
caìdamente lo pregasse, non potè ot- 
tenere la grazia» 
ADOBAKB y per odorare , è tale goffag- 
gine» che pare impossibile sia caduta 
dalla penna di alcuno. Pur la nota il 
LìBsonij e ne avrà bene avuta la sua 
xijnone. 
ADOTTABE un consìglio, un parere, 
una determìna%ione , ^ex prendere , ah- 
bracciare, approvare , seguire, è paro- 
la usata frequentemente» ma erronea- 
mente negli Uffizi ; giacché con essa 
BOB li nnò esprìmere che V adozione 
di UB nglio con le solennità legali. 
Chi r a£)pera nel primo senso , pecca 
di francesismo. E quantunque l' Autore 
della risposta al Lissoni» intitolata: 
Afuio contro V jijuto dd sig. JUssoni, 
ci assicuri essere voce adoperata in que- 
sto senso nella pre&zione dell' Accade- 
mia alla ristampa antica del Vocabolario; 
Snre non essendosi questa parola ripro- 
otta nelle susseguenti edizioni , sarà 
mA^lio attenersene. Adottare è ammesso 
didManuzzi nelle sue giunte econre- 
BÌoni> quando si tratta di voci o di 
modi » che V uso » o un popolo ammette 
eomo legittimi in una lingua} e cita 
im Mempio del Salvini. 

AFF 

AFFACCIARE le ragioni, le pretese, 
i diritti, per esporre, produrre, met- 
tere aoanty mettere in camjpo. Questo 
"wmbo non può usarsi in tale significato. 

AFFARE. li uso odierno , dice il F. M. 
€i, secondo la corrente di Francia, tale 
scialacquo di questa voce» che si di- 
rebbe esser noi ad ogni tratto costretti 
a supplire all' insufficienza de' vocabo- 
li . negozio, fatto, occupazione, fac- 
cenda, briga, interesse, cura, incom- 
benza, officio, impresa, carico, assun- 
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to, operasuone, lavoro, trattato, pri^ 
tica, maneggio, occorrenza ecc.» i 
quali per gli avi nostri significavano 
assai meglio che per noi nonfioinogli 
aj^ri ...Procedendo con la ragione del 
moderno avanzamento^non sarri>be stra- 
no che ha poco affli orecchi nostri an- 
cora sonasse: affarato o affaroso, per 
affaccendato, operoso, attivo, occu- 
pato, faccendiere ^ affannone, o simili, 
si usa ancora in altre significazioni e- 
gualmente errate: p. e. Neil* affare di 
Navarrino la flotta turca fu incendia^ 
ta,iii luogo di dire: Ndla haiiaglia 
nopale ecc. 
AFFATTO. Si abusa, dice ilF.M.»del 
valore di questa particella » massimo nel- 
la bassa Italia, traendola al significa- 
to di niente* Diranno che tu non hai 
ragione affatto, per esprimere che non 
ne hai punto, per nessun modo ) e se- 
condo il retto senso, vengono a dire, 
che non T hai interamente : dunque ne 
hai una parte. Alle volte può indurre 
in gravissimi equivoci; come sarebbe 
se , parlando d' una proposizione enro- 
nea , si dicesse : Non si può affatto con- 
cedere, 
AFFATTURARE, per lavorare, die i 
francesi dicono fagonner, è modo tas- 
sato dal Giordani nelle sue osservazioni 
sulla Pastorizia dell' Arici , che scrisse : 
tingere e affatturar le lane ( Giordani 
Opere: Italia i8ai). 
AFFERMATIVA, per ajg^ermosione. Il 
Lissoni dice, che assertiva e afferma- 
tiva non sono da usarsi. Quanto ad of- 
sertiva , si concede ; ma non quan- 
to ad affermativa, osservando notata 
questa voce nel nuovo Vocabolario del- 
la Crusca dal Manuzzi con l'autorità 
di due esempi di GlassicL 
AFFERRARE /'occasione ^ il destro, il 
punto, per cogliere, non si approva 
dal Lissoni , come metafora troppo ar^ 
dita. Si osserva però, che afferrare il 
punto è costrutto ammesso dal Voca- 
bolario, e sembra modo molto espres- 
sivo. 
AFFETTO di malattia, in luogo di dir 
malato , inf Cimo di febbre ecc., dice il 
Lissoni , è da lasciarsi ai vecchi medici. 
AFFEZIOKABIENTO, ^r affezione, 
affetto , benevolenza : da pochi , ò vero , 
SI usa ; non ostante gioverà l' avvisare 
esser voce da fuggirsi. 
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AFFIGLIARE. V. AfiSgliasione* 

AFFIGUAZIONE, AFFI6LIARE,dal 
ùaneeie affilUUion^ affilier,fer figlio- 
lanza, fuiaxione, adottar per figlio: 
ovvero aggregare, ascrivere , ricadere, 
ammettere, aggregazione, agsprega- 
mento, sono due voci escluse nn qui 
dal codice della lingua. 

AFFISSARE» per affiggere: p.e.Og« 
/tt affissata la JStotificazione , è tale 
•trafìdcione , che basta V accennarlo per 
conosoerlo. 

AFFISSO : non chiamerai affissi gli av- 
visi 'et AOtificafisioni de* Magistrati, se 
realmente» dopo publicati» non sieno 
stati affissi ; pacche alcuni si publicano 
soltanto. Il Davanzati citato dalla Cru- 
sca adopera cartello. 

AFFITTANZA, per affitto, non può 
usarsi , e tienla per voce semibarbara. 

AFFITTO. V. Locatario. 

AFFITTUARIO. Il benemerito Mr. Az- 
zecchi nel suo Vocabolario domestico 
alla voce affittuale non approva affit-- 
tuario per fittajuolo : ma ora viene ac- 
colto nel Voi^olarìo del Manuzzi col- 
V autorità dell* Alberti. 

AFFRANCAMENTO. V. Affirancare. 

AFFRANCARE, affiranMtura , affiran- 
cam/ento, affrancazione delle lettere, 
' sono parole, che non hanno esempio 
di Classico. Dirai invece; francar le 
lettere: e quantunque al Vocabolario 
manchi francatura, non ostante il Lis- 
soni lo ammette come legittimo deri- 
vato dai francare, 

AFFRANCATURA. V. AfiFrancare. 

AFFRANCAZIONE. V. Affrancare. 

AFFRONTARE una spesa, ^etfixre una 
Spesa, è metafora che si usa negli Uf- 
Bsj; ma pare soverchiamente ardita per 
lo stile de*publici atti. A ragione poi 
viene disapprovata dal Cesari (Prose, 
vag^ 4a.) la seguente une, affrontare 
yesecuzione di un disegno^ Potrai dire 
in suo luogo ; dar mano , dar opera 
ad un disegno* 

AFFUSATO» lasciamolo ai irancesi, che 
dicono affai quello che noi chiamia-^ 
mo: COITO,, carretta da cannone^ 

A FRONTE » significa dirimpetto, rin- 
contro» Quindi enano quelli che scri- 
vono, p. e. ^ fronte dille mie istan- 
ze, a fronte dei detti cuH?ertimenti; , per 
quantunque, non ostante, malgrado^ 
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AGGIORNAMENTO, per ritardo, ri- 
tardamento, indugio, non è voce da 
adoperarsi, e né meno per sospensio- 
ne di un affare, di un* adunanza, V. 
Aggiornare. 

AGGIORNARE, significa assegnare il 
giorno, e non prUunme , differì' 
re. Quindi il dire, p. e. il Consiglio si 
è aggiornato; se si volesse intendere: 
si è differito , prorogato , sarebbe er^ 
rore. Ben si direbbe : Il Consiglio si 
è aggiornato a lunedi y per significa- 
re, che Aa stabilito di riunirsi lunedi. 
Il Cesari adopera appostare U giorno 
( Dialogo sul Paradiso , pag. 3/). U- 
sano molti ancora aggioman per in- 
frtrmare', p.e. Aggiorna V.S.Jlbha, 
che eco. ; e così mettere à gianW' nel- 
lo stesso significato d* informare: d 
fuggano come enrore.^gglonuireelagiii- 
temente si usa anche ^er frirsi giorno. 

AGGIRARE: p.e. Tutto à vottro ro^ 
gionamento si aggira sopra una sup- 
posizione: Questo trattato si aggmk 
sopra il primo punto , ^ modo didoe 
che non ha buon esempio. Dirai in- 
vece: Questo ragionamento trutta ^ 
^ r^gir(i' * 

AGGREDIRE, AGGREDITO: p.«. AOb 
publica vìa venimmo aggrediti dal 
malfattori : fuggilo > e dì inveoe : a»- 
saliti. V. Aggressione» 

AGGRESSIONE: U Vocabolaria lo di- 
chiara termine legale per assaibmn^ 
to, assalto; e così aggressore.. Sìiv- 
verta di non mai scaimsiariQ ood of* 
sassinio o assassino, diesiffnifiet »Ò* 
cisione od uccisore per iniquo ma»» 
dato, o assalto alla strada ai via»* 
danti per ucciderli e trar loro la roba. 

AGGRESSO» per assalto, assaltato, 
tanto aggettivo che sostantivo, sono 
latinismi non confbrtati da niuna bue* 
na autorità : p. e. Jeri si commise un 
aggresso sulla strada, e cinque fitro^ 
no gli aggressi. 

AGGRES^RE. V. Aggressione^ 

AGIO , quel vantaggia che si dà o H 
riceve nel baratto delle monete » o ia 
altre cose di commercio. Scrivasi seni- 
pre aggio è non agio, come si usa di 
inolti« 
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9 per sostenere agenzia: r. gr. 
igisce per me in qttesto negozio: 
MO Alberti ci avvisa non atier 
ioavuta. Agire, per operare, dice 
mi nella tua Fratologia oon es- 
arola per anche ricevuta dalla 
i. Il Vocabolario del Manuszi la 
a aril' appendice con un esempio 
agalotti. 

TARE, vale ardemiemenie desi- 
i e perciò dirai: agognare una 
ovvero templicemente agognare» 
te il Listoni» non potersi dire 
are ad una cosa; ma U Vocabola- 
dà un esempio di agognile col 
taso ^ ed è del Davansati: Ago- 
90 alia ròba, 

PA, chiamano i nostri contadini 
MMdta» ed anche il liquore da essa 
ito.Iia voce è ottima» ed uuta 
daffU Scrittori del 3ooi ma è 
ta la desinenza» e deve pronun- 
tgnsto* 

)XaA> *gg'9 p«r campagnolo, di 
lioret p. e. La classe agricola» 

pttola si usa soltanto in sostan- 
A è voce latina, e da poesia, 
a Cesari (Prose, pag. 43) rifiutò 
B ac c iipo g ione agricola. 
pjV campo ) è voce così latina, 
endola, andrebbe tradotta in ita- 
Per territorio la registra T Al- 
» ne adduce un esempio del Redi 
altro del Lami. Ma dal Voca- 

non è ammessa, questa voce, 
«rchè r Alberti , secondo il suo 
e f non cita il luogo dove il Redi 
, nò Sisara riscontrata nelle sue 
Quanto al Lami non è in isti- 

scrittore abbastanza autorevo- 
stto di lingua. Anche da noi il 
io intomo a Roma chiamasi agro 
ì, o campagna di Roma; ma il 
> modo è preferibile al primo, 
più conforme alla nostra lingua, 
il Cesari disapprova il costrutto 
9 veronese» 

AL 

le si pone alcuna volta fìran- 
\o p«ra: al galoppo, al trotto, 
galoppo, a trotto; ovvero di 
to, di trotto: F. M. Cosi di- 
Uamente: uoipa al tegame» per 
leZ tegame; minestra al burro, 
l burro» 
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ALAGREMENYSi, per prontamente, 
con brio, con vioevam^ con ardore, 
manca al Vocabolario. 

ALCUNO. Usar questa voce in senso no* 
gativo senza il non, o iln^^ non è da 
approvarsi , quantunque due antichi e- 
sempj ne porti il Vocabolario; ma sono 
eccezioni , e non regole. 

ALIBI. V. Coartata. 

ALIENARE.Non peiLegali,che ciò san- 
no meglio di me > ma per chi ciò non sa , 
credo opportuno avvertire , che alienare 
i diverso da vendere» Alienare significa 
trasferire il dominio in altri, come 
colui che dona e non vende: vendere 
è cedere per prezzo la cosa. 

ALIENATO dimente, ^^ pazzo, de^ 
mente, sta bene ; ma non alienato eo» 
stantivo nel significato medesimo: 00- 
me. Ospedale degli alienati. 

ALIMENTAZIONE detT esercito, del- 
la famiglia, per cibo, alimenti, la- 
sciala a quelli a' quali non dispiace lo 
spropositare. 

ALiSMO: definisce la Crusca, specie 
d* erba / ma il Manuzzi neUe sue nunte 
e correzioni, alla voce olismo, così dice: 
„ Togli questa voce, e vedine le ragioni, 
„ se vuoi , nell' opera del Gheraraini : 
„ Voci e maniere ecc. 

ALLAMARE. V. Lama. 

ALLAMARSI. V. Lama. 

ALLAMBICCARE: lascia al popolo, 
dicendo e scrivendo sempre lambiccare, 

ALLARGO, sost.^ per tdlargamento : 
p. e. Con questa sua opera si è fatto 
un grande allargo netta repubUca let- 
teraria; ovvero: A questo tratto di 
strada si è fatto un allargo di un me- 
tro» Tieni «pesto modo per uno dei 
molti barbarismi moderni. 

ALLARMARE , ALLARMARSI, manca 
al Dizionario della lingua,ed è una parte 
della brutta eredità a noi derivata dal- 
l' ultima invasione francese ( alarmer), 
rifiutata da tutti i buoni Scrittori; ma 
pure usata generalmente e neldlscoxao 
ramiliare e nelle scritture specialmente 
di genere umile. Il Cesari la condannò 
prima di tutti ( Prose, pag. 43): e quan- 
tunque fosse ammessa dall' Alberti col- 
r autorità del solo Magalotti , il quale 
però mostrossi troppo vago di inutili 
novità; pur ninno de* susseguenti ac- 
creditati Scrittori seguì l' esempio suo. 
Il Lissoni nel ino Ajnto ecc. la. ri- 
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fiuta » registrandola poi nella tua Fra- 
solo^a. Meglio si farà, stando all'uso 
de* più corretti. 
ALLARME , sost. ( dal francese àlcuTne)^ 
per inquietudine, sptwento, timor va- 
no, pena, affanno» Noi abbiamo sol- 
tanto dare aU* arme, toccar all' arme, 
per correre, dar di pigUo all' armi, 
ALLEGARE,nel significato di accludere, 
accìliudere, non si usa con proprietà; 
giacchò significa soltanto il citare o 
produrre le altrui autorità. Abbiamo 
nella buona lingua allegato e alliga^ 
to, per aociusoi ma non allegare, "jjter 
iiodudere: cajpriocio non raro nel no- 
stro idioma ea anche in altri; ma l'uso 
è tiranno delle lingue. 
ALLEGATO, sott. NeU' uso d' Ufficio 
per allegato s'intende carta, scrittoi 
ra, prooa, documento che s' inserisce. 
Manca al Vocabolario, il <{uale regi- 
stra invece allegazione* 
ALLINEARE una strada, una pianta^ 
gione ecc., per linearla, disegnarla 
linearmente, linealmente, a dirittura, 
non trovasi nel Vocabolario. 
ALL'INSAPUTA, per senza saputa, 
ifnpensatamente , aU' improoQiso , è di- 
sione riprovevole : p. e. Egli si sposò 
air insaputa di suo padre. 
ALLOGARE , LOCARE , per allogare, 
dare in affitto, affittare, far locandone, 
appigionare, non si trovano nel'Voca- 
bolano. Es. Oggi si sono locate o al- 
locate tutte le case del Comune. Lo- 
eaxione è voce ammessa dalla Crusca. 
Il Tommaseo crede , che giovi serbare , 
come tecnico, a' Legisti il verbo lo- 
care. V. Comodatario. 
ALLOCUZIONE, ^pet parlata, discoT" 
so, arringa, manca alla nostra lingua, 
ed ò stata presa in prestanza senza bi- 
sogno alcuno dalla sua minor sorella 
la francese, ohe ha aUocution» 
ALLOGARE. V. Locatario. 
ALLOGAZIONE. V. Locatario. 
ALLUVIONE , per allagagione, quan- 
tunque esclusa dal Bemardoni, pure 
la ammette il Vocabolario; e potrà quin- 
di liberamente adoperarsi. 
ALQUANTO , per molto, non debbe u- 
sarsi ; onde non dirai : A voi ne diede 
poco; a me è uso darne ognora al- 
quanto , cioè molto. Cosi il Lissoni. 
ALTERCO, per altercazione, contesa, è 
parola , che quantunque da molti si usi 
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e nel ditcono e nelle tcrìttarey pure 
non può validarsi con alcun esempio di 
Classico. 

ALTRI. Credo opportuno avvertire i 80- 
gretarj che amano di scrivere corretta- 
mente, che altri è pronome di cosa ani- 
mata nel nominativo d' ambidue i nu- 
meri, ed ha altrui in tutti gli obUi- 
qui del singolare. Altro è pronome di 
cosa inanimata per tutti i oasi del sin- 
golare. Ciò s* intende però quando que- 
sti due pronomi stanno da per sé sema 
appoggio di altro sostantivo. 

ALTRO, per uno, ovvero un altro. E. 
gr. Egli è altro de' suoi Jwniliari , è 
modo riprovevole. 

ALTRONDE, serve a indicare moto da 
luogo , ed anche moto per luogo ; e non 
altro. Sbaglia quindi l'uso moderno, 
che lo adopera in significato di jper al- 
tro , del resto, del rimanente, d' al» 
tra parte , in caso diverso , perìoconf 
trario, come notò il Cesari; ed anche 
per inoltre, oltrecàò , finedmente , per 
finirla, come notò il Lissoni* 

AMA 

AMALGAMA: U Vocabolario lo regi- 
stra per solo termine diimico; <{iiÌBdi 
mal si trasporta nel comune disoofso ad 
altri usi : p. e. amalgama di omnioni, 
amalgama di un oggetto con V altro, 
in luogo ili unione, accorilo, 

AMALGAMARE : si ripete quanto si è 
detto di amalgama; e quantunque l' AU 
berd e' informi , che per similitudÒM 
si dica : Amalgamare in una pUk so* 
àetà, o congregazioni, o corpi mi- 
litari, mancherà sempre a questa vocs 
1* Appoggio di valevoli autorità. 

AMAR MEGLIO, dice UCorticelU, es- 
ser frase francese ; pure soggiunge che 
la usò il Boccaccio : e per ciò non ps- 
re , che possa esservi difficoltà nell' ado- 
perarla, anzi debbe dirsi ficase elegante. 

AMBEDUE. V. Ambidue. 

AMBIDUE,AMBEDUE,AMMENDUS: 
il primo , secondo il Facciolati, volendo 
scrivere esattamente, serve al gensie 
mascolino; il secondo al femminino; 
il terzo è di genere comune. Non è poi 
regolare il seguente modo di dire : Ai^ 
bedue di queste donne usano unagranr 
de economia ; dirai invece : Amhedafi 
queste donne ecc. 
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ÌHBIBNTB, {wr camtra, iianxa: ti 
dice oMnèienie qiMlla materia liquida 
soltanto 9 che circonda alcuna oota , e 
comunanente a' intende dell' aria, 

AMBIGU: ognun vede dimda ci riasln- 
ta regalata questa parola. C3d ama la 
•cUettn lingua non ri TOgogaasà dia- 
deperaie mefonila. 

AMBIRB , non significa pnprianme che 
ilsjùl0rareoiioneoancAe.Noiièquindi 
da approTani qtiel cmtinno arinpìo di 
questa Voceip.e. .^tfm&ijCDl'ofiorefie' 
voi/ri oomamU: AmìUco ìrfi swirvi, 
e ria discorrendo. 

AMBIZIONÀHE: gcOb acquisto dal 
firaacese. Possibile che wm d hasti 
Vambittr F.M. 

AMBIZIOSO. Molti serìTono s Sono om- 
èiSJOkSD iU potervi darptope della mia 
tervitàt Sono ambixioso diesar vostro 
amico > ed ahrì modi di simil coaio. Gli 
escngi] addotti dal Vocabolario non dan- 
^o a questa parofai VM significato bnono. 
È pMÒ da ossenrarsi » che il Badi scrìsse : 
jtirò .••€Bubizione di poterle mostrar 
con topero con qualsincetità io sia ecc. 
( Voc Jmbùdone) ; sicché paitebbe che 
cgnaUnsBte potesse diisic Soròamhimio» 
so eoe. Non ostante non sarebbe Baeglio 
di non toteere amhivione e amòiztoso 
dalla naUmde sna cattiva significaaione» 
onde mm fitf oenfnsieae e non ìscambia- 
le il male pel bene f 

AMBUlJUNBÀ.per spedale mMk che 
slegua^osorckot basti l'accennarlo per 
loMÌrlii 

iJiraiÒ : a F. M. preferisce oiiyS&'O; e 
consiglia di lasciare amfUfio allo stile 
pedantesco. Bd alttettanto dicasi di an^ 
fibeèogiuy anfibologico f amfiteatro » 
Amfitriom e simili^ da scrìverù sem- 
pre con la is» secondo l'indole di nostra 
lingua. 

AimBOLOOIAr. V. Afflfibio. 

AMFIBOLOGIGO. Y. ibnfibio. 

ANFITEATRO. V . Anfibio. 

AMFITBIONE. V. Anfibio. 

AMI88IBILS e AMMKSIfilLE : il pri- 
me» noti il F. M. aVa Toce inamissibile, 
viene da amiito, s significa che si può 
perdere; il secondo ammissibile {òa ad* 
miao) che Hpuòammettere: e così dirai 
d" inanàssilMe, che non si può per* 
éeroj e d'inammissibile, che non si 
può ammettere. Ciò si avverte » eiiendo 
Àoile lo tCMnliio e 1* enoie. 
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sa : p. e. Questa anno la cassa dd Co" 
mune a^rà un ammanco di se. iSoct 
è vece barbara da fuggimi anche dai U n» 
ftonierì. 

AMBCANNIRB, che gli antidù dioevaa» 
anche ammannare, fes preparare » c^ 
noreooftiare» usa ad ogni pie sospinto 
il nostro popolo : ed abuni stimsramie 
questa voce bassa e plebea; ma aappiano 
onere di sdùettissima lingua. 

AMMBGUORARB. V. Attrovare. 

AMMENDA > in luogo di peita e mnUa, 
non è usata con proprietà. Ammenda è 
veramente, come dice il Tonunasèo , il 
oomponamento convenuto tra le perti * 
o stAilito dalla legge, in rìparaaione di 
un danno cni si è dato causa. A questa 
definiàone si oonfi)rma anche la Crusca. 
8i mera danque ammenda in luogo di 
multa , nel solo caso in cui la trasgres- 
•ioiie dia legge aU>ia cagionato un dan» 
no qualunque, e l' ammenda stia in Ukm 
ffo tu rìpaxasione di danni. 

AMMENDUE. V. Ambidue. 

AMMINISTRARE, vale qualche volta 
«ndie semplicemente dare, secondo la 
Crusca s ma bene avverte il F. M. non 
essersi troppo da allargare in questo si- 
gnificato per non trascorrere a Iraù ridi- 
colose, come sarebbe chi dicesse: Ammi" 
nistrare trecento bastonate. 

AMMINISTRATI , s' intende neUo stile 
delle publidie Segreterìe per questa pa- 
rola tutto il popolo dei Comune, e delle 
cui publiche rendite è amministntore 
un Magistrato Municipale. Non trevari 
nel Vocabolarìos ma è parola che ha ra- 
dice nella buona lingua , non è contra- 
ria alla indole sua, né saprebbe forse 
trovarsene altra che meglio esprìmesse il 
concetto. E come non sarebbe onore il 
dire i gOf?ematit rifierendosi a penone 
eoggette ad un governante s cosi ci pa^ 
le, che possano chiamarsi amministrati 
^elli che haimo un publico «mmini» 
ttratore. 

AMMINISTRATIVO, da noi ri tua di 
chiamare Podestà, Autorità ammini^ 
stratioa specialmente quello o quelli 
c^e presiedono all' amministrarione dei 
Comuni , come i Gonfalonieri, i Priori , 
i Sindaci, per distinguerli dalle altre 
Podestà giudisiarìe, politiche, governa- 
tive. E questa una di quelle parole, alle 
quali convieu fare buon viso , e perchè 
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■Mi è flontvru all'indole di nottn lio- 
è di Bio n c cgmri o; e la tro- 
I adopcfau da nodenu AuU^, 
a parità ed eleganza. 
AMMISSIBILE. Y. Amissibile. 
AMMI88IBIUTÀ, INiJCMISSIBILU 
TÀ, parola tiatta dal firancae, ma non 
aflwwHa dal Vocabolario/^solo registra 
aimmtsionìe,ammissibiU;e né meno dal- 
l' Alberti. Ef. / Sindacatori conobbero 
V anmùftibilttà di questa partita. 
AMMITTA , quel pannolino che si pone 
mila tetU il Prete con gli altri paramenti 
per eelebtafe la Messa. Donai dira in 
Teeeommiffo* 
AMMOBILIARE, orrero mobiliare un 
appartamento , un Ufficio ecc.» manca 
alu Grasca. Dirai inreGet/òrnir di mo- 
hUig di suppeOettìli. L'Alberti ammette 
mcèiliare per ammobiliare ìvom poi non 
legistei qnest* nltima roce. 
AMMONTARE , sott., l'ammontare del- 
le spese, ddle rendite, dei censii cioò 
il montare, il sommare, la somma, 
il tutto ecc. Il Vocabolario «on dà que- 
sta yoGe» che ]^far monte, mettere in- 
sieme ^ rammontare. Anche il Cesari 
(Prose ecc. pag. 4a.) disapproya la ficase 
somma ammontante a ... Ciò sia di nor- 
ma » specialmente per ^oei publici Ra- 
gionieri che amassero di non sproposita- 
re* V* andie Montare» 
AMMONTO, sost., per conto » prezzo , 
valuta : p, e. L'ammonto delle rendite, 
deile spese i ftig^icome voce barbara. 
AMMORTIZZARE. Y.Ammortizzasione. 
AMMORTIZZAZIONE^ouiad'ammor- 
tizzazione , ammortizzazione dei de^ 
biti, dal francese ammortisation, per e- 
stinzione. Il Vocabolario nota solo am- 
mortare per estinguere; ammortamento 
per estinzione. L' Alberti gli fa luogo 
come termine de' Legisti. 
AMNISTIA , AMNISTIARE, sono voci 
• nuove» il ca i uso fu reso molto frequente 
dall' infelicità de' nostri tempi ; vale 
specie di perdono generale, e dimenti- 
canza delle cose passate; e viene dal gre- 
co 'ayi/Pfl(JXUl (V. Ghambers. ad voc). 
L' amnisria e il perdono, accordato dal 
Sommo Pontefice PIO IX a* traviati po- 
litici dello Suto nostro, per 1* ampiezza 
e il modo di perdonare sarà un monu- 
mento etemo più durevole del bronzo, 
che a sé medesimo innalzò il Principe e 
Padre dementissimo. L' Alberti dà luo- 
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go soltanto ad ammstìa , a dta il Kft* 
galotti. Potrai in soa Teee tcmrti di/MT- 
dono , perdonare, 

AMNISTIARE. V. Amnistia. 

AMORE {per amarre)» in loogo di jmt e*< 
gione, per rispetto» è wmaio <wimbì m ì 
mo al nostro popolo, che dìo» 9p,«.Ar jC 
amor vostro mi succede questo mdn 
crederanno moiri, che ciò sia idsDtlMM»; 
ma non è vero ; che la Grasca no eils sl- 
cuni esempi , e il Firensnola scriM: 
Questa Timia.. . . era unpa^ è rmm o tti 
per amor del sole (TamoÈuèQ Bnmét* 
<o,Nota3.). 

AMOSSO. V. Amovere. 

AMOVERE. AMOSSO, MrrsmoMiv^fth 
gliere, rimosso, tolto. E». E^fuUnr 
proooisamente amosso doli* impjifO: 
non è paiola da fiume uso, giaodiè pos- 
sediamo solo la parola anioiMe, óe 
può rimoversi, 

ANA 



ANALIZZARE , per ejamniora lirtigi»^ 
temente, è parola rifiutata dal Ueisii 
(Dia. pag. 43.), nò ammessa nel Vocs- 
bolarìo; e ce la regalarono i Fma» I 
(analjrser): pure ò diun uso eodmù- ' 
versale e coatante, spedalmento y nm { 
iChimici,che ormai converrà fiuleboai ' 
viso, se non altro per diritto di pmcri- 
zione. L' Alberti la registra per vooen- 
cevuta senza scrupolo. In qoaldm eMO . 
vi si potrebbe sostituire ricercare, eta^ ' 
minare sottilmente, particólafiìcsfor^ I 
ANALOGAMENTE^ nanca alVoo^ 1 
lario. V. Analogo. ' 

ANALOGO , dinota sempre ima otiti re- 
lazione di somiglianza , che hamio in tè 
alcune cose, in altri rispetti fra loft di- 
versi.... Om dove manca questa òingA- 
tà di rispetti, ed una cosa ò addirilliB* 
conseguente e dipendente dall' alfis» 
non ha che fiurci 1* analogo^ Faròd"*" 
que confusione di termini, dioep^^i 
Ecco gli ordini ; scrivete a tutti 0|f«" 
logamente: Adoperate frasi anaJoffif 
aU' argomento: Hiscotete il denari* 
spedite le analogie ricevute: doT# li 
proprie maniere sarebbero queste, QÙr 
mili: Scrloete a tutti cor^wrmem^MUf 
Adoperate frasi corrispondenti al sog; 
getto ! Spedite la corrispondente Ho»* 
pufa. F. Mf 
ANGO , per ancoro^ secondo il Fàèekh 
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AKNUKZIARIS : • ragiont il Listoni 
riprova 1* uso che si £& di onesta vooe 
nel seguente significato : Io mi sono 
fatto annunziare al Sig» Conte : è tra- 
duzione barbara dell* annoncer de' no- 
stri vicini. Dirai ; Ho fatto fare V am^ 

. hasciata; Ho fatto sapere al Sig. Con- 
te che io mi sto qui aspettando per par- 
largli' Se uno però dicesse : Questi è 
l'Arcangelo Gabriele da cui la Ver- 
gine fu annunziata ; qui sarebbe bene 
usato , dice il Cesari (Farad, pag. Sqi), 
«piesto essere annunziata: che, fuor di 
questa annunziazione della Vergine» 
non avrebbe luogo. 

AKNUO^ 9gg»» per annuale, annua- 
rio: manca al Vocabolario, ma non 

. all' Albertij nò al Tommaseo ( Sin. ad 
Voc.). 

ANORMALE, y. Anormo. 

ANORMALITÀ. Y. Anorme. 

ANOR ME , ANORMALE , ANORM A* 
LITÀ , adoprano i Medici a significare 
l'allontanamento dello stato naturale, 
d' irregolarità» di alterazione morbosa. 

. 8i fugea abnorme, perchè contrario 
alla dolcezza di nostra lingua. F. M. 
Si usa da alcuni nei publici Ufficj la 

. parola anormo/e. Es. Questo procedere 
anormale; Quesf atto anormale, ad 
•snrimere cosa fuori delle noftiie legali. 
Il Vocabolario non registra questa vo- 
ce , quantunque tragga origine dal la- 
tino oibnormii, che vuol dire senza re- 
goia, Von manca ai Francesi anormal 
in questo senso (Alberti, giunte al 
Dizionario francese-italiano). Il Caval- 
ca (Opere, t. i.»pag. 77., iiot. 6a.) 
adoperò inorme nel senso di fuor di 
regola, senza norma: il oual signifi- 
eato manca di esempio nel vocabolario. 

ANTEATTO , in luogo di atti antece- 
denti: p. e. Mi riporto agli anteatti. 
Notò questa voce il Bemardoni fra 
quelle di cui non si potrebbe fare a 
meno : a me sembra di pessima lega , 
di cattivo suono, e non necessaria. Il 
Vocabolario nota antefatto, per fatto 
pooaduto innanzi» Potrebbe invece dir- 
ti: Mi rapporto, nd rimetto agli ante- 
eedenil , sottintendendo atti. 

ANTECEDENTE , sostantivamente usa- 
to , si adopera di continuo ne* publici 
Uffiij. Es. Jn tale questione bisogna 
prima rtaimmsre gU antecedenti: Que- 
sta lettera faccia parte degU antecc 
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denti : non sembra modo IWov dì in- 
goia, sottintendendosi ottL Non n- 
serai poi di questa roee noi aoiiso is- 
guente: Gli antecedenti di Oioeamù 
sonocatttpì: cioè le azioni oniocétkHli 
di Giooanni, 

ANTEMERIDIANCANTIMERIDU- 
NO , che è aoanti mezzo giorno;VO' 
MERIDIANO, che è dopo meato gior- 
no : non trovati la prima voce » • moltt 
meno la seconda, notata nel Vocabo- 
lario. E veramente i nostri antichi, clis 
facevano uso dell' orologio detto ittlia- 
BO ( di cui molte città e luoghi tttt- 
torà si servono), non ne avevano di In- 
sogno, contando fino alle Tentiquattro. 
1/ Alberti ammette antimeriiOano ptf 
voce dell' uso3 ma non pomerìdimio. 
Tuttavia volendone dare gli equiva- 
lenti, si potrebbe : dicendo, p. e. Parto 
dimani alle quattro il giorno, o S 
giorno: Parto alle sei di nuUtiiui* 

ANTICIPARE: è sbagliata la sdenta 
dizione : Non anticipiamo sulP esito 
di questa lite; cioè iVbit gtiMKciUamo 
anticipatamente eco..* Non faooiamù 
previsioni. 

ANTICIPATA, tost., per anUdpaaio- 
ne : p. e. Anticipata di affitto, di sH* 
pendio: è brutta parola , di eui si fa 
molto uso neffli Umd ; ma non ritrova- 
si registrata dai guardiani della lingua. 

ANTICIPATO, sost. , pear antioipamO' 
ne, anticipamento : di peggior lega 
che anticipata; ed io l' ho veduta po- 
co fa stampata in un manicato di oa 
vecchio Dottore. 

ANTIDATA: ilLissoni la chiama veee 
scorretta s 1' Alberti l' ammette ; il Xa- 
nuzzi la riporta nel suo Disionario 
della Crusca, citando l'Alberti. Se vuoi 
fuggire ogni questione, dirai Data en* 
teriore. 

ANTIMERIDIANO. V. Antemeriditoo. 

ANTIPATIZZARE , SIMPATIZZAR!» 
per avere antipatia, simpatia, sono 
brutte voci , da fuggirsi da chi lunt la 
purità della lingua. 

ANTISTARE, per /ar sUiurtà, maJHe^ 
vare, sodare, guarentire: vedi quanta 
belle parole si lasciano indietro pe^ 
questo rozzo e pur così uuto antistartf 
di cui ignorasi l' origine , e che invano 
eerca la oittadinanu^ Forse deriverà 
dal latino aniistO, o antesto, che n* 
gni^ca stare innarwi ; t noi nell' óir<lU 



ift Ami 

AKNUKZIARfC: • ragìmit il LìMonì 
rì|irova 1* uso che si £i di questa voce 
nel seguente lignifioato t /o mi sono 
fatto annunziare al Sig. Conte : è tr»- 
duzioue barbara dell* annoncer de' no- 
stri vicini. Dirai : Ho fatto fare V am-' 

. fasciata; Ho fatto sapere al $ig. Con- 
Ucheionù sto qui aspettando per par- 
largii. Se uno però dicesse : Questi è 
l'Arcangelo Gabriele da cui la Ver- 
gine fu annunziata ; qui sarebbe bene 
usato , dice il Cesari (Farad, pag. Sgi), 
questo essere annunziata- che , fuor di 
questa annunziamone della Vergine» 
non avrebbe luogo. 

AKNUOi *gg'9 P«i' annuale, annua- 
rio: manca al Vocabolario» ma non 
sOl' Albertij nò al Tommaseo ( Sin. ad 
Voc.). 

ANORMALE, y. Anorme. 

ANORMALITÀ. V. Anorme. 

ANOR ME , ANORMALE , ANORM A* 
LITÀ » adoprano i Medici a significare 
r allontanamento dello stato naturale, 
d' irregolarità » di alterazione morbosa. 
Si fttgea ahnorme, perchè contrario 
alla dolcezza di nostra lingua. F. M. 
Bì usa da alcuni nei publici Ufficj la 
{Morola anormo/e. Es. Questo procedere 
anomuHe; Quest* atto anormale, ad 
•sprimere cosa fuori delie nofivie legali. 
Il Vocabolario non registra questa vo- 
ce , quantunque tragga origine dal la- 
tino a&normijy che vuol dire senzare- 
gola* Non manca ai Francesi anormal 
m questo senso (Alberti, giunte al 
Dizionario francese-italiano). Il Caval- 
ca (Opere, t. i.^pag. 77., uot. 6a.) 
adoperò inorme nel senso di fuor di 
regola, senza norma: il qual signifi- 
cato manca di esempio nel Vocabolario. 

ANTEATTO , in luogo di atti antece- 
denti : p. e. Mi riporto agli anteatti» 
Notò questa voce il Bemardoni fira 
quelle di cui non si potrebbe fare a 
meno : a me sembra di pessima lega , 
di cattivo suono , e non necessaria. Il 
Vocabolario nota antefatto, per fatto 
accaduto innanzi» Potrebbe invece dir- 
si: Mi rapporto, nd rimetto agli ante- 
cedenti , sottintendendo atti. 

ANTECEDENTE , sostantivamente usa- 
to , si adopera di continuo ne* publici 
UfBaJ. Es. In tah questione bisogna 
prima esaminare gli antecedenti: Que- 
sta Intera faccia parte degli cnttcc 
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denti .* BOB tembra waoéo ftMt £ •• 
gola, sottintendendosi oHL Nob» 
serai poi di questo Toe« nel wnmw 
guente: Gli arU«cmieftti di Gì 
sono cattivi: ^oi^lm taacioni 
di Giooanrd, 

ANTEMERIDIANO»ANTUIEUDII^ 
NO , che ò avanti mesxo giwrmjìO' 
MERIDIANO,cAe è dopo mesMOgm- 
no: non trovati laprinM voce, eaiii 
meno la seconda, notata nel VooJ** 
lario. E veramente i noatrì anticU,fli 
facevano uso dell' orologio detto ibis' 
no ( di cui molte città e luoghi » 
torà si servono), non ne KWvtMMuo ò)t 
sogno, contando fino alle rentifiutt» 
L' Alberti ammette anfimeridimiofi 
voce dell' usoi ma mon pomeritSsm. 
Tuttavia volendone dare gli mah 
lenti, si potrebbe : dicendo, p. e. OT 
dimani alle quattro il giorno, • Ì 
giorno : Parto alle sei £ mattìM. 

ANTICIPARE: ò sbagliata U stfueoii 
dizione : Non anticipiamo sàlf Mi 
di questa lite;, cioè Non giuéitUmt 
anticijHUamente ecc." Nom faceui^ 
previsioni. 

ANTICIPATA, sost., per mntìàfaà^ 
ne: p. e. Anti<^pata di affitto, H^ 
pendio: ò brutta parola, di cui ti it- 
molto uso neffli Umoj i ma noB ritroTt* 
si registrata dai guardiani della liagu* 

ANTICIPATO, sost., per oiKteijiaii^ 
ne, anticipamento : di peggior bp 
che anticipata; ed io 1' £0 vediitafO* 
co fa stampata in un manifttto di tf 
vecchio Dottore. 

ANTIDATA: ilLissoni la chiana v«es 
scorretta i 1^ Alberti l' ammette; il H** 
nuzzi la riporta nel suo DitioiMn' 
della Crusca, citando l'Alberti. Se tu* 
fuggire ogni questione, dirai Dalli f»* 
teriore. 

ANTIMERIDIANO. V. AntemeridÌ0ii> 

ANTIPÀTIZZARE, SIMPATIZZAlK» 
per avere antipatia, simpatia, nb* 
brutte voci, da fuggirsi da obi iomU 
purità della lingua. 

ANTISTARE, per /ar sicurtà, wuSk 
vare, sodare, guarentire: vediquaiiO 
belle parole si lasciano indietro y^ 
questo rozzo e pur così usato offtistattt 
di cui ignorasi l' origine , e che invano 
cerca la cittadinanza^ Forse derived 
dal latino arUistO, o antestOs che fn 
gni^ca start irtrtarwi ; f noi ntll* or<li« 



> MI— IO ilari kmu nwlt 
Offortoooiil» ptr un pifam— to»av 
wo per on'oboUgiaioiM in appoggio 
dal nrincipale obUigsto. 

ikinlSTAZ^NK ,da fugipni ooM a». 
tutore. V. AjitUtiin. 

ANTIVXGGKNZA , par prwifioiM, on- 
tìoeduiMiilo » onlÌMtfsrt» jmotdntp 
aMnaa al ▼ooabolario» aha però m- 
giatra anlÌMg||isiite/ • ibrM è una di 
qndle paiole che vi iMriterabbero un 

a£^A, AMZIETÀ, ANZI080, per 
«MJÙij aji#Jet»> oiiitOfo; ohi le usa 
non può adÙTare la taocU di barba* 

ANZISTÀ.Y. AnaU. 
ANZIOfiCT.. 
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APATICO I non troraii aoI registro deU 
rAeeadenuai e potrai dire opaHsta^ 
spa uhiu Uo, indiffarenia. 

ArkRTURA , per oecati4me, opportuni^ 
fa, désiroi p-e. 5e mi ji daràfaoO' 
redole mpmfuratfarò di gioitavi t è 
modo fiaBoeie ( onotrtere )• 

API8 , diooBO niolti que* pesietti di le* 
gno duo eoa entro la piombaggine « 
che aecTODO per tirar le righe aulla 
carta bianca» o cpella pietra di cui li 
valffono i pittori per me disegni sui 
logli 9 e ohe debbo chiamarti tipU» 

AFWTILLA. V.Appoatilla. 

APOSTROFARE e quando moatra» dico 
il F.M.f la inbita oonvertion did dia- 
oono a narsona ed a ooaa, non do* 
weUio aoo^tfarti ali* uso firanoete in 
Modo transitivo» né diremo i opoftro* 
ftr ia Oroeep aaostrofar gli empj; ma 
mpotttppsre àua Cmce 9 apostrofare 



AP0§TROF0s è regola oonune di bno* 
ao ortografia » ma negli Uffioj male os* 
atri ara » di non finire la riga d'uno 
flontto OOB vooe te rmin a nt e con apo* 
otrofi»» eomo aardibe ddl* » e poi nella 
aognente lùa » amministrazione, 

AXTAXnX AGGIO , per paga, salarlo» 
stipendio» assegnamento di un uffi^ 
ciaies non ci sembra usato con pro- 
prietà ; giaodìè si adopera solo quan* 
do trattaai de' principi» di ette prin- 
cipearho» o di iutii ed in questo sen- 
so vanno Manto dal HisXim noi dtfe e* 
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aampj eiliti dal Yoeabolaiio. Appsm 
maggio significa in frane aaa » assegna 
mento fatto dai regnatiti ai sef toido' 
geniti o a'prineipi del logguo. 

APPARECCHIO» per Itutro» apparem^ 
sa; e si lua per lo più di drappi, m* 
Ouof to jMmno è iU un MP opporae* 
e^; monoo di appareochiù. Par ilarr 
il lustro, laCmsoa fomedaroU oor* 
tone, incariare» 

APPELLARE^ APPELLARSI, pv m* 
ferirsi: rapportarsi t p. e. Questa fi* 
sposta appaia alla ultima vostra let^ 
tera; orreroi Questi oonH appelUmo 
aXL* amministraxione del 1I45 1 e nodo 
da. non usarsi. Nota il F. M. che anohe 
appellare, per nomlnare,è voce ioltasto 
per lo stile sostenuto. 

APPELLO di soldati ed altri. Il Diaio* 
nano della Crusca nota, che appsilo 
si adopera per lo più nel senso usato 
dai Legali» di domanda di nuovo gin* 
disio a ffindioe superiore. Meglio si 
esprime U nostro nopolo, ohe m oasi 
aimili si servo de!!' antiea o italiana 
voce chiama, aost. In tutti i modi non 
aUnamo bisogno di ricorrerà ai Fran- 
cesi» che adoperano appetto in questo 
senso , bastando a noi la nostra raj#o« 
gna. Si erra anoofi» quando si adope- 
ra questa voce in luoffo di ajuio, soo- 
eorso, eooperamione. Ea. In tali mia 
angustie /eoi appdlo ùUmìai hen&fvM 
ed amiai, 

APPEZZAMENTO di terra, di campo . 
di bosco eoe», in vece di petmo,por» 
uUme, parte, si ricetti come voce non 
res^trato nel Vocabolario » e che sente 
della moderna cotrusione in ùtto di 
lingua. 

APPIGIONARE. ▼. Locatario. 

APPIGNORAZIONE» per opoigmora^ 
.sàone, è un errore majuscolo» è un 
qui prò quo t pur non è raro negli Im- 
piegati publici. 

APPLAUDIRSI » per sentir macere, co». 

g aiadar si , far festa, aa di gallicismo. 
I. Tultti A applaudirono nel infere 
esserci stata conferita questa carica, 
APPLICABILITÀ» INAPPUCABI* 
LE»INAPPLIGABIUTÌiU Gmaca 
e' insegna potersi dire appUcahilcga ap" 
plicaref ma non appUeabUtà, né Ifioo- 
jnlicablUtà. '^ 

APPLICANTE» por eoneorrenie, afe- 
p. o. Sette 



renio, è cesa da ridemo: 
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fwrwo gli applicanti a questo impie» 
go, ovvero a questo appalto i e né 
naeno in qUesto senio userai del Verbo 
applicate^ 
ÀPPLtGAR£ Una multa » per assegnarla^ 
ùl fisco, ali* erario del Comune t al 
ddaàtìlre, af soldati di PoUxia t ite in 
tegola i ma non applicare una multai 
per condannare ai pagamento di Una 
ntulia : p. e. A quelli che contraooer* 
fanno sarà applicata la multa di sc.toì 
dovrà dirti: I contraoffentori pagheran- 
tio, o saranno coruìannati alla multa 
di sCi 10 ^ da applicarsi àlfiico ecc.; 
« né meno si userà applicare -nel senso 
di cui si parlò alla voce applicante. 
V. Àjfkplicante. Applicare , per attri- 
huire , àscrioere , alcuni usano erro- 
iieaniente. Et. Il suo impreciso camr' 
ìfianlento debbe applicarsi alle buone 
insinttazioni ddV amico. 

Applicazione (Spirito di): giovi 

trascrivere quanto dice il liambrusdii* 
ni» citato dal Tommaseo {&va.,Appli^ 
casùone^i Quello che con frase oltra"^ 
montana oggi si direbbe spirito di ap* 
pUcasdone^ la nostra lingua chiama 
con parola molto acconcia ed espressi- 
la appliccOezza ; cioè abito di forte e 
perseverante attenzione > primo di tutti 
1 mentali esercizi ^ 

APPOOÒIARE ad alcuno una commis-" 
sione, una carica, un'ùnpresa, per affi- 
tiare, commettere ecc. : son reputati èr- 
toti. Appoggiare poik ^ajutare,so* 
stenerc,è modo criticato dal Lissoni: 
p. e. Appoggiare un moifimento sì gio- 
veoole al suo progetto. Abbiamo nero 
ora nelle giunte due esempj di Clas- 
sici, che ne autorizzano il significato. 
Appoggiare le prooe è cosu-utto che 
il Cesari consiglia di non usare (Pro-^ 
se ecc., pag. 4^): potrai dire invece, 
rinforzare i aumentare p invigorire le 
pròoe. 

ApPOI^RÈ , per porre semplicemente > 
mettere : p. e. Apporre i sigilli , le 
condizioiii..Apporre , significa /ig^im- 

fèré> attribuire) oppórre) e non porre, 
i' usano , in questo ùltimo significato 
di porre, ih. Frfcnc&aV^ dónde ci venne 
1* apposer le sceQé • mal tradotto per 
apporre il sigillo^ suggello. 
APPOSITAMENTE, non ò legittimo 
capitale della lingua ; tuttavia per la 
sua diretta Otiglne àaX latino apposite. 
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potrebbe , secondo le giudiziose osseti 
vazioni del F. M. , far decorosa iDom- 
parsa in quel senso, cioè, di conoene» 
polmente , acconciamente » aggiustatOr 
mente , a proposito (*): ma se ne ^alsa 
il valore > usandolo nel significato cor- 
rispondente al latino cohndtO} a sciei^ 
te, a posta, a bello studio, aopisa» 
fomeiUe, appostatamenie : p. e. Son 
vermto qui appositamente i Ha man* 
caio appoSitOmetite. 

APPOSITO » per acconcio ^ ùonoénientei 
p. e. Di questa atto si fece memoria 
in apposito registro i manca al Vo- 
cabolario. Sembra però ragionevole 
r osservazione dell* Alberti^ quando 
avverte , che il Vocabolario stesso am- 
mette appositissimo nel detto siffnifi^ 
cato } ea appositissimo deriva dal po- 
sitivo am705Ì(o> che perciò avrebbe le- 
gittimo diritto alla cittadinanza. 

APPOSIZIONE , nel senso medesimo er- 
roneamente attribuito alla parola ap* 
pone 9 ò da schifarci. 

Appostare, n.pass.) per prendet posto^ 
non è ben detto > come bene osserva 
il Lissoni : Io mi sono appostato nella 
prima fila ; e né meno : Égli fece ap" 
postare un drappello nel bosco : in luo- 
go di pose, appiattò, nascose. 

APPOSTATAMENTE. V. Apposita- 
mente. 

APPOSTILLA, APOSTILLA: altro 
francesismo. I Francesi scrivono apO" 
stille ì i Dizionari traducono , e noi 
italiani abbiamo sempre detto e scritto 
postilla anche prima della francese apo- 
stille. Se i Notari e i nostri Preposti 
del Registro scrivessero postilla^ rispar- 
mierebbero queir inutile a , ed anche 
un errore. Annibal Caro usò anche ri^ 
messa. 

APPOSTO , sost. , per imputazione ^ ca~ 
lunniayog^ra&ìo : p. e. Ho dovuto dis^ 
colpùrmi di tale apposto ^ è parola cui 
la nostra lingua non ha. 

APPRÈNDERE i per insegnare-, dico la 
Crusca 9 è manièra antica e che viene 

(*) Secondo il Bartoli, nel Torto e dritto 
del non si può n.** ccv. , si potrebbe 
usare anche appostatamente nel signi' 
ficaio del latino apposite; e ne cita 
tre esempj di Brunetto Latini : ma ora 
non gli si darebbe più questo signi- 
fiiOato senza ptriùolo di equivoco. - 



dal francese. Osserva il F« M« » die 

fiior del verso difficilmente s' introduce 
senza lezio e ricercatezza. Badisi al-i 
meno» nel caso di valersene, di osser- 
vare il buon costrutto» e di non ùx 
luogo ad equivoco ; come avrerrebbe» 
se io dicessi ; Egli stoga in Bologna ad 
apprender Grammatica^ dove dovrebbe 
naturalmente intendersi «m^ ìiftporare e 

. non tid insegnare, 

APPRENDIMENTO. V. Apprensione. 

APPRENSIONE» APPRENDIMENTO 
ed anche APPRENDERE^ per po55e5- 
so e prender possesso ; dice il Lissoni » 
son voci de' Giuristi ; e giovi qui il 
ripetere una sua osservazione ».cbe cioè; 
lià prìnoipal cura di qualunque arte o 
scienza è il ^rsi altrui intendere; ed 
è debito poi di seguir la corrente de' 
buoni italiani Scrittori .... che non usa-t 
no mai queste voci per possessione e 
prender possesso» 

APPRESSARE » AVVICINARE » nel 
senso di amoreggiare, è uno de' mo- 
derni stra£dcioni/ come pure awici" 
Tiare, per usare, praticare con una 
persona; p. e» Io fio appressato quat" 
tr* anni Amalia prima di sposarla ^ 
tdoòi Ho omoreggiaio con Amalia. 
Tutti queBi che lo awicinaoano , sul 
momento dopo la sua disgrazia si a2- 
lontanaronojt^oòt Quelli che erano suoi 
amici, faniUari, confidenti, dome" 
stici, Qucknto gradirei avvicinare le 
persone dotte i cioh praticare, cower^ 
sare colle ecc. 

APPRESSO (In) ; chi ama , dice il Lis- 
soni , di aver voce di puro scrittore » 
dirà sempre appresso , e non in ap" 
presso, che non è ammesso da nessun 
Classico: ed appresso significa accanto, 
allqio, accosto, poco dopo, dopo; e 
non altrot 

APPROBATORIO. V, Approvativo. 

APPRODO » è voce da non usarsi in si-* 
gnificato deW approdare f aw?icinamen" 
to alia rloa » ingresso nel porto , ar-^ 
rioo » sbarco e simili. Così il dissoni. 

APPROFITTARE» neutro passivo» ^ar 
profitto, profittare : sta bene ; ma non 
sembra modo molto felice quel dire e 
scrivere continuamente ; Mi approfitto 
di questa ooqasione o circostanza: Mi 
approfitto 'della vostra propensione 
per me •* JlCi approfitto di questa cosa. 
In questi casi tari meglio usare del 
verbo giooorsi. 
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APPROFONDARE» APPROFONDI- 
RE» in luogo di penetrare addentro 
una questione, una scienza ecc.» in- 
vestigare » esaminare a fondo : sono 
1* approfondir de* nostri vicini ; e quan- 
tunque l' Alberti le noti nel suo Vo- 
cabolario» pure non ottennero ancora 
la cittadinanza della buona favella » 
benché approfondare abbia un esempio 
del Magalotti citato dall' Alberti. 

APPROFONDIRE; il Cesari disse; Uo^ 
mini sperti e ben profondati nella Ut" 
tura di que* gran maestri (Lettere» 
pag. 9.)j ordirebbesi approfonditi, V^ 
anche Approfondare. 

APPROSSIMATIVAMENTE» in vece 
dì per congettura » per preoisionet so^ 
tosopra, incirca, presso a poco; evoco 
da non usarsi. 

APPROSSIMATIVO, conto approssima^ 
tii?o, tabella approssimativa, in via 
approssimativa ; manca al Vocabola- 
rio, come notò anche il Bemardoni, Po- 
trebbe dirsi invece» conto, tabella 
congetturale o di previsione , in via 
di previsione o di congettura* V« Pre- 
ventivo. 

APPROSSIBIAZIONE » vale vicinanza: 
quindi non è in regola il dire» p. e. 
Conto di approssimazione, spese in 
approssimazione eco* » in luogo di con» 
to congetturcde o di previsione , spese 
da prevedersi ecc. 

APPROVATIVO. APPROBATORIO, 
APPROVATORIO ; il Vocabolario non 
ammette la prima parola , la quale però 
è registrata nell' Alberti ; le altre due 
non sono notate né nell'uno» nènel- 
r altro. 

APPROVATORIO. V. Approvativo. 

APPROVIGIONAMENTO,APPROVI- 
SION AMENTO» per provvista, vet* 
tovaglia, viveri: è parola presa dal 
francese» secondo il solito» approvi" 
sionnement. 

APPROVIOIONARE, APPROVISIO* 
NARE » per provvedere di viveri, fior 
la provvista , vettovagliare : dal mai" 
ceso approvìsionner } e perciò si fugga » 
non essendo approvato da alcun buono 
esempio. 

APPROVISIONAMENTO. V, Approvi- 
gionamento. 

APPR0VI8I0NARE. V, Approvigio- 
nare* 

APPUNTABILE » che debbe essere ap" 
puntato : p. e. Queste osservazioni so" 
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appuniàbUi nei registri d* Ufficiot tio dì terra* dare •£ bttl» Il ^rt*>u> 
« dell'uso, dic« l'Alberti, eh? che debbe dirn a/a. ••■»» 

AMITBAMBNTtf, per g£«llrfDtf'dr- 
bitn: U lingua epmmifa ammetto ut 
Tece arèitrato, U Bemardoni mII^ «é* 
^^>l^^rfr<<rttiiieiffo & corrisponder* e 



manca al Vocabolario. Ti potrebbe tap* 
plire la paiola noiàbiU. Né meno Gi- 
rai : Questa è una cosa appwUahUe , 
per signifioore riproocooti > condan^ 
nobile. L'Alberti registra appuntabile 
per cosa che deye essere appuntata, 
notata % dichiarandola però Tooe del* 
l*uso. 

APPUNTAMENTO , petsHpendio, io/* 
do > salario f paga > è Toce non appro- 
vata> derivante did francese appoin» 
tetnentf e introdottasi nel linguaggio 
delle pnbliche Segreterie sotto u regno 
d' Italia con mille altre ohe usurparono* 
• tuttora usurpano il posto di parole, 
come direbbe il Salviati , pia proprie, 
più brepip più efficaci, piùbeue, più 
dóUA, Nò giova il dire, essere ^esta 
una voce dell'uso quasi generale ; giao- 
^ò , come bene osserra Carlo Dati, in 
quella guisa che 1* uso di ben vivere 
è il consenso de' buoni , così del ben 
parlare ò il consenso degli eruditi 
ffDell' obbligo di ben parlare la propria 
lingua , Lenzi Raccolta ecc. Voi. 4*): nò 
gli eruditi e buoni Scrittori mai fin qui 
adoperarono questa parola. Altro bar- 
barismo poi ò r usare appuntamento 
per lettera d* Ufficio. Appuntamento 
foi, -per assegnoTÙone di giorno oZuo* 
go, in cui trattare o fare qualche co^ 
sa, assegnamento di posta: p. e. Ci 
giamo tuUo V appuntamento nel tal 
luogo o n^ tal giorno per accomoda» 
re questa controoersia ; non ò ben detto. 
Appuntamento significa soltanto ao 
cordo, conpenxione, trattato t e il ti- 
farlo al sopraddetto senso sembra pò» 
eo naturale» 

Appunto $ ^ nota^ non può usarsi t 
p. e. Ho fatto appunto di quanto fià 
stàbSUto e accordato nel Congresso 
dell' altro giorno. PjJ^gi anche ap- 
punto per lettera d* Ufficio , come mol'» 
' ri dicono. 

APRIRB un eredito i p. e. Pel risarei» 
mento dette strade si è aperto im ere* 
lUiO di sck 760 ( dirai t Si è ^usegna» 
lo , stabilito un credito; ovvero si de» 
«f«<d IMI attegfitammtù* 



promesso, o sia sentenxa cT arbitrii 
ma vi ò dilBnrenza fia 1* una araltni 
voce; giacehò la sentante derii aibi^ 
tri chiamasi arbitrato t 



AftA» ekkttiM toA alcmu quello ipa* 



rignifica l'atto di rimettwo Avm^ 
ftrense in altrui con piena ftooltà di 
deciderle. Così spiega il Toeabolarioi 
e sono due cose ben distinte fia l«n. 

ARBITRARCI , v^r prenderHla%^. 
prendere ncurtà, prendersi un arU- 
tno. Ss. Voi vi siete arbitntto di eoiH 
trappenire a' miei ordini ;non la ei»* 
dere firase di buona lingua. 

ARCE : non nego che il Boccaccio th* 
Ina usato arce in luogo di rocco; eeiò 
rilevasi dall' unico esempio citato dal 
Vocabolario del Manusai aUa voea 
arce : ma Voglio osserraro , che la C^ 
eca aveva ommessa qneita voce in tutta 
le sue edisioni, e forse a bella posta, 
considerandola un latinismo troppo ar« 
dito, nò imitato daniunbuoil Autor». 
Anche l'Alberti non la notò. Or l'ab- 
biamo veduta riprodotta dal Rommii 
nd seguente passo: Queilf demento 
{moraleì...è tutto di dentro, nel più 
intimo deOavita, ooe tacito egUpota 
quasi in arce sicura (Gaasette di Ifo- 
dena del 1846., n.* 408., &c 1.). 8e 

I esimio Filosofi) avesse detto ^wtsi im 
rocca sicura, il suo concetto (ripa»* 
doni l'ardimento) sarebbe stato pia 
chiaro, senaa nulla perderà di tua &■ 
sa e vivacità. 

ARGHIBUSO. V. FucUe. 

ARDERE : fuggi le seguenri teoiteiion, 
in cui molti inciampano: ardei, or- 
detti, aniette, arde, ardessimo, an- 
dettero, per arsi, atse, arsero, «r- 
demmo. 

ARENAMENTO e ARRENAMKNTO: 
il Lissoni chiama la parola or^ndmei»- 
to illegittima, perchò non resa valida 
dall'autorità di verun sommo Scrittoi»» ( 

II F. M. risponde nel n*** a. , che, w ì 
questo vocairolo non si trova nel Vo- 
cabolario, viòbene arrenamentOs cka I 
ò lo stesso. Veramente da arena da- ^ 
vrebbe naturalmente discenderà arena' ì 
ivMitfO/<tionarfeyioifi0Mlo;iDariccoiDs ^ 
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le «'Toscani di smussare la voce 
, dicendo renai dovea per con- 
iza da ^est* aferesi introdursi la 
i r ne* composti turenare , arre-' 
ito: ma come non è tolto, cui me- 
lace, lo scrivere arrenamento; co- 
nte osta al bene scrivere caremure 
ììtcanento» 

LRE. V. Arenamento. 
ATURA , non la troviamo (cosi 
d.) nei registri dell'Accademia» 
A solo arginamento* Si avverte 
li non adoperar questa voce per 
e o fUgas ma soltanto riferita in 
ale al discorso « ali* arte, alla ma- 
ali* opera intomo agliarj^ni. 
lENTO (In), invece di quanto 
rapporto, per riguardo , rispet" 

e. Jh argomento poi della 5e- 

domanda contenuta nella sup^ 
ecc. > la voce orgomenfo non può 
li a questo senso. 
; da molti, e specialmente dagli 
di publici, si usa questo modo 
e : t/arma de* Carabinieri è la 
poUtìca del nostro Stato ; ma 
} voce buona: dirai invece: Il 
d^ Carabinieri: I soldati de* Car- 
lerL 

3URA. V. Armato. 
UE WS diritto : p. e. Nella pre^ 
controversia egli armaincontr(>- 
'.diritH; in luogo di dire produce, 
in campo; ovvero nello stesso 
ceto armare il pretesto, la scu- 
.: son tutti barbarismi moderni. 
CA: osserva il F. M., phe, se- 

gli Scrittori del buon secolo, fu 
lata questa voce j^r moltitudine 
ni aa guerra, ruwilioi quindi 
tee anche a moltitudine di gente 
.ta per combattere , che piùpro- 
mte si chiama esercito* 
['O , sost. , per armadura delle 
ice.: p. e. La spesa dell* armato 
i>lta di questo ponte monta se. 
non si trova questa voce nel Yo- 
xio che aggettivamente. Si dovrà 
arivere in questo senso armadura, 

armatura. 
*URA. V. Armato. 
TIZIO : non ammette V Azzecchi 
; parola; ma le giunte delVoca- 
d ce la danno con un esempio 
ilvini. 
, per armamento.* è brutta licen- 

non imitarsi. 
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ARMONIA , MELODIA : sono due voci 
che esprimono due idee ben difiFerenti 
fìra loro. La prima significa , così il F. 
M. , consonanza o concento , che pre- 
suppone più suoni o più voci: la se- 
conda soa^?ità di suono o di voce, che 
certamente importa una successione; 
ma può convenire eziandio ad un suo- 
no o ad una voce che si produce da 
sé. Quindi i Poeti dissero : armonie ddn 
le sfere i e non melodia ; e tutti dicono: 
Beata la vita de* frcudli che vigono 
in buona armonia; e iàrebbe ridere 
chi invece dicesse: in buona melodia. 
Chiamano poi i Maestri di Cappella, 
pezzi df armonia con modo francese 
(il Francese dettatore di termini musici 
air Italiano!) (*) una unione di varj 
strumenti da fiato. Almeno badisi di 
scrivere j9e2zi da armonia , e non d'or.- 
moniai giacché in questo caso la frase 
significherebbe pezzi d' istrumenti eia 
fiato. 

ARMONIZZARE , vale rendere anmy- 
nia : Armonizziamo inf concordanti 
tube, scrisse l'Alfieri nelle sue satire; 
ma armonizzarci]^! addirsi y concor» 
dare , rispondere , non può usarsi: p. e. 
J suoi fatti punto non armonizzano 
co* suoi detti : L* estemo della fac^ 
data non armonizza coli* interno. 

ARRANGIARE , per disporre, ordinare 
(dal francese arranger), è voce molto 
in uso> ma patentemente barbara. 

ARRESTO, per sentenza di Giudice, 
si trova notato nel carteggio d' Ufficio 
sotto il regno d' Italia j né fa maravi- 
glia, essendo parola prettamente fran- 
cese Arret: né ti mova ad usarla Te- 
8empi(t del Magalotti , scrittore qualche 
volta troppo vago di francesismi. L'an- 
notatore ali* Alberti dice derivare dal 
francese arréiè, aggiungendo essere 
francesismo da non imitarsi. Meglio 
adoperarono i primi e antichi Compi- 
latori del Vocabolario, i quali savia- 
mente si astennero dal notare questa 
voce , che sente troppo del forestiere, 
e che fu solo ammessa nella quarta im- 
pressione. 

(*) E pure i nostri vicird accattavano 
una volta da noi le voci appartenenti 
ali* arte musicale; ed i loro Vocabà" 
larj ci registrano ancora andante, an- 
dantino ^ adagio, largo ecc. 
3 
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ARRENAMEKTO. V. Arenamento. 

ARRETRAMENTO, è parola esclusa 
dalla Crusca. Es. Questo affcu'e è in 
arretramento* 

ARRETRATO, sost., ARRETRATI, 
per soldo, stipendio, denaro non pa- 
gato* Es. Voi mi dooete la paga del 
corrente mese, e gli arretrati di un 
anno* Arretrato vuol dire rimasto in- 
dietro, o mandato indietro, respin- 
to, e sempre trattandosi di persona; e 
«doprasi aggettivamente. Arretrato, ag- 
get. , ovvero aretrato : p. e. Pensioni, 
paghe arretrate, cioè decorse e non 
pagate: Atti arretrati, cioè non fatti: 
QueW Ufficio è arretrato, cioè sta in- 
dietro ne* suol atti a cui è obbligato: 
ton tiitti modi da fuggirsi in polita 
scrittura. Anche il Cesari (Prose ecc., 
pag.4a.) non ammette somme arretrate, 
il Bf oschini (pag. 45.), in luogo di ar- 
retrati, propone residui. 

ARRICORDARSI. V. Attrovare. 

AKRlìiGA,rag!onamentopublico: l'An- 
notatore al Dizionario dell* Alberti è 
di parere esser meglio pronunziare e 
scrivere arringa, che aringa, e per- 
• che anche del primo modo porge assai 
etempj la Crusca , e perchè , scrivendolo 
con semplice r^ si potrebbe confondere 
con aringa, pesce. 

ARRINGARE ; bene osserva il F. M. , 
che non si vorrebbe ridurre questo ver- 
bo, che significa parlare in ringhiera, 
far publtca diceria , parlamentare ^ fi- 
no a semplice sinonimo di complimen- 
tare, come tanto spesso avviene og- 
gigiorno; nel quale ufficio, per la sua 
naturai condizione, essa voce par di- 
venire, anzi che no, sgarbata ed im- 
propria. Es. La Deputazione, nella 
circostanza del buon capo d* anno, 
arringò, il Re con breve, ma eloquente 
discorso. 

ARRITROVARE. V. Attrovare. 

ARRIVARE : ripugna all' indole di no- 
stra lingua adoperar questo verbo alla 
maniera francese nel senso d' incoglie- 
re, <h?Qemre, accadere, succedere* ¥. 
M. Il Vocabolario ne porta un esem- 
pio del Volgarizzatore dell* Epistole di 
Ovidio ; ma giovi la bella sentenza del 
Tommaseo : * I testi di lingua son tan- 
ti, cosi diversi o ineguali di età, di 
patria , di eleganza , di senno , che 
non V* ha licenza , non v* ha stranezza 
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in materia di lingua , che mercè loro 
non si possa in qualche modo difen- 
dere*. E ben lo provò quel grande in- 
gegno del Bartoli nel suo Torto e 
dritto del non si può : ma egli pnnrò 
troppo ; e chi prova troppo , dicono i 
Forensi, non prova niente. 

ARTI, per mendfra: è durq latinismo, 
che il Giordani disapprova anche ne' 
versi dell'Arici (Bib. Ital. xQi6,) 

ARTICOLI : non pochi usano nei pn- 
blici Ufiìcj d' in^alasciare ffli articoli 
contro I' indole di nostra lingua, It 
quale non avendo (come ìe^ latina) la 
diverse desinenze per distinguere iva- 
rj casi, vi supplisce in parte cogli ar- 
ticoli. Erroneamente dunque si dirà, 
come si usa da moltissimi; dazio vìm, 
dazio mosto, dazio macinato, tassa 
bestiame, cassa caffè, cassa zuccaro 
ecc., invece di dazio sul vino, tassa 
sul bestiame, cassa di caffè, di zuO' 
caro ecc. 

ARTICOLO : è regola grammaticale il 
ripetere gli articoli quando i nomi sono 
di genere diverso , o di diverso nume- 
ro ; perchè 1' articolo che serve ad nn 
nome femminino, non può servire ad 
un altro mascolino; né uno die ser- 
ve ad un sostantivo plurale, basta tà 
un altro singolare : onde non dirai : 
Il valore e disciplina di un esercito 
poco numeroso, vincono spesso eier- 
citi superiori in numero, ma indisàf 
plìnatii invece dirai: Jl vidore e Uk 
disciplina ecc. ; e né meno : Il Gene' 
rale ed Ufficiali furono concordi^ die 
si dovesse attaccar la battaglia f ma 
invece : // Generale e gli Ufficiali soc 
È vizioso , aggiungono i Grainmatìei $ 
qnel ripetere 1 articolo ixmans^ a tutti 
gli attributi , che convengouQ ad na 
medesimo nome : p. e. Oggi ^ fiee- 
duto Giuseppe il mìo vec^o amico: 
Vi presenio il sig* Dott* Angelp, il 
Presidente di questo Tribunale i dirai: 
Giuseppe mio vecchio amico ecc. L'af". 
ticolo non debbo porti nellQ esclaiifkap 
zioni ed interjezioni ; né ya de(toi ; OA 
disgraziato il mio amico l Oh infàid 
i miei figli ; ma Oh disgraziato ndo 
amico ecc. Alcuni usano ancora di porre 
r articolo avanti il verbo r e scrivono > 
p. e. lo riscaldando , lo bestemmiandQ 
ecc., in luogo di riscaldandolo,bestem^ 
miandolo : ruggì questo modo contorto 



% Bconosciato a' Clasùci, uè segoìra in 
questo le onne di «Icimi , bandiè ri- 
patati , Scrittori moderni. 

Articolo » sost. : malamente ai usa da 
molti questa yoce ne* publici atti per 
sipùficare merce, derrata, suppeilettUe, 
viveri^ guerhimenii eoe: p. e« Que~ 
sto è un articolo di lussai tn questa 
nota sono compresi i diversi artìcoli 
che appartengono ai vestiario miU- 
tare» Fm dal tempo del fiemaidoni , 
thè scrisse nel iSia, erasi introdotta 
nella lingua specialmente de' publici 
Ufficiali. Noi TOiremmo cacciarla di 
nido, perchè barbara, e perchè non 
necessaria. Erroneamente ancora si usa 
in luogo di soggetto, nuMierias p. e. 
SuU' articolo poi dà dazj» quesfan^ 
no U Conutne ebbe una graoe perdita, 

ARTIERE, ARTISTA : indica più che 
altro la professione di chi vive del- 
l' arte. Artista ormai non si usa se non 
per significare il Professore di un'arte 
liberale^ F.M.: e in questo senso l'a- 
dopera il Boccaccio nell' esempio ci- 
tato dal Vocabolario. 

ARTISTA. Y. Artiere. 

ARTISTICO, agg. £s. Questuò un*o- 
pera artistica di molto pregio: non è 
notata questa voce in niuno de' buoni 
lessici ; potni dire : Questa ò un' opera 
di arte «oc . 

ASC 

ASCENDENTE, sost., ASCENDEN^ 
ZA, peF superiorità: p. e. A^ere molto 
atcendente o ascendenza sopra quaU 
cheduno : non è parola ammessa in que- 
sto senso dAl Vocabolario; ma regi- 
strata dall' Alberti per voce dell' uso. 

Ascendenza, v. Ascendente. 

ASCIUI^TARE, per asciugare, è voce 
deli* «so I ma da fuggirsi in iscritturà 
conraitt, non essendo parola adopera- 
ta da buoni ScrittorL 

ASCRIVERE al numero, non è ben det- 
to; ma userai invece tiscrioere nel nuf 



ASCRIZIONE, lo ascrioere, U mettere 
nel Monterò : p. e. JVi fatta oggi V o- 
scrixione alla nobiltà di quattro fami- 
glie s manca questa voce al Vocabola- 
rio. Li' Alberti la dichiara neologismo 
di alcuni Scrittori non dispregevoli > 
a\'verténdoci che non dicesi che delle 
persone. 
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ASPETTO, sost., per pronuM, dUor 
zione , ritardo eoe. : p. e. ri domane 
do più lungo aspetto pel pagamento 
del mio debito : quantunque sia &cil« 
il ravvisare la bruttezsa di questa p»» 
rola nel già esposto significato , pure 
è molto adoperata, specialmente ne* 
publici scritti. £ né meno dirai , p. e. 
Sotto qualunque aspetto non si potrà 
pretendere una tassa maggiore di que^ 
sta; in luogo di Sotto qiùJunqtte pre- 
testo o colore, attinenza, rispetto» 

ASPORTABILE. V. Asportare. 

ASPORTARE : molti Segretarj fanno 
uso di questa voce in luogo di tras- 
portare; ma prendono un grosso gran- 
chio, commettendo un barbarismo: p.e. 
Asportare un Ufficio, le carte, l'or- 
ciucio ecc. L' Alberti la registra in* 
sieme conaj/K)reazione> esportatone» 
esportare , come termini della politica 
e del commercio soltanto; cioè , aspor- 
tazione , r atto di portar entro le merci 
estere ; ed esportazione, quello di man- 
dar fuori le merci dello Stato i lo stesso 
Alberti però dice, essere neologismi. 
Il Salvini usò asportabile, per amo- 
vibile (ManuKzi , giunte alla voce adot» 
tare) ; ma non sarà ben fatto imitarlo, 
non avendo ammessa tal voce il Voce» 
bolarìo. 

ASPORTAZIONE. V. Asportare. 

ASPORTO, per trasportai peggio òhe 
apportare 9 per trasportare. 

ASSALIRE: si lascino ai Poeti assolse, 
ckssalsero , in luogo di assah, assaU^ 
rono. 

ASSASSINARE. V. Aggredire. 

ASSEGNO , per assegrutmento, proopU- 
sione, rendita: quantunque riprovato 
dall' Azzecchi , ritrovasi ora nelle giun- 
te al Vocabolario. 

ASSENTARE^ per conchiudere, risol- 
vere, decidere, determinare. Eà. Og- 
gi fu assentata la concordiutfàceitM, 
bella mostra questa frase nella linaua 
Gallo-latino-barbarò-italiana, dio in- 
vadeva le publiche Segreterie sotto 
r ulrima dominazione firanoese ; e per- 
ciò la registrò il Bemardoni. Ora credo 
che sia ita con chi la portò; né eerto 
ce ne incresce: se poi l'^adoprano an- 
che oggi i Legali t la traggono dal 
latino barbaro, sono persuaso^ che tale 
uso non regni presso que' genrili (e 
non son pochi )^ a' qjuali piace di parlar 
gentilmente nel santuario di Temi. 
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ASSENTATO, in luogo di dedotto, 
esposto , è strafalcione de' novatori : 
p. e. Per le (usentate ragioni noi cam- 
biammo di apQÌso. 

ASSERTIVA, «ost., in luogo di ajjcr- 
xione, affermazione, asserto, a^er- 
matioa, non ha la conferma dell Ac- 
cademia : p. e. L' assertiwi del mio con- 
tradditore è mancante di prooe. 

ASSERTO , agg. : p. e. ie asserte man- 
canze non sono proi>ate: non è voce 
di buona lingua, quantunque registrata 
dair Alberti con un esempio del Lami; 
dirai: Le mancanze poste in campo, 
dedotte ecc. 

ASSEVERANTEMENTE: si dirà solo 
asseoeratamente , non essendo la prima 
voce approvata. 

ASSICURARE , col terzo caso sa di 
francese, come dice anche il Tomma- 
seo alla voce affermare : p. e. Io as- 
sicuro a voi, che domani verrò ad 
abbracciarci. 

ASSICURATIVO , che assicura : p. e. 
Questa è una carta assicuratioa; Mi 
ha date parole assicurative: manca al 
Vocabolario, e né meno registra assi- 
curatoriO' 

ASSICURATORIO. V. Assicurativo. 

ASSIDBIRE: erra chi scrive assediamo, 
per assidiamo; assidettero, per assiscro. 

ASSIEME , è parola notata nel Vocabo- 
lario; ma vi fu aggiunto essere meno 
usata d* insieme; ed anche l'Alberti 
ci avvisa, ohe meglio dicesi insieme. 

ASSOCIARE , vale propriamente accom- 
pagnare i cadaveri alla sepoltura, 
dal Greco; cosi la Crusca, senza ci- 
tarne alcun esempio : associazione poi , 
jper accompagnamento, è ammesso con 
un esempio del Cocchi. Associato, so- 
stantivo j manca. Associato, per socio, 
dice il Lissoni , essere voce comune in 
tutta Italia, e difficile a mettersi in 
bando: pure il Botta , il Cesari, il Per- 
ticari usarono, com'egli dice, sempre 
socio e Sossio. Dare il nome, per as- 
sociarsi ad un' opera, sarebbe ben 
detto. 'Es. Ho dato il mio nome a 
' quest* opera , per la quale sonosi fin 
qm raccolti mille nomi ; in luogo di 
dire: mille associati. Voi, cosi scri- 
veva il Leopardi ali* Avvocato Maestri 
( Studj giovanili , pag. 397.), a(?e^e 5u- 
perata l* espettazione grande che io 
«pepa del vostro operare e potere in 
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mio fcuxfre col gran numero di wh 
mi che mi aoete mandati o promessi. 
Il Cesari nelle sue lettere non disse 
mai associato , quantunque avesse 
molte opportunità di iàme uso: ado- 
I)erò ancora scrioersi , per associare: 
Al quale (Giornale di Treviso) credo 
che ella si sarà scritto (l4ett.n.io.). 

ASSOCIATO. V.AiaociaA». 

ASSOCIAZIONE. V. Associare. 

ASSOPIMENTO (dal francese assoih 
pissement). Es. Gli fu dato questa 
medicina per procurargli un assoft- 
mento: ad alcuni piace più ^soport} 
sonnolenza, addormentamento , tnu- 
curaggine , pigrizia. Chi ama ilfian- 
cesismo dica pure assopimento, 

ASSOPIRE, vale indur sopore, essen 
preso da sopore; né può prendersi nd 
senso di acchetare, sedare, cabnare: 
p. e.^ Con le sue buone mardere asso^ 
ogni litigio, ogni discordia. V. Asi 
pimento. 

ASSORBIRE: sì abusa oggi frequente- 
mente di questa voce nel significato ftan- 
cese. Egli è tutto assorbito negU studj} 
Il nostro secolo è tutto assorbito ria 
piaceri e beni materiali : fuggano i 
giovani questi modi forestieri, scono- 
sciuti a* buoni Autori ; possono dixe: 
immerso, occupato, intento, 

ASSUMERE: il dire assume, assume- 
rono ecc. , e peggio assumuto , per o*- 
sunsero, assunto ecc. , è grave erro» 
in grammatica. 

ASSTOTTO, sost., per cura ^ incarico, 
carico , sta bene ; ma non in luogo di 
proposizione^ Ben si dirà pertanto.! Io 
mi sono preso V assunto di prooarvi 
ecc. ; ma non si dirà egualmente bene: 
L' assunto di questo discorso non fu 
da lui ben provato; cioè 1« proposi- 
%ione, 

ASSURDITÀ, non h parola di Gmsoa; 
ma r adoperò il Cesari nel fiore dì 
Storia Ecclesiastica a. , a5. : e con on 
esempio del Cesari si cammina sicari. 

ASTEMIO. V. Abstemio,. 

ASTRAZIONE : ecco il modo non ap- 
provabile , con cui si usa questa voce» 
p. e. Fatta astrazione suìl* intenzio- 
ne con cui è stato diretto questo ne- 
gozio, limitiamoci soltanto od es^ 
minare isuoi effetti iT^ttaA direrifl-* 
sciata da parte l* intenzione ; Sen%<\ 
tenere o far conto ecc. 
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ASTRUSERIA: non è parola bnonas né 
ammessa dalla Crusca; notrai dire in- 
vece» se ciò consente il soggetto» a« 
straUesza» 

ATM 

ATMOSFERA, è parola ammessa dal 
Vocabolario con nn esempio del Se- 
gneri , quantunque sia posta dall' Az-> 
socchi éa quelle da fuggirsi. 
ATRIO e ANDITO. ANDRONE: il 
- primo , secondo la Crusca , serre a si- 
gnificare l'andito de* palazzi^ oilve- 
ttiholo che in alcune fabbriche suole 
aranti alle porte; 1' andito è 



stansa stretta e lunga per uso di pes- 
tare ; androne è l'andito lungo a terre- 
no, per lo quale dall' uscio da via, 
»* arriva a' cortili delle case : sicché sarà 
bene avvertire i differenti usi di que- 
ste tre voci, che sogliono spesso con- 
fondersi fra loro. 

ATTACCARE t fuggi di usare questa 
parola nel seguente significato, in cui 
por si adoperovda moltissimi: AUor 
si conobbe quale importanza tutti at^ 
toccassero alle sue osservazioni ; cioè 
in qual pregio, in ^ual conto tenes^ 
sera ecc. L9 donne per lo pia atittC" 
turno nwlto pregio alle vesti scìoh ten- 
gono in màio pregio, stimano Zeve- 
sti, pongono considerazione alle vesti. 

ATTACCATO, per attenente, appar^ 
tenente t p. e. Egli è attaccato all' Uf- 
ficio degV Ingegneri t parola , più che 
■trana, ridicola. 

ATTENDERE; abbiamo letto non ha 
«nari in autoi^vole foglio stampato: 
Si deduce apMica notizia , che co- 
loro i quali vogliono attendere all'asta 
suddetta, in luogo di offrire all' asta. 
Noi ciò notiamo, perchè molti negli 
Uffioj usano attendere nel significato 
di eoi aopra, il qual senso in niun 
modo conviene a questa voce .- e nò 
anco adoprerai a^temiere nel significa- 
to di concorrere^ Es. Quelli che amano 
di attendere a questo Ufficio. 
ATT^NDIRILE, è parola forense, di- 
ce r Alberti ; e sarà bene non trarla 
dai cancelli del foro. 
ATTENZIONE, per aspettazione, o- 
fpettomenlo , aspettativa , attendi- 
mento: p. e. In attenzione di fcwo- 
repole nsportas si lasci » essendo pa- 
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rola che non può esprimere il noni- 
nato concetto , e farebbe nascere equi- 
voco. Si fugga ancora, come dice il 
Lissoni, un altra frase assai comune: 
cioè di fissar l* attenzione , in luogo 
di fermare , raccogliere. Es. Colle suo 
fynprese egli fissò l'attenzione di tutti* 
Questa frase fu anche dal Cesari posta 
in fascio con tante altre che bruttano 
il moderno frasario di nostra lingua 
(Prose ecc., pag. 4*')' 

ATTERGARE , si usa negli Ufficj per 
iscrivere di dietro ad una supplica o 
istanza o ad un foglio qualunque .*«Dùi 
cesi volgarmente attergare, così l'Al- 
berti , il registrare una decisione d'Uf- 
ficio o un decreto di superiore Auto- 
rità pel di dietro di un ricorso^. Rescri» 
vere è la parola che ci permette la buo- 
na lingua. 

ATTERGATO, sost.: p.e. La Segrete- 
ria di Stato con attergato alla nostra 
supplica ci ha esentati ecc. Atter- 
gato 3 non abbiamo in questo senso 
nel Vocabolario : abbiamo però le pa- 
role rescritto, rescrivere; cioè rispo- 
sta che scrive il Principe sotto le sup- 
pliche. 

ATTESA, per aspettazione: quantun- 
que abbia un esempio antico , pur sero* 
bra che non sia da fame conto , se non 
per occasione di rima: così il F. M. 
L* Alberti poi è d* avviso , che la voce 
attesa, anche nell'antico esempio citato 
dagli Accademici, significhi dimOra, 
indugio , yììxxtoèìo che attendimento. 

ATTESTATO: perchè qualche buona 
penna abbia scritto una volta : Presene 
to, mando, rassegno eco. tal cosa 
in attestato del mio ossequio, della 
rma seivìtù ecc., non ne deve conse- 
guire r abbandono delle schiette frati 
in segno, contrassegno» prova, ar- 
gomento ecc., onde i migliori hanno 
avuto copia a spiegare conveniente- 
mente lo stesso concetto. F. M. 

ATTIR AGLIO, bestie di atHragUo, 
cioè, da tiro; ovvero attiraglio nel 
senso di rimorchiare, tirar le harcho 
coli' alzaia, non vuole usarsL 

ATTIVARE , per mettere, mandare in 
esecuzione, manca affatto alla buona 
favella; e né meno dirai: porre in at- 
tività, in attivazione un Ufficio, un 
sistema ecc. ; giacché questi due modi 
di dire non «oso di schietu lingua. 
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Si lafcino dunque a chi non ama di 
scrivere correttamente. L* Alberti so- 
fetituiice primo stabilimento di un Uf" 
ficio, di un lavoro ecc., in luogo di 
attÌQazione. 

Attivazione, v. Attivare. 

ATTIVITÀ (Porre in). V. Attivare. At- 
iiQità di servizio, ^etV atto, V attua- 
lità del servire i il servizio attuale in 
qualche Ufficio ó impiego, è modo di 
dire non approvato. V. anche Attivo. 

ATTIVO, sost., attipità, nel senso di 
rendita^ entrata: è tanto comune ne- 
gli Ufficj publici (almeno nostri) que- 
sta voce nel detto significato , che 
molti, specialmente Computisti^ pro- 
veranno dispiacere , sapendo che si vor-^ 
rehbe sbandita dai Filologi , perchè 
di pessima lega. Attività esprime solo 
b potenza attiva , o prontezza e spe- 
ditezza nelle azioni. Fra i Comuni 
moderni, gl'italiani Municipi furono 
i primi ad amministrare da sé le en- 
bate loro , e tenerne scrittura ; e pure 
non ebbero mai bisogno di questa pa- 
rola , quantunque V erario municipale 
fosse idlora sterminatamente più ricco 
di quello de* nostri tempi. Né meno 
userai attività nel significato di mettere 
in piedi , aprire ^ p. e., una scuola, un 
lavoro, un istituto, una fabbrica. Es. 
Domani vanno in attività le nuove 
scuole. 

Attivo , agg. : non dirai parte atti- 
va^ rimanenza attiva, in luogo di 
rendita, entrata, sopravvanzo, resto. 

ATTORNO^ andare a torno a guai- 
àhéduno i pet importunarlo , pressarlo: 
dal Vocabolario abbiamo solo essere 
attorno) che ben può fare le veei di 
stare attorno. 

Attributo, esprime proprietà, con- 
dizione, qualità, facoltà; né può 
usarsi in senso di obbliso, incumben- 
%a: e mal si dirà: Gli attributi di 
auesto Ufficio sono i seguenti: Que- 
sta concessione non è fra gli attributi 
del Governatore, cioè tra le facoltà. 

attribuzione significa l'attribuire; 
ed attribiUre significa appropriare, 
concedere, assegnare, ascrivere ^ im- 
putare: dunque quando da tanti pu- 
blici Ufficiali si scrive : Questo non è 
di mia o sua attribuzione .* Si voglio- 
no estendere o menomare le mie at- 
ìtibuzìord , per esprìmere obbUghi , 
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appartenenze ecc. , è uno stnTolgMM 
il senso della parola. 

ATTROVARE, ARRITROVARE, AM- 
MEGLIORARE , ARRIGORDARSI, 
son voci allungate contro ogni buona 
regola : il Vocabolario ci nota solo cuih 
migliorare , ammilliotare ; ma dichia- 
ra quest' ultima voce antica. 

ATTRUPPAMENTO: il Dizionario frin^ 
cese-italiano dell' Alberti traduce la 
parola atruopement ^ in rannata to- 
multuosa, e non in attruppamento, vo- 
cabolo che sente troppo di francesismo/ 
e che non è ricevuto dal nostro Vo- 
cabolario : fuggasi anche attrupparù. 

ATTRUPPARSI. V. Attruppamento. 

ATTUALE, ATTUALMENTE: l'usa- 
re attuale j per presente > e 1* attribui- 
re ad attualmente il valore di ora, al 
presente > in questo punto > è Uno stri- 
sciarsi pigtamente pe' viottoli della lin- 
gua fìancese. F. M. Attuale significa 
effettivo > ovvero presente ; ma però in 
opposizione ad abituale : attuahnentej 
vale effettivamente, effettualmente ^ 
in effetto; e non mai adesso, al prò' 
sente. 

ATTUALMENTE. V. Attuale. 

ATTUAZIONEil' illustre Filosofo Conte 
Terenzio Mamiani , nei suoi bellissimi 
dialoghi di scienza prima stampati in 
Parigi nel passato anno 1846 per Bau- 
dry , a ragione si lagna, pag. xa8., 
« che si stamparono più di una volta 
e volumi di cicalate , e che i dialoghi 

• ff filosofici di Rucellai , ov' è tanta sa- 
er pienza ed erudizione, se ne giacciono 
a tuttavia inediti^. Egli (il Mamiani) 
avendo potuto leggerne una gran par- 
te, ne ha tolti alcuni vocaboli filo- 
sofici molto belli ed utili , che man- 
cano nei Dizionarj , come i nomi , a^• 
tuazione , infinitudine ; i verbi eZe- 
mentaré e disimplicarsi > e qualcun 
altro. Vuole però avvertirai, che ora 
tutte queste quattro parole si tio^ 
vano nel Vocabolario della Crusca del 
Manuzzi. 

AUG 

i 

Auge , si usa in senso traslato per oZ- 
tezza , fortuna ; ma non -pex favore, 
affetto 9. stima : p. e. Egli stùnavo es- 
sere eletto a questa Uffioio; ma gli 
mancò V auge del Consiglio pubUco. 
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AUGURARSI : es. Mi auguro il faoore 
de* suoi comandi: Mi auguro il piacere 
di poterla seroire: Mi auguro l'onore 
di una sua risposta, e così tanti air 
tri modi egualmente enfatici. Augu^ 
rarsi , per aspettarsi , desiderarsi, non 
è confoitato da niun esempio del mi- 
glior secolo : lo adoperò Anifibal Caro, 
ma in poesia. Si usi almeno parcamen- 
te , per non imitare il concitato stile 
francese. Il Cesari (Lett. II., pag. ayo.) 
dice : Mi prego occasioni da poterle 
mostrare quello che devotamente me 
le profferisco' Pochi ora non direb- 
bero: Mi' auguro, 

AULA : p. e. Neil' aula municipale si è 
oggi adunato il Consiglio: l'Alberti 
la chiama voce poetica 5 e significa ve- 
ramente , secondo il Vocabolario , stan- 
za reale : conviene dunque che, se si 
vuole scrivere con proprietà, sia lar 
sciata al suo posto. 

AULICO, distato, di Corte: p. e. Con- 
siglio aulico, decreto aulico ecc.: è 
voce registrata sol dall' Alberti nel 
detto significato. 

AURICOLARE : e. gr. testimonio auri- 
colare, in luogo di testimonio di li- 
di to, si lasci ai Processanti. 

AUTOPSIA: scrivasi italianamente ou- 
tossia; nella guisa che epilepsia fu 
modificata in epilessia; eclipsi ed e- 
l'p^i in ecclissi ed ellissi. F. M. 

AUTORE : erroneamente si adopera que- 
sta parola a significare una persona 
che fa una qualche cosa , come autore 
di un delitto, autore di urut trama; 
in luogo di dire reo di un delitto ^ 
orditore di una trama, 

AUTORITÀ: bene osserva il F. M. es- 
sere usanza francese il dinotare con 
questa voce i Ministri ed Ufficiali pu- 
blici. Soggiunge ancora essere una su-r 
perfluità il dire autorità costituite; 
poiché quando si nomina autorità ^ 
già si presuppone costituita; ma per lo 
stile de^li Umcj difficilmente potrebbe 
in tutti i casi supplirvisi con altra 
parola, quantunque sianvi Governo , 
Magistrati del Governo , Podestà, la 
quale ultima parola può usarsi in ma- 
scolino e femminino. L' Alberti mette 
autorità jpet voce di uso. 

AUTORIZZARE : si ponga mente che 
autorizzare significa dar facoltà di 
far una cosa; ma non confermare. 



AUT rì 

render valido: p. e. ben si dirà: Il 
Consiglio ftt autorizTuito ad aprire il 
concorso a quest* Ufficio ; ma non : H 
Superiore autorizzò l'elezione fatta 
dal Consiglio a quesf Ufficio : in 
questo secondo caso debbediEBi: con~ 
fermò, approvò. 

AUTORIZZATIVO, per approvante, 
autorizzante , approvatore , non è voce 
di buona lingua. £s. Con dispaccio 
autorizzativo dei 3x. dicembre n^ detta 
facoltà al Comune di vendere questa 
casa. 

AUTORIZZAZIONE: e. gr. Fu data 
autorizzazione al Comujie di ristau- 
rare i ponti; in luogo di dire: Fu 
data facoltà. La parola autorizzazione 
è al tutto francese , e mal si addatta 
alla naturai dolcezza di nostra fiivella^ 
quantunque al Lissoni piaccia di toU 
lerarla. 

AUZIONE : a ragione condanna 1' Az- 
zecchi questa frase : Vendita per au-. 
zione , per vendita all' incanto : bar"; 
barismo veramente ridicolo. 

AVA 

AV ACCIO, avv., in luogo di mesto ^ 
è buona voce che trovasi ne* Classici 
antichi ; la quale quantunque più non 
si usi , non ostante è ancor yiva nelle 
bocche de* nostri contadini , che V ar 
doperano nello stesso significato. 

AVANZARE , per inviare , trasmettere, 
presentare: lo registra il Vocabolario 
della Crusca stampato in Venezia d^l 
Fitteri V anno 1763.; osserva però 
quello del Manuzzi essere voce po- 
chissimo usata , e fo^rse solo da Oantef 
AfiPerma il F. M. , che per trarre a que- 
sto senso un antico esempio, recato 
modernamente ne' Vocaboiarj , biao- 
ffnerebbe adoperarvi le funi. Meglio 
fecero gli antichi vocabolaristi apea- 
demici che lo rifiutarono ; e in tal modo 
tolsero ogni questione. Il Cesari con- 
danna anche la seguente frase* Apon- 
zare le ricerche ( Prose ecc., pag. 4*») i 
potrai diie: Avanzarsi nelle ricerche, 

AVERE : stando in luogo di essere, qoal- 
che volta ^ al dire del Facpiolati» la 
terza persona del singolare si accorda 
anche coi nomi plurali ; onde si dice : 
Molte donne vi aoea: Oggi ha sette 
anni. Anche lo stesso v«rbo essere 



a4 AVE 

tollera una talcostrusione; •« prosie- 
guo a dire , il Serneri non ebbe riguar- 
do di scrivere nella Manna, x3 maggio, 
pag. 4. : Non vi è suppliche , non vi 
è scuse: ed egualmente si trovano molti 
esempi di Gmssici , in cui le terze per- 
sone singolari de' verbi sono accordate 
c»l plurale, e si riferiscono dal Bar- 
teli al n.^iio. del Torto e dritto del 
non si può: ma lo stesso Bartoli dopo 
aver detto , che Fazio nel Dittamondo 
usò queste medesime forme , e dopo 
averne citate parecchie , conclude : • . • 
e cento altre non molto sofferibili aU 
l'orecchio. Sono queste dunque ecoe- 
sioni e non regole, e debbono usarsi 
assai parcamente. V. Arrivare. Avere , 
dice il F. M. , si usa anche pel verbo 
essere; ma bisogna avvertire la pro- 
prietà de' costrutti, che pur sono ad- 
ditati da* nostri Grammatici ; come sa- 
rebbe: Quante miglia ci ha? Haccene 
più di millanta: Hao&i letti che vi 
parrdfberpià belli che quelli del Doge 
di Vinegia: Quivi non avea falconi. 
Taluno guasterebbe la dizione , ponen- 
do in simili casi: hanno 9 hancene, 
hannoi?i, oceano. 

8i fugga ancora 1' errore in cui molti 
cadono di scrivere opetH)/ per ai?eva ; 
voi avevi , per avevate : ax>emo , per 
abbiamo, si concede solo a' Poeti : a- 
vessimo , ébbimo , pe^ avemmo; ed 
ajveròp aoeraiy averà, avere mo, per 
avrò ecc.> sono errori della plebe: 
aouio poi serve ad ambedue i generi 
rispettivamente alla persona che reffge 
il verbo , come ne avvisa il Gortlcelli ; 
onde tanto un uomo , quanto una don- 
na diranno : io ho aouto, essa ha a- 
cutOf quando il caso che è dopo, al- 
tro non richìegga. Ma il participio del 
verbo essere (stato) si accorda colla 
persona } ed un uomo dirà: io sono 
stato; ed una donna: io sono stata. 
Lo stesso avviene dei verbi che si con- 
iugano coir ausiliario essere, e di 
(pie! li che si conjugano col verbo o- 
vere, 

6i nota, che quantunque molti abbiano 
tentato di scrivere ò, ài, anno, in- 
vece ài ho, hai, hanno; pure i mi- 
gliori Scrittori si tengono ancora alla 
seconda maniera, che sarà meglio se- 
guire. Fuggirai andie di dire: hoUo, 
ioUa j in luogo di l'ho^la Ito. 
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AV£R8I0NE. V. Avversione. 

AVVALLO , per cauxione , slcwtò , 
maUeveria : è voce molto osata fra i 
Lombardi; la rifiutarono, perchè bsr« 
bara, il Bemardoni e il F. M. , e pri^ 
ma di essi il Monti fin dal i8o3. (sulla 
necessità dell'eloquenza, pag. 14* nota): 
p. e. Verrcmno escluse quMe offerte, 
che saranno prive di agvaUo: Questa 
obbligazione ha un sicuro avoatto ban- 
cario. Anche bancario ò voce non 
approvata dalla buona lingua; dirai 
invece di banchiere in polita scrit- 
tura. 

AVVAMPOSTO: non è ammessa qae 
sta parola nei registri dell'Accademia. 

AVVEGNACHÉ, non bene usaU nel 
senso di concLossiachè , essendoché, 
non ostante la permissione della Gra« 
sca. Equivale propriamente a benché, 
sebbene , quantunque .* ed il concederle 
ambo i sensi importa una confusione; 
che può riuscire a gravi equivoci. F. 
M. Il primo Vocabolario prudentemen- 
te la escluse in questo secondo senio. 

AVVENIMENTO, per innalzamento, 
assunzione, esaltazione: p. e. Apof 
nimento al trono, è pura traduzione 
dal francese, avvénement, 

AVVENTURARE , vale arrisckare i 
felicitare. Al Cesari però non quadri i 
questa frase : Avventurare una voce 
nuova, forse perchè giudicò troppo ■ 
ardita la metafora. 

AVVERSIONEe AVERSIONKtooer- 
sione è alienazione della ttolmiJtà da 
che che sia; a^ersione dovrebbe in-. 
dicare opposizione , contrarietà: coti 
le giunte all' Alberti , e con più pre- 
cisione il F. M. , che dottamente di- 
mostra, derivare a/versione dal latino 
apersus, e avversione dall' adoersus» 
che sono due cose assai dif^srenti fi* 

AVVICINARE. V. Appressare. 

AVVISO (Essere di), in luogo di sa- 
mare, credere, pensare: p. e. Tutti 
son d* avviso, che in questa anno it 
biade si venderanno a più caro prezzo- 
Questo costrutto non è approvato dil . 
Lissoni ; ma viene registrato dalle giun- | 
te al Vocabolario con esempj di p^ 
vati Autori. Essere aoviso, ed essff^ 



d'avviso: alcuni confondono iniiei»' 
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r una con V altra frase ; perciò «rà ; ,j 
bene d' informare i nostri lettori/ ^^^ 
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tstere oopìso significa sembrare , pa^ 
rere; ed essere d' opqìso vale esser 
di parere j stimare» crederei così il 
Vocabolario. 

AVVITARE, AVVITATO, nel senso 
di porre , piantare le viti, non h ben 
detto: il termine proprio è avvitire. 
Il Lissoni preferisce avvignato, per 
ridotto a vignai ma altro è apoitire, 
altro avvignare, 

AVVITATO. V. Avvitare. 

AVVOCATURA, per profesHone di 
Avvocato, non ò voce approvata: me- 
glio è dire avvocazione, dal latino 
advocatio» 1 nostri antidii dicevano 
anche awocheria, ovvero studio, pro^ 
fessione legale di Avvocato, Osservo 
però, cke u Cesari usò avvocatura, 
come rilevasi da un esempio posto nel- 
le giunte e eoiresioni al Vocabolario 
«lei Manoeci. 

AZI 

AZIONARE > AZIONE, per avere una 
parto, quota, porzione, sono voci, 
dice il liiisoni» da lasciarsi in abban- 
dono. 
AZIONARIO. V. Azione. 
AZIONE, AZIONARIO, AZIONI- 
STA » ma&cano al Vocabolario. L'Al- 
berti ci avverte, essere queste voci un 
firanoesisnio mercantile , soggiungendo, 
che invece di azione è più appropriato 
il vocabolo voce, e che azionista ò 
termiae poco usato, dicendosi più co- 
munemente azionario, associato: ora 
però potrebbe forse affermarsi il con- 
«nrio» Notiamo queste parole, solo 
perchè rimangano nel circolo mercan- 
tile , ove r uso le ha ciicosctitte. A- 
zione di grazie. V. Grazia. 
AZIONISTA. V. Azione. 
AZZARDARE , è verbo ora ammesso dal 
Vocabolario del Manuzzi con due esem- 
pi d^ Menzini. Non ostante, tenendo 
assai di francesismo, e non essendo sta- 
to mai usato dai buoni antichi, va 
adoporato con cautela e parsimonia , au- 
dio al dire del Tommaseo : a II Men- 
t sini ( Paravia del Menzini e de' suoi 
M poemi didascalici), come è proprio 
t de* grandi Scrittori, non lasciò di far 
« presente di nuove voci alla lingua ; 
% siccome azzardare, che io non m*az- 
t[ zarderei però di mettere in opera ', 
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ff e terricurvo , che io adoprerei a fi- 
« danza per significare que* vili e bo- 
« riosi, che s* inchinano alla ricchezza 
« e al potere per calcare alla lor volu 
« chi non è né potente né ricco>». Può 
sostituirvisi risicare o arrischiare, dove 
il senso lo comporti. 

AZZARDATO : espressioni axzttrdate, 
è frase che il Cesari riprova (Prose 
ecc., pag. 4a.), quantunque il suo Vo- 
<ud)olario stampato in Verona abbia il 
verbo azzardare suirautorità del Men- 
zini. 

AZZARDO (Per), invece di a caso, ca- 
sualmente, accidentedmente , impen- 
satamente, A'XKardo è una voce non 
notata nei passati Vocabolari della Cru- 
sca, e per ciò il Bemardont la regi- 
strò nel suo elenco. Neil' ultimo del 
Manuzzi viene ammessa suU' autorità 
dei due Vocabolaxj di Bologna e di 
Na^li. I due esempj ivi riportati sono 
tratti dalle opere del Magalotti; ma 
si è già detto , che questo Scrittore , 
per molti rispetti pregiabile,sente qual- 
che volta troppo di forestiero. In fiitti 
azzardo non è che traduzione del fica»- 
cose hasard, il quale l'Alberti trasporta 
per caso, sorte, evento , accidente ; 
e non azzardo. Anche il Cesari , giu- 
dice competente in materia filologica» 
lo rifiuta. V. anche Azzardare. 
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AGI ARE, BACIO : fuggasi, pen^ò 
errore, per bacio, bctciare. Il nostro 
popolo dice bascio e basciare; e dice 
meglio di quelli che per una celta le- 
ziosaggine preferiscono il bagio, Ba- 
scio e basciare sono voci usate dagli 
antichi , al dire del Vocid>olario. 

BAGIO. V. Bagiare. 

BAGIOTTO , fra sodo e tenero : così 
fra noi si pronuncia ; ma dovrebbe jhpo- 
nunciarsi bazzotto, come ne insegna 
il Vocabolario. 

BAGNO, per serraglio di forzati, è pre- 
so di pianta dal francese bagn : è mo- 
glie ergastolo. F. M. 

BÀLBUZZIRE , non dirai , ma balbutire, 
quantunque lo abbia, forse per isvista , 
registrato la Crusca. Se poi ti piaccia 
scrìvere òo/^Mare , segnatamente nella 
prosa, niuno potrà farti contrasto. F.M. 

BALDORIA: dicono i contadini nostri 
A 
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per fuoco di materie combattibili , che 
fanno fiamma di breve durata. Né cre- 
dasi, che sia y6ce di cattiva le^ > giac- 
che la usarono i Glassici antichi » ed 
ancora è viva in Toscana. 
BALIVO: presso alcuni Comuni chia- 
masi con questo nome quel famiglio 
che affigge i bandi > e porta gli ordi- 
ni e le intimasioni MunicipalL Bai' 
Uqus nel latino barbaro significa 1* Uf- 
ficio del Pretore che rende ragione nel- 
le ville ; ed ò probabile» che per uno 
di quegli scambi > di cui il popolo non 
•i fa scrupolo^ si chiamasse a poco a 
poco balioo anche l' esecutore ai giu- 
ftizia del Pretore steMO : è meglio dire 
cursore , quantunque propriamente 
chiaminsi Cursori quelli che portano 
gli ordini de' Tribunali. 
BALUSQO» dice il nostro popolo di 

riona di corta vista : è voce corrotta 
balusante , che in buona lingua 
ha lo stesso significato. 
BAMBAGE e fiOMBAGE^ son voci 
del volgo» dice il Lissoni; e dirai 
invece cotone, bomberò, bambagia. 
BAMBAGINA , sost. : dirai in suo luogo 
bambagino, ossia tela fatta di bam- 

BAI^ARIO. V. Avvallo. 
BANGA rotta , ^tr fallimento In froda 
manca alla nostra lingua polita, ed è 
voce francese, banquei'oute. 

BANDIRE , vale nella sua più comune 
significazione publicar per bando ; e 
di ciò reca molti esempj la Grusca. 
Vale ancora esiliare; ma ne allega 
dne sole autorità in conferma. Non 
sarà certamente errore d' usar bandire 
in questo secondo senso: pure, doven- 
doti per quanto si può aver caro di 
tfìiggire gli equivoci, sarebbe meglio, 
per contraddistinguere r una cosa dal- 
r altra , di lasciare a bandire il senso 
di pubUcare ) e usare nel secondo sen- 
to sbandire o sbandeggiare, esiliare , 
confinare : e in ciò conviene anche il 
Butoli (Ortoffr. pag. aoa.). 

BARA. y. Gataletto. 

BARBARO : chiamano così alcuni quel 
caoaUo corridore per lo più di Bar- 
berìa, e che debbe dirsi barbero'» e 
cosi si pronunzia in Toscana. 

BARBIFIGARE: cenando la pianta ò 
abbarbicata, e dutende qua e là le 
tue barbe e le moltiplica, è bella TO* 



ce di uto , notata dal ToomiMÒo (BtN 
bificare, n.*366.). 
BAR0GGHI8M0. ¥• Barocco. 
BAROCCO , BAROCCHISMO: usano 
molti di dire, p. e. Questo è un dise^ 
gno barocco: Questo fàcdaJta è un 
barocchismo» U Vocabolario nota ba» 
rocco per usura illecita, e per eotfi- 
<H> rosiociiiio^ «w-gomenls in òorooco. 
BARRICARE, per aMarrar«> barrare, 

sbarrare, è firancesitmo. 
BARULLARE. V. Incetta. 
BARULLO. Y. Incetta. 
BASARE: parola di coi ti & molto mo 
da quelli che ignorano non attere aj^ 
KHnovaU dal Vocabolario : p. e. Tutta 
la difesa è basata sopra l* trregolariià 
del processor dirai fondata, appog- 
giata, 
BASE, è parola che può qualdie veitt 
nrestarsi convenientemente a tento titt* 
lato: La giustizia è la base del trotto; 
ma non ha da invadere le ragioni £ 
fondamento : il vostro sospetto non 
ha fondamento : La senteimafu éaià 
sopra il fondamento degli tUti s qui 
non si potrebbe senza tpiaoevoltztt 
tostituire la base; e peggio poi con 
manierare il costrutto , siccome alcuni 
farebbero , dicendo : In base degli atti, 
e simili. F. M. Si fìigga andie base, 
per norma, regcla, come ci avvita il 
Lissoni : p. e. Da questa baae non do- 
oete dipartirgu 
BASTAia)A , per legno o letOcat PAi- 
zocchi propone bastar na, parola no- 
tata dal Vocabolario (VocaL. domitt 
alla V. basterna). 
BATOCCO : dirai batocckioi ed ò miei 
bastone con cui si &nno la ttiaaa i 
ciechi : così pure si rhiap im H batta* 
glio della campana. 
BATTELLO a vapore, dioeti eommie- 
mente; ma è modo francese: meglio, 
barca a vapore (Tommas. biirchetta, 
n.® 368.); il battello è quello toltantt 
che Ita legato alla nave grande» 
BATTELLIERE, è U batmer de' Fran- 
cesi : noi abbiamo battalo e non bat- 
teìliere; ma invece naoiceUaio, bar» 
cajuolo, navalestro , naoiM&re. Il 
Gherardini è di opinione, che^otteffo 
essendo diverso da frarca, la voce bar^ 
cajuolo non esprima il guidator dd 
battello; e che perciò hattdliere sia 
parola neooMarìa , come gondoliere 
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per gondola» che pur mtnca al co- 
dice della lingua (Voci axnmissibiU ecc.» 
Milano i8ia*) : e i diacreti Filologi £i- 
cilmente converranno nella sua sen- 
tenza. Le differenze fra nawìJeitro, 
napiceRajo, mwichiert Tedi nelTonn 
niasèo {navalestro)» 

BATTENTE: chiamasi fra noi quel cer« 
ohio di ferro fatto per lo più a guisa 
di anello che si appicca all' uscio per 
picchiare : in altri luoghi dicesi hat^ 
tocco. Il termine di buona lingua à 
campanello* 

BATTERE l'inùmco, per vincerlo, scon* 
figgerlo, fugarlo ecc. » non ò modo a 
dice il Lissoni, usato dai buoni Au- 
tori | pure il Vocabolario ce ne dà due 
buoni esempi del Bembo e del Guio* 
ciardini. 

BAULLE o BAUIXO.BAULLETTO^ 
per baule, bauletto, tu friggirai di 
usare , non seguendo l' enror popolare* 

BAVABO , dirai in vece baoero, collare, 

BABZAB : «acche abbiamo moderna- 
mente ru;alata alla nostra lingua an- 
éke paroGs turchesche » pronunciamo 
almeno e scriviamo questa roce ita- 
lianamente» ftoxzarro^ che vale ba^ 
ratto, canàio, significando il luogo 
dove ti fimo contratti. 

BEL 

BELLEZZA , per b^a donna, h modo 
riprovato dal Lissoni: A questa festa 
conoemiero le bellezze di Milano ; ov- 
vero : Le bellezze di Parigi vincevano 
tutte ìe altre. U Boccaccio nella Te- 
teide coti si esprìme : Ma le greche 
città ohe tutte piene « Son di bellez^ 
se.... A me sembra» che questo modo 
di dire del Certaldese per niente di^ 
ferisoR da quanto si esprime di sopra; 
e ciò sia detto con la debita riveren- 
za al benemerito Correttore di tanti 
eirori che deturpano la nostra lingua. 

B£LLI6EBANTE> per guerriero» ar^ 
migero, b^licoso , belligero , pugnace » 
a ragione viene riprovato dal Lissoni; 
ma non è questo il senso» in cui più 
oomunemeute si adopera : I Re belli» 
geranti : Le parti belligeranti si odo- 
no o ai Iciggono tutto giorno ; ma non 
si trovano ne* buoni Yocabolaij. Di- 
rai invooe I gtterreggianti , g!!m sono in 
guerra. 
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BENE : Ho il bene di dirmele seroitore, 
in luogo di dire ; Ho V onore di prò» 
ferirmele servitore: è finse assai co- 
mune; ma non è modo conforme Ula 
buona lingua » e fu riprovato dal Ce- 
sari (Prose ecc., pag.43.) fin dal 1808.; 
ma inutilmente» perchè ancora è in 
uso coir altra frase: Ai?rò il bene di 
vedervi » e simUi riprovate dal Taglila 
zucchi(pag.i90.). 

BENE (Venire a )^ è firase comunissima 
al nostro popolo : p. e. Za raccolta 
non viene a bene: Questa tela non 
viene a bene» Vedine un esempio nel 
Vocabolario alla voce ventre a ^eno 
delle Fistole di Seneca. 

BEN ESSEIRE ; osserva con mólta ag- 

E'ustatezza il F. M.» che quantunque 
locuzione ben essere sia firase in^ 
trodotta da più secoli in Italia» non 
ostante è bene andar temperato nel 
valersi di sì fiitta maniera» più adat« 
tata al linguaggio filosofico e dottri- 
nale» che al comune discorso; e po- 
tersi al bien-étre de' nostri vicini so- 
stituire y7orù;fe«zaj incremmio 9 prò» 
sperità, secondo i casi. 

BENEVISO : usano molti di dire sicurtà 
benevisa ; e intendono sicurtà buona, 
accettabile. Il Vocabolario non ha dio 
ben visto, per accetto, gradito, ben 
veduto. 

BENIGNARSI : riporta questa parola il 
Bemardoni^ perchò usavasi al suo tem- 
po: ora sembra die siasi perduta con 
molte altre notate nel suo elenco. Ks. 
Benignatevi accordarmi questa grt^ 
zia, 

BEN MESSO: p. e. Voi abitate un afH 
parlamento assai ben messo : a ragio- 
ne se ne ride Mr. Azzecchi: di in- 
vece ben addobbalo, ben fonato di 
masserizie, di mobile. 

BER60LINABE. V SgattìgUare. 

BERNESCO: pochi non sanno chepoe* 
sia bernesca ha preso il nome dal Bemi» 
})oeta che fiori nel cinquecento,il quale 
ritrasse ne' suoi versi la particolare al- 
legrìa fiorentina che dominava nel suo 
secolo: ma siccome, secondo laghista 
osservazione del Tommaseo (Sin.bnx^ 
lesco^, si è quasi ormai smarrita Ogni 
traccia dell' indole particolare di quel- 
r allegria ; perciò mal si chiameieUMBO 
bernesche le moderne poesie giooose» 
o facete» o piacevoli. 
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BEVERATORE , ìb luogo di ahbwera- 
tojo o htQeratojo , tu non userai /co- 
me usano pur molti specialmente nel 
comune discorso. 

BIADÀME , non è parola ammessa dal- 
la butna lingua in vece di biade. 

BIANNALE : l' abbiam pur letto, non 
ha molto, questo strafalcione^ cpasi 
si dicesse hianrùOi e non biennio. 

BIFÀRE o BIFFARE una porta, una 
cassa ecc. , per sigillarla in modo che 
non possa aprirsi senza rompere e gua- 
star^ il sigillo, è modo non italiano. 

BIFFARE. V. Rifare. 

BIGATTO : può così nominarsi il ver- 
me che fa la seta ; ma osserva il F. M. 
tornar più gentile e proprio il chia- 
marlo filugello o baco da seta. 

BIGIOTTERIA, BIGIOTTIERE, per 
minuteria, minutiere, è parola tutta 
£rancese {bijouterie); e così dicasi di 
c9Uncaglia , chincaglieria {qmncaiUe, 
qulnciullerie). Il F. M. non vi trova 
▼era parola italiana corrispondente, e 
dice^ che la stessa tariffa toscana ha 
dovuto adattarsi a questo forastierume 
per essere intesa. Il Tommaseo dice, 
che minuterìa risponde alla francese 
quincaiUerie. 

BIGIO,TTIERE. V. Bigiotteria. 

BIGNÈ: quegli, cui piacciono i bignè, può 
benissimo dire italianamente, che gli 
piacciono \e fiittelle. 

BIGONZO> è idiotismo; e vuoisi signi- 
ficare quel vaso di legno che per lo 
più si usa per trasportare V uva : dirai 
sempre bigoncia o bigoncio. 

BIGOTTA. V. Bigottismo. 

BIGOTTISMO , per ipocrisia, bacchet- 
toneria, è altra voce francese, e non 
italiana: sono anche disapprovate e 
inutili bigotto e bigotta, per ipocrito, 
bacchettone, santocchio, 

BIGOTTO. V. Bigottismo. 

BILANCIARE , per essere dubbioso, 
incerto, dubitare, stare in forse , pe- 
ritarsi, è modo da riprovarsi: p. e. 
Dopo sentite queste ragioni, egli mol- 
to bilanciò di perdere la sua lite: 
Ho molto bilanciato prima di deci- 
dere la questione. 

BIMESTRALE. V. Semestrale. 

BIMESTRE. V. Semestrale. 

BINDOLARE, per aggirare: abbiamo 
ÌB questo senso bindolata , bindoleria, 
bindolo; ma non bindolare. 
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BIVACCARE, voce tolta di pianta dsi 
francese^ trasportata senza bisogno nel 
paese del sì : lasciala ai nostri vidni, 
e contentati dell' attendarsi , porsi a 
campo, campeggiare, asteggiare. 

BIVACCO: a ragione il Lissoni dùs- 
ma barbara questa voce» avendo noi 
stanza, campo, quartiere ^ accam^ 
mento. 

BOC 

BOCE. V. Bucinare. 

BOCCIO : dicesi fra noi connmenwBti 
mercato di bocci, vendita di hwi 
ecc. : userai in vece della parola dov 
%ólo, che è quel gomitolo ovale, do* 
ve si rinchiude il baco filugello , &- 
cendq la seta. 

BOGHE, per mazzolino, è bratta Toce 
alla francese. 

BODINO : se non vuoi parlare una nuo- 
va lingua mista , che oggi è in oso i 
e che il Tommaseo dice di non aver 
potuto mài imparare , dirai sangue 
naccio, in luogo di bodino* 

BOLLETTA, per ordine , permesso.1^ 
Vocabolario ha solo bulktta; n» i 
Toscani , al dire del Bresciani^ us«mi 
anche bolletta ( Saggio di alcune veci 
toscane di arti e mestieri» nair. 97* )• 

BOLZAGGINE, BOLZO, m luogodi 
bolsaggine , bolso , tu nQi\ dini ù^ 
sieme con mohi. 

BOLZETTA : dicesi tra noi qnell' ar- 
nese di cuojo^ in cui i postiglioni por^ 
tano i plichi e le lettere , e che do- 
vrebbe in buona lingua chiamarsi bclr 
già o valigia, e non valige, come 
si usa da molti. 

BOLZO. V. Bolzaggine. 

BOMBAGE. V. Bambaoe, 

BONIFICO, sost.: p.e. Io vi ho dato 
il bonifico dei pagamenti fatti : non 
può dirsi ; e invece si dirà i Io vi ho 
dato credito, vi ho fatto buono, fi 
ho menato buono, vi ho CQnteggiato, 
vi ho bonificato i pagamenti fatti. 

BONNET , per berretto , lasciamolo ai 
Francesi che ne sono al possesso :•!' 
meno voltiamolo all'italiana , dicendo 
bonetto , come lo adoperò ( in poesis 
però bernesca) un poeta citato nel Vo- 
cabolario del Mannzzi. 

BONOMIA , è parola al tutto oltravon^ 
tana : perchè non usare invece bona* 
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rletà, dolcezza, bontà, benignità f 

BON-TON. V. Tuono. 

BOBDATO, BORDATURA: si ode 
spesso > abito bordato in oro , in ar~ 
gento; che ha una bella bordatura, 
volendo intendersi ricamato in oro, 
in argento, orlato: sono parole da 
fbggini. L'Alberti ammette bordatura, 
per orlatura, come termine dell'arte. 

BORDATURA. V. Bordato. 

BORGESE, per cittadino, ed anche abi-^ 
tatore di borgo: dicasi invece bor- 
ghese» 

B0RCE8IA» per cittadinanza: dicasi 
borghesia. 

BORoALE 9 per pecuniario, pecuniale: 
la notò il Bemardoni fìra le voci non 
eppcovate: la usò V AlfienTnéDla Satira 
«ontro il Commercio» chiamando bor- 
sale il suo secolo» nel significato di 
intenio solo ad empir la borsa. Se 
£Mse egli vissuto fino a' nostri tempi, 
avrebbe avnto giusto motivo » riguanlo 
a noi 9 di tempre più confermarsi nella 
sua opinile. 

B0R2SAGHE: perchè rifiutare il nostro 
harzacMno, x;he è lo stivaletto che 
Uliva a raesaa gamba? 

BOSCHIVO, e cosà PRATIVO , OR- 
TIVa, CAMPIVO ,SALDIVO , SO- 
DIVO» come giustamente osserva il 
F.M. 9 sono voci che» quando pur fos- 
sero di buona lega » dovrebbero espri- 
mere l'attitudine ad essere^ non 1* at- 
tualità dell' essere. Un pezzo di terra 
boschivo» prativo dovrebbe significare, 
non che è pnto o bosco» ma ohe ò 
atto a poter diventare prato o bosco : 
si potrà dire invece terreno a prato » 
a orto, a campo, boscoso, o meglio 
^o^GOto» come propone il Tommaseo 
^ alla V. boschereccio) eoe. Seminativo 
sarebbe» mi pare, ben detto ^ signifi- 
cando dhe può seminarsi. 

B08IM0 ; .cMamano le nostre tessitrici 
quell* putrito di stacciatura e di cru- 
sehello>.col quale si frega la tela^ina 
in telajo per ;rammorbidirla. Se avrai 
CMasione 4i dovei is^x uso di questa 
vooe* dirai bozzima e imbozzimare, 
.e non imbosimare^come si pratica fira 
noi. 

BOTTIGLIA» per fiasco, caraffa, non 
^ b^opa voce. 
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BRACCIANTE, quel contadino, così 
r Alberti, che non è nò proprietario j 
né mezzaiuolo, ma che lavora a gior- 
nata gli altrui poderi; e la chiama 
voce dell'uso: noi l'adoperiamo in senso 
più ampio , intendendo tutti quelli che 
vivono di lavoro a giornata. Chi vo- 
lesse una parola di schietta linj?na, 
l'abbia in giornaliero. Secondo il Tom- 
maseo, bracciante in volger tMoano 
differisce da artiere, perchè esprima più, 
direttamente il sostentamento guada- 
gnato con la fatica delle proprie brac-^ 
eia : artiere ha senso meno raeccanicot 
(Artefice, Nota n." i. alla a. colonna). 

BRACIERO e BRACIERE : lasciale al 
popolo, e dirai braciere. 

BRACALONI » è parola che facilmente 
può cambiarsi in bretconi} ed in fai 
modo si dirà meglio. 

BRACIERE. V. Braciero. 

BRACIERO. V. Braciero. 

BRACIUOLA» fetta sottile di carnet 
così si scrive e pronunzia da molti ; 
ma debbe dirsi braciuola. 

BRANCA : questo termine tratto all'in-^ 
tellettuale » come braru:a d' una scien* 
za, d' un insegruimento , per distin" 
^one, parte, dipendenza, attenerma, 
lo vorrei gittate insieme con tante 
lazze frutte straniere nel mondezza] ot 
ma se per noi branca è principalmente 
piede t zampa, e tal volta anche ma* 
no unghiata, bisogna pur convenire» 
che ab antico 1* abbiamo altresì nel 
significato di ramo, ed eziandio figu- 
ratamente^ come accenna la Crusca s 
La seconda branca d' avarizia è furto, 
ladroneccio ecc. » onde la moderna me- 
tafora non è quasi più che una veciu*- 
descenza di quella vecchia. Tuttavia 
perchè non dire almeno con fairella 
meno irta ed equivoca ramo o dira^ 
mazione ? F. M. 

BRANO. V. Squarcio. 

BRAVARE» per nùnacctare, rimprooe- 
rare imperiosamente , può usarsi} ma 
non per disprezzare, non temere : p. e. 
C?U braoa i pericoli , perirà in essi : 
Per difesa della patria deoe braocursi 
la morte : in questo significato è firan- 
cesismo. 

BREVETTARE» per dar un diploma. 
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una patente, un prmUgio, pripìU^ 
giare > è voce non registrata nella Cru- 
sca « e che troppo sente la impura o- 
ligin sua dal francese breveter, 

BREVETTO , per rescritto di Principe 
che accorda uno special privilegio : p. e. 
Questa invenzione ottenne il brodetto 
di privativa, è parola , dice 1* Alberti» 
usata dal Davila e da altri Scrittori 
di seconda schiera : . può sostituirvisi 
prÌQÌlegio. 

BRIGOGGOIiA, è roce da fuggirsi in 
luogo di albicocca, fratto cU albero 
poto. 

BRIGA. V. Far le brighe. 

BRIGANTE, significa che briga, in-- 
trigante: mal si adopera però nel sen- 
to francese di brigant, cioè masna- 
diere, assassino, scherano; o nell' al- 
tro senso di chi, senza essere ascritto 
nella milisia, va di proprio talento 
armato ad assalire alla spicciolata i 
nemici della sua patria. Lissoni. 

BRIGNOGGOLO, dice il nostro popolo 
q[ueir enfiatura che & la percossa: la 
parola è buona, ma secondo il solito 
mal pronunziata, dovendosi dire òer- 
noccolo» 

BRILLANTE, metaforicamente usato si 
attribuisce a persona; e si dice per- 
tona brillante, per briosa: si chiama 
la gioventù età briUarOe, perchè fer- 
Tida e piena di spiriti ; ma il Lissoni 
tassa la frase di fare una brillante 
comparsa, solo perchè alcuno sia ben 
vestito. Mi pare però, che troppo ri- 
gorosamente condanni anche la frase 
di fare una parte brillante , quando 
uno abbia sostenuto in una commedia 
ima parte con brio ; giacché l' aggiunto 
iriuante può usarsi per brioso > pien 
di spirito» 
BRUGNA, dicono molti in luogo di 
prugna, che solo ci permette la buo- 
na lingua. 
BRULÉ : parola da mettersi nella pes- 
sima risma di tremò, burò ecc., e da 
lasciarsi ai cuochi italo-galli, che di- 
cono un fritto alla bndè. 
BRUTO, BRUTTO: p.e. Uno o lana, 
seta bruta o brutta , per grezza, 
greggia: non son parole da imitarsi. 
BRUTTO. V. Bruto. 
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BUBBOLARE : usa di continuo il no- 
stro popolo per tremare dal freddo. 
Trovo opportuno di significare essere 
buona voce registrata dalla Crusca, 
ciò che molti non sapranno. 
BUCCINARE, significa suonar la tronir^ 
ba, e metaforicamente dar publicitài 
chi adoperasse questa parola, volendo 
significare andar dicendo una cosa rì^ 
servatamente e con riguardo, com- 
metterebbe errore; giacché in questo 
caso dovrebbe scrìversi bucinare^ e non 
buccinare, Y. Bucinare. 
BUCINARE e BUCCINARE: UVoca< 
bolario della Crusca avvertì, die bu- 
cinare si usa, quando non si sa di 
certo una cosa , ma se ne dubita , o si 
crede dalla brigata ; e se ne parla co- 
pertamente : buccinare (dal latino Imo- 
d.na, tromba e como^ significa tutto 
il contrario; cioè troinbeitare, e dirla 
su p^ canti ancora a chi ascoHarla 
non vuole* E par verisimile, aggiunge il 
F.M. , che buciruire derivi da vocìnare, 
o boànare da bocirut , corrotto da po- 
cina, esigua voce; avendo alcuni an^ 
richi usato boce -per voce, comeancha 
ora usano i nostri contadini metan* 
rensi. 
BUDJET: così chiamavasi a tempo del 
regno d'Italia quella annuale tabella» 
in cui erano antivedute tutte le spese 
dell'anno frituro, e die, approvata dalla 
Podestà tutelare, dovea servir di nor- 
ma ali* amministrazione mnnicinalet 
ora chiamasi da noi preventivo ji ma 
con questa sostituzione non starno mol^ 
to in guadagno. V. Preventivo. 
BUGANZA, male ai piedi o alle mani 
per cagion del freddo: il Vocabolaria 
ci registra solo pedignone^ 
BURGIOA: Lettor cortese j^ non rìdi si 
legger solo questa brutta parola» che 
io mi sarei vergognato di scrìveva , se 
non suonasse così spesso sulle hoeeha 
italiane P friggila dunque, come 11 dia* 
voi la croce, e dì borghese,, (^tiadim^ 
BURO' ovvero BUREAU : a ragiono 4 
scagliano i Filologi contro questa ps- 
rolaccia francese, che vuole usmpsra 
il posto dovuto alle italiano parole t 
Uffizio, scrittofo, scrivania, banco ^ 
tavolino, cassettone. Dobbiamo con- 
fessare però, che ormai (almeno fi« 
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noi) è quasi affatto bandita dal co» 
mane uso , e rimandata di là dai monti. 

BUSSOLO, è voce antica, dice U Vo« 
cabolario^ e significa t;a5eMo .' volendo 
usar «piesta voce a significare ^el yaso 
od urna che si adopera nelle puhliche 
adnnanse per raccorrò i partiti > dovrà 
dirsi bossolo, 

BUSTA: si vuol significare con questa 
parola una cassetta fatta di cartone, in 
eni nei pnbliciUfficj soglionsi custo- 
dire gli atti e le carte : la sua voce 
italiana è custodia* 

CAB 

U ABARÈ o GASARE , è voce venuta 
di Francia (cabaret), che l'Alberti 
traduce vassojo^ v che noi chiame- 
remmo forse jpiù propriamente sotto^ 
coppa, Ii'Asaocchi propone bacino o 
baale (Vooab. dom. alla v. bacile)* 
GA.GAFONIA, j^t mal suono nelle pa^ 

roies dicasi cacofonia, 
CADAUNO» in luogo di ciascheduno: 
la txatto fìiori dal Dizionario di Ve- 
rona» avvertendo però ritrovarsene un 
solo eeempio nella Città di Dio di 8. 
AgottuMH >• pure non è errore di stam- 
pa o di copiatura, come più sembra 
probabile* 
I GÀDÀSTBO» ti dica catasto. V. Ca- 
tasto. 
1 CADO* (dalfiancesecfkieau).* in luogo 
r di dira fare un cado , dirai fare un 
donof ovvero far festa, piaggiare, 
c orteg giare 9 secondo i casi. 
j GAFFlJlUS: misericordia! parola da 
I ipiritaie i cani» presa, credo, dalle 
gelate. alpi tedesdie : 1* Azzecchi le fa 
corrispoiiaeve scUa terrena, Casina, 
casino, 
CAGIONE e CAUSA: cagione, secon- 
do il Berteli e il Facciolati , ha per 
corrispondenza effetto; caujd significa 
Ute. Giò aia avvertito per chi ama mag- 
gior eaattesaa nello scrivere; giacchò 
molti buoni Autori hanno adoperato 
causa per cagione. 
\ CALAMARO » quel lividore che viene 
! altrui lotto V occhio , e a cui debbo 
I lottituirai il nome di occhiaja. 
\ CALANTE» moneto calarae» yer mo" 
\ Reto scarsa^ di peso non giusto, è 



CALCAGNINO. V. Tacco. 
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CALCE (In): calce significa, secondo 
il Vocabolario, parte della lancia che 
è sotto r impugnatura, o parte del- 
l' archibuso che si appoggia alla spalla» 
o vero si usa per calcina. Malamente 
dunque dicono molti: in calce ddla 
lettera; in calce della presente; in 
calce dello scritto ecc. , invece di dire 
ira fine, sul fine, sul termine, in uZ- 
timo , a piede , appiede , apj^ , a pie, 
da basso, 
GALGISTRUZZO » per mescolanza di 
calcina con altre materie : scrivasi cai» 
cestruxzo, 
CALCOLARE, in luogo di porre spe^ 
ranza, aver fiducia , confidare, aoer 
fede, stimare i non ò buona voce: 
p. e. Io calcolo molto sulle promesse 
vostre: Per nulla calcolaci le forze 
del nemico; cioè non teneoa niun conto 
delle forze del nemico : può usarsi però 
calcolare per esaminare, considerare; 
e ce ne autorizza il Caro. 
CÀLCOLO, tenere a calcolo, per o^ 
^ere in considerazione: p. e. Terrò 
a calcolo le vostre ragioni : non è nxH 
do di schietta favella. 
CALD ALESSA.* se vuoi sapere come 
chiamisi in buona lingua la castagna 
cotta allesso colla sua buccia, ohe il 
popolo chiama caldalessa, tei dirò lu- 
bito: dieesi balogia o succiola, 
CALDARROSTA, per castagna cotta 
arrosto: va detto bruciata; e bruciar' 
tajo quello che le cuoce o le vende» 
non caldarrostajo. 
CALDESE. V. Pagine. 
CALESSE : si dica calesse, 
CALLO: nel comune discorso e nello 
scrivere familiare molti dicono, p. e. 
Il prezzo del grano ha fatto un gran 
catto , intendendo che il suo prezzo è 
diminuito : in questo senso debbesi dir 
calo, diminuzione , se non si vuole 
spropositare col volgo. 
CALMEDRO: ilLissoni alla voce'meto 
dice essere mal detta in luogo di ca2- 
medro. Si avverti, che calmearo manca 
al Vocabolario , che ci registra tariffa* 
CALMIERE, per tariffa, prezzo de^ 
termiruito : sono parole che s' introdus- 
sero nelle Segreterie fin dall' ultima 
invasione straniera, e che ormai ne 
dovrebbero essere snidate. 
CALMO , agg. : ho veduto usato fda mol- 
ti questo vocabolo per calmato, pia» 
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C/do. Es. Il mare oggi è ccdmo : L'iris 
felino fu feri più calmo del solito. 
Calmo non trovasi nell* elenco delle 
buone Toci» quantunque il Lissoni 
(Flras. calmato) ponga calmo per sin- 
lìope di calmata ma non ne adduce 
alcun esempio di buono Autore. 

GALOSCIA » pei; carrozza , cocc/t£0>non 
userai, essendo nuova e cattiva voce. 

CAMBIALE : non intendo proscrive- 
re questa voce , specialmente fra i 
mercatanti; solo si afferma, non essere 
per anche accolta ne* buoni Ufficj > po- 
tendosi dire, andie quando si scrive 
£àmi]iarmente , lettera o cedola di 
cambio» 

CAMBIARIO 9 di cambio, come credito 
o debito cambiario f è voce ammessa 
dair Alberti, ma pei Mercanti. 

CAMERATA, per adunanza di gente 
che vivono e conversano insieme, com^ 
pagnia, ed anche compagno che abi- 
ta e mangia insieme: non lo userai 
però nel plurale, come molti adope- 
rano; e nò meno dirai camerata la 
stanza dove dormono insieme i giovani 
ne' Collegi o Seminar]. 

CAM£RLENGATO,per Camerlingato: 
non troverai ne* buoni e corretti Scrittori. 

CAMERLENGO , colui che ha in cim 
stodia il denaro publico : dirai Co* 
marliìtgo o Camerlingo. 

CAMMELLOTTO, tela fatta di vel 
di capra , e anticamente di cammello: 
dicasi cambellotto, ciambellotto , ca^n^ 
mellino. 

CAMPAGNA, per guerra o impresa 
militare, o detenrUnato tempo pas- 
saio guerreggiando: è voce francese 
non mai usata dai buoni Scrittori. Es. 
NeUa campagna di Russia ecc. : di- 
rai invece , nella guerra. 

CAMPAREGGIÓ» per campereccio, di 
campo, che appartiene a campo » non 
è bene usato: nò meno dirai campa- 
reccio» per atto a campare , a vi<?ere, 
ad avei' vita lunga. Éb. Questo bam^ 
bino rwn mostra di essere campareccio, 

CAMPIVO. V. Boschivo. 

CAMPO (Sul), in luogo di immedia^ 
tornente, incontanente: ò traduzione 
letterale del francese sur le camp, 
modo notato dal Bernardoni; ma che 
or più non si usa, se non da chi più 
si compiace di gallume» come direbbe 
i* Alfieri» 
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CANAPE , piccolo letto da sederai pia 
persone: l'Alberti lo chiama france^ 
sismo dell* uso , che conviene tollerare 
col turchesco sofà, di cui fu costretto 
£àx uso anche il Parini nel suo poema 
(Il giorno), mancando fìnse le corri- 
spondenti voci iuliane , perchò i no^ 
stri antichi non avevano preso in pre- 
stanza da* Turchi e Francesi le loro 
mollezze. Alcuni sono d* avviso che 
possa sostituirvisi lettacelo. Il Cesari 
(Lett. T. I. , pag. a5.) scrive : Il suo 
male vorrebbe tenerla sempre sul let" 
tuccio o nella seggia a bracciuoU: 
qui par che significhi canapè. 

CANAVARO, manca aUa Crusca, la 
quale ha canaoajo e canjooajo: venendo 
la parola da cànova, che significa stajìr 
za dove si conservano olj e altre grò* 
sce, dovrebbe prefisrirsi canovaio. 

CANDIDATO : molti confondoiu) can- 
didato con prescelto, eletto ad un Uf- 
. ficio; e dicono, p. e. H candidato al" 
V Ufficio di Medico fu il tede, vo- 
lendo significare F eletto. Chiamasi 
candidato soltanto il concorrente: e 
questa parola ci deriva dal latino con" 
didatus ; perchè in Roma i concorrenti 
a' Magistrati vestivano di bianco, per 
gratificare il popolo che nominava agli 
Ufficj della Republica. 

CANDIDATURA, Inatto di concorrere 
ad un Ufficio 9 di ascriversi nel nur 
mero de' candidati : p.c. Fochi ama- 
rono di essere compresi in questa can- 
didatura: parola che non rinviensi 
nel Vocabolario , quantunque tratta 
dal legittimo candidato. 

CANONIZZARE , per approvare, è pa- 
rola che ha di queir enfatico , che 
mal si addice alla nostra lingua: ado- 
priamola soltanto per esprimere quel- 
r atto della S. Sede , con cui si di- 
chiara , che un defunto è ascritto nel 
numero de* Santi. 

CANTONATO. V. Accantonato. 

CAPACITA. V. Intelligenza. 

CAPELLIERA e CAPPELLIERA: es- 
sendo facile lo scambiare i sensi in 
queste due Voci, sarà opportuno di 
rammentare, che capelliera significa 
tutti i capelli del capo; e cappelliera 
la custodia, ove si ripongono i cap- 

CAPELLO e CAPPELLO: guardati di ^ 
non usare uno per V altro di questi 



nomi i giacdiè il pelo del capo nnuno 
«lioesi capello; e cappello ^aell' ar- 
nese che cuopre il capo. 

CAPEZZA, è voce bassa e popolare) e 
debbe dirsi capezza* 

CAPIENZA, per capacità, osala altezza 
acontenere^ù abbuidoni come voce non 
baona, quantunque usata da molti. 

CAPIGLIARA: p. e. (Questa fanciulla 
ha una bella capigltara : quantun- 
que sia voce usata dal Castiglione, 
pure ne avverte 1* Alberti essere me- 
àlio detto capdlatura o capigliatura, 

CAPITALE , sosn ed agg.i p. e. Roma è 
la capitale dello Stato Pontificio » è 
voce di uso, e vi si sottintende città: 
ai dice ancora: Parigi è la città Ub- 
pitale della Francia. Non rìprovansi 
queste due voci : solo si osserva , che 
capitale manca al Vocabolario in que- 
ate significato 9 tanto in aggettivo, che 
in sostantivo s e che in vece ci nota 
metropoli. 

CAPITOLATO, in fotta, di aottantivo» 
non è ammesso dal Vocabolario ; l'Al- 
berti però dice , che si usa in vece di 
eapitoiatdone. Nelle Segreterie si a- 
dopeta in senso di capitoli, patti, 
condizioni t p. e. Capitolato per Vap^ 
paltò dilaoori, diaazj ecc.; ma non 
è buona voce: si dirà in vece capito^ ^ 
patti, oMi^hi ecc. 

CAPO : nota il F. M., die non si deve 
nsaia stravoltamente ixi alcune manie- 
re di qualificazioni, come Ingegnere 
in capo. Ispettore in capo; giacché 
quatti modi tornano sì stravaganti , co- 
me sarebbe il dire: Maestro in capo, 
baneUto in capo, la/ooro in capo; dove 
«i dice , e si deve dire : Capomaestro, 
capobandito, capoUjuwro e simili: non 
tutte per altro le Superiorità sarebbero 
acconciamente indicate in questa guisa. 
Cosi , non meno che Generale in capo, 
mal sarebbe denominato Capogenerale 
il Creneral Sìmremo o Generalissimo. 

CAPO D' OPERA, è il chefd' coore 
de' Francesi : rimandiamolo ai confini , 
contenti del nostro capolawro. 

CAPPA DEL CAMINO , non dirai col 
volgo , ma fumajuólo, quella parte di 
esso per cui esala il fumo. 

GAPPATURA eAGGAPPATURA, so- 
no voci £slse: dirai in lor vece sceU 
twne. 

CAPPELLIERA. V. Capelliera. 
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CAPPELLO. V. CapeUo. 

GARABINIERO : i Carabinieri compon- 
gono presso di noi la soldatesca poli- 
tica, e sono armati di carabina. Il Vo- 
cabolario ammette solo carfibiruL, e non 
Carabiniero , per soldato con carabina; 
ma si passi la voce , e &cciamo un'al- 
tra osservazione. Carabiidero è sostan- 
tivo, nò può in alcun modo ridursi ad 
aggettivo: quindi il dire, come alcuni 
fanno, la Forza carabiniera, in luo- 
go di dire la Forza de* Carabinieri , è 
grosso errore; come sarebbe / se uno 
dicesse la truppa dragona, la trup- 
pa fuciliera, in luogo di dire, oe* 
Dragoni, de* Fucilieri. 

CARATANTE, ^et chi ha una quota, 
una parte in un^ impresa, appalto ^ 
negozio ecc.: si fugga. 

CARATO, per quota ^ porzione, parte, 
contingente: si fugga egualmente. 

CARATTERE , persona senza carattere: 
modo di dire disapprovato dal Gesari.Cb* 
ratiere, per qualità» ò voce ammessa dal 
Vocabolario : p. e. Carattere di Amba- 
sciatore, di Magistrato, di Giudice; 
ma dicendo persona senza carattere, 
si vuole intendere di uomo di niun 
proposito, di uno che mostra di non 
seguire alcun principio, e modera i 
suoi pensieri non secondo giustizia, 
ma secondo le circostanze; e che il 
popolo con ben appropriata metafora 
chiama banderuola , razze di gente 
fastidiosissima e firequentissima. Non 
ammette il Lissoni carattere per espri- 
mere l'indole, la natura, il naturale^ 
ma ora è provato potersi aggiungere à 
questa voce anche un simile significato 
coli' esempio del Salvini citato nell' ul- 
tima impressione del Vocabolario del- 
la Crusca , fatta per opera del Manuzzi. 

CARATTERISTA: è modo assai frequen- 
te : Io sostengo le parti di Caratte- 
rista, cioè le parti da ridere: pur 
non si trova questa parola ne' buoni 
Lessici. 

CARATTERISTICA, sost.: p. e. Que- 
sta spesa deoe avere la ccwatteristica 
dell' urgenza , in vece di qucdità par- 
ticolare, carattere: modi di dire da 
lasciarsi ai Francesi insieme con ca^ 
ratteristico aggettivo. Lo stesso Alberti 
lo chiama neologismo. 

CARATTERISTICO , agg. V. Caratte- 
ristica. 

5 
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CARATTERIZZARE , è parola ripro^ 
rata dal Cesari (Prose ecc., p. 42.) nel 
flignificato òì quali ficcare , forse perchò 
a quel delicato orecchio sembrava di 
suono troppo aspro, come il caracté^ 
riser de* Francesi, e perchè non ado- 
perata da niun Autore dell* aureo tre- 
cento. Or le aggiunte al Vocabolario 
l'ammettono in quel senso medesimo 
con un eseinpio dell' Alamanni , che 
per essere però molto vissuto in Fran- 
cia» mal si guarda dai francesismi; e 
con altro esempio del Salvini, eccellen- 
te e benemerito Scrittore, pur vago an- 
ch' egli alcuna volta di modi nuovi e 
non necessarj. 

CARAVANA , si nsa da molti ; ma deve 
pronunciarsi e scriversi carwana. 

CARGAGIONE di bestiame) merci ecc., 
per salma, carico, è voce da fuggirsi» 
ed è molto usata, dice il F.M., nel- 
l'alta Italia. 

CARDINALI (nomi cardinali). V. Ven- 
tuno. 

CARENZA , per mancanza, privazione: 
il Vocabolario la dichiara voce di bar- 
bara latinità ( e quantunque sia con- 
fermata dall' autorità del fierni, e da 
due esempj dei Segneri, pure pochi 
altri r adoperarono ; e sembra non istia 
bene in polita scrittura. Potrebbe quin- 
di abbandonarsi a' Cursori, i quali chia- 
mano verbale di carenza queìV atto 
in cui dichiarano, che nulla hanno 
trovato da oppignorare nella casa di 
un debitore. L'Alberti la dichiara voce 
propria soltanto per lo stile pedantesco. 

CARESTOSO: questa parola ebbe di- 
verse fortune, ora buone ora cattive. La 
usò per primo , dice il Colombo (pag. 
99.), il Pallavicino; e per la sua auto- 
rità fu. collocata dagli Accademici del- 
la Crusca nella terza edi2Ìone del lo* 
ro Vocabolario. Dopo il Pallavicino 
1' adoperò il Segneii ; ma non pertanto 
Siella quarta edizione della Crusca fu 
tolta via dal codice della favella. Ora 
in quello del Manu2zi vien tratta fuo- 
ri di nuovo ; ma con un esempio, oltre 
quelli del Pallavicino e del Segneri , 
anche dell'elegantissimo Annibal Caro. 

CARICA.* può dinotar benissimo la cura 
di fare od amministrare checches» 
sia, V uffizio , V impiego , il posto ; 
e par quasi privilegialo per alte in- 
combenze. F. M. lu fatti nello stile dei 
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nostri Ufficj non siam soliti uà b^ 
cara colla parola carica gli nraili in* 
pieghi, ma soltanto i più onorevoli. 

CARICARSI , in luogo di prenderti mia 
briga, un incarico, un* incomhenxa} 
incaricarsi, darsi, prendersi carico t 
è modo da fuggirsi : p. e. Io mi co* 
richerò di fare quest* ambtuciaia. 

CARICO , farsi carico, è modo oomo^ 
nemente usato « ohe riprova il Lissoni 
in questi esempj: Vi prego a faroi 
carico; cioè a daroi pensiero, a p^ 
gliatQi la cura : Egli non si fece ca^ 
rico di queste particolarità ji cioè wm 
parlò, non fece motto, non considerò 
ecc.: Non fece alcun carico delle mi» 
ragioni ; cioè non fece alcun conto» 

CARPIRE: si userà per pigliare con 
violenza , non per pigliar con ingan* 
no; quindi si diràt A forza di aw 
dacia ha carpito un impiego ; ma non 
Per via d' inganrd e bugie ha carpita 
la grazia. 

CARREGGIARE, per trasportare san- 
plicemente, non userai ì vuol dire tras» 
portare con carro. 

CARRIERA , per professione t p. e. Egli 
ha presa la carriera legale j non è 
buona voce : dicasi arte , proféssiwiet 
mestiere i secondo i casi. 

CARTAIO. V. Cartolaio. 

CARTATUCCIA : ridevole epentwi del- 
la schietta parola cartuccia, voleodo 
significare il viluppo doQ* è preparata 
la carica del fucile. F. M. 

CARTOLAIO : si badi a non prendere 
equivoco. Cartolajo significa che ven* 
de carta; cartajo» che la fa. 

CASAMENTO: avvertirai di non dire 
casamento 1* abitazione del povero, 
essendo riservata questa voce a signi- 
ficare soltanto casa gtande. 

CASARECCIO : quantunque venga di« 
rettamente da casa , non ostante la 
dolcezza di nostra lingua non ci per* 
mette che casereccio, càsaiineo* 

CASATICO. V. Caseggiato. 

CASEGGIATO : vengono significate con 
questa parola tutte le case contenute 
nel territorio di un Comune, e sulle 
quali s' impone un qualche balzello. 
Manca al Vocabolario ; ma non si po- 
trebbe supplirvi se non col dire tassa 
sulle case. Caseggiato poi , per casa- 
mento, fabbrica, edifizio, abitato, 
lascialo del tutto. Si usa da alcuni au' 
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che casatico nel significato medesimo; 
ma lascia ^esta parola a chi non si 
cura di correzione. 

CASERMA, per quartiere da* sMati, 
è voce che non piace al LiMOni, per- 
chè la usò il solo Magalotti, autore che 
troppo largheggiò in vooi forestiere. 
Or [>erò la troviam registrata nelle giun- 
te al Vocabolario con un esempio tratto 
dalla Storia del conquisto del Messico 
del Corsini , Àocademico della Crusca* 

CASO. V. Circostanza. 

GASOLA o CASULA: dicono cosi i 
nostri Preposti del Registro que* pic- 
coli spazj quadrati che si contengono 
nella faccia di uii libro , in cui si no- 
tano in compendìo i diversi atti o pu- 
blici o privati che loro si presentano 
da registrarsi. I Botanici francesi ed 
anche italiani chiamano casella» co- 

■ psiJa o capsola quella parte della pian- 
ta che racchiude i semi e ì grani. E 
aiccome questi piccoli spartimenti rac- 
chiudono il sunto dell' atto , come le 
capsule i semi; chi sa che in princi- 
pio non si chiamassero capsule e ca-^ 
sule in Francia , donde discesero a noi 
col sistema del Registro publico P Vo- 
lendo però usare di una voce schiet- 
tamente italiana, si dirà invece casella. 
Ed il \Targioui , come nota il Tom->- 
masèo (Gasino, nota 4-)^ traduce anche 
la voce laotanica capsola in casella. 

CAS8ABANC0, per cassananca» non 
lu la sanzione del Vocabolario. Cassai 
panca significa cassa a foggia di 
patfca, 

CASTEL VETRARE. V. Sgattigliare. 

CASUALITÀ, è voce registrata dall* Al- 
berti, ma non dal Vocabolario. Chi 
yuole andar sicuro,dirà caso»a>ccidente, 

CASULA. V. Cascia. 

CATALETTO , si confonde da molti 
con bara: con questa si portano i mor«> 
ti , con quella gli ammalati. 

CAT ASTRARE , per porre a catasto o 
fare il catasto? stimisi errore; dicasi 
in vece accatastare o catastare. 

CAT ASTRO: il primo Dizionario della 
Crusca ci dice , che catasta significa 
mucchio di legna; e per metafora si 
usa di ogni altra cosa che s'ammassi 
ò ammonti. Da catasta fa discendere 
patasto, cioè groifezza sopra i beni 
di ciascheduno* Al presente catasto 
•ignifica fira noi quel registro i in cui 
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insieme col loro valore tono notati X 
beni stabili di ciascheduno » per assog- 
gettarli a qualche publica tassa. Si av- 
verte, che catastro non è vooe di bao* 
na lingua. 

CATEGORIA: il Cesari non approva 
la frase porre in categorie (Prose ecc., 
pag.4a.). Il nuovo Vocabolario regi- 
stra tal voce con un solo esempio del 
Magalotti. V. Categoricamente. 

CATEGORICAMENTE, CATEGORI- 
CO : es. Datemi risposta categorica; 
Rispondetemi categoricamente eec.Ca^ 
tegoria è voce (come si è detto ) adope- 
rata dal solo Magalotti, né la cono- 
scevano i buoni antichi; ed egli la 
accattò con altre molt(ssime dal Fran- 
cese: e vuol dire sorta, qualità, ge- 
nere. Che significa dunque questa rì- 
sposta categorica» questo rispondere 
categoricamente? Io lo lascio indovi- 
nare al benigno lettore. Noi vogliamo 
intendere per risposta categorica nna 
risposta esatta, a proposito, corrispon» 
dente alla proposta : ma se categoria 
vuol dire genere; il dare una risposta 
categorica, è chiaro, che tutt* altro si- 
gnificherà , che risposta esatta e pre- 
cisa. Il Card. Pallavicino così scnve : 
Pregò Cesare di esaminare il negozio^ 
e poi di render gli ferma risposta. Qui 
fermo sta forse in quel senso ^ in cui 
si usa categorico. 

CATEGORICO. V. Categoricamente, 

CATTIVO : dicesi spesso fra noi» Òiie- 
sta è unacattioa creanza. Secondo il 
Tommaseo, si dirà con maggior pro- 
prietà mala creanza (alla voce catd» 
Po): dicesi infatti in buona lingua: 
malcreato , ma non certo cattUfO 
creato. 

CATTOLICISMO, è voce di cui diffi- 
cilmente Oggi può farsi a meno; ma 
fin qui le fu chiusa la porta del Vo- 
cabolaiio. I vecchi dicevano Chiesa 
Cattolica. 

CAUSA. V. Cagione. 

GAUTARE, per fare o dar siewrthf 
mallevare, guarentire, è parola nuo- 
va. Il Vocabolario ammette in questo 
senso far cauto, far cauziona. 

GAUTELAZIONE : ho veduto scritto 
in molti atti publici:^ cauteìazione 
dell* interesse ecc.'Penhh non dire più 
brevemente e correttamente a cautàat 
sicurezza^ guarentigia f 
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CAVAIiLO: Apere un cornilo dicasi 
ira noi di chi, concorrendo ad un Uf- 
ficio publico , ed essendo posto a par- 
tito » ha un' esclusione. Questo modo 
di dire » quantunque non compreso 
nel Vocabolario» pure mi sembra che 
non abbia cattiva radice. Dicesi in buo- 
na lingua dare un cofxdlo ecc. , per 
frustare o nerbare alcuno alzato a 
cavalluccio da un altro; e toccare un 
cavallo di chi in simil guisa è frustato: 
così la Crusca. Ed i vecchi ancor si ri- 
cordano di que' maestri pedanti , i quali 
ponevano a cavallo sulla schiena di 
qualche condiscepolo quel povero sco- 
laro che molti errori aveste fatti nel 
suo latino, percuotendolo spietatamen- 
te col nerbo; e questo dicevasi dare 
un cawiUo, Òr dunque chi concorre 
ad un Ufficiose con voti contrari ne 
viene escluso e non vince, metatbri- 
camente parlando, ha un camallo j e 
non è raro il caso in cui un* esclusio- 
ne da un impiego dolga ali* escluso 
anche più di molte nerbate. Y. Palla. 

GAZZARUOLA, per strumento dacun 
dna: dicasi e scrivasi ca^serola, 

GEL 

CELEBRITÀ , per persona celebre. Es. 
E urui ^ delle celebrità della sua pa^ 
tria: È una celebiità teatrale, sono 
nodi assai frequenti oggidì : ma è modo 
errato ; e dirai in vece persona cele^ 
hre, famosa, illustre* 

CEMENTARE o CIMENTARE: ab- 
biamo letto in una scrittura : Non vo- 
glio ojQere altro pensiero 9 che quello di 
cementare la vostra unione; cioè raf-^ 
fermare, assodare. Ci assicura 1* Al- 
lierti^ che quasi generalmente dagli 
Scrittori si adopera cemento per signi- 
ficare quelle materie colle quali si u- 
niscono le pietre <^egli edificj ; ed an- 
che ora ne usano i Periti: e benché 
gli manchi 1* approvazione della Cru- 
sca, potrà non ostante passare come 
vocabolo dell* arte. Ma queli* usare ce- 
mentare, o cimentare, e cemento in sen- 
so traslato e morale ; e quel dire , p. e. 
€)ol cemento di queste virtù egliedi^ 
fico la sua gloria: Cementando il ti- 
more coU' amore si darà ai figli buo- 

. na educazione, mi pajono costrutti 
che si accostino ai delirj del seicento. 
Fuggi ancora il vezzo di alcuni lati- 
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nizisanti , I quali chiamano Arte e^ 
mentaria l'arte del Muratore; 

CEMENTARIO. V. Cementare. 

CEMENTO. V. Cemmitare. 

CENOTAFIO. V. Saroo&go. 

CENSIMENTO: p. e. Si aggraderà la 
tassa sul censimento : dirai sempre mi 
censo, se ami di essera oonetto. 

CENSIRE. V. Accensire. 

CENSITO, sost., per tassato 9 contri- 
buente i p. e. I censiti in quest'ani» 
furono sgravati deiUa metà ddle lof- 
se. Censito non può significare» ohe 
quello che paga un oenso» ed andb 
fondo censito un fondo ipoteato pec 
la sicurezza di un censo. 

GENTINARO e CENTINARA: 1 
al popolo; in cui vece dirai 
centinaio o Cfintiruiia. 

CENTINO, GENTim^ f^qvt^Ufpd 
arcati, con cui si sostengono per fiuU 
che tempo le volte dopo costrutte i 
per lo più si usa in mascolino 9 wm 
debbo reputarsi errore ; giaodiè la no* 
stra lingua possiede solo dittimi • 
centine. 

GENTOGAMBE , qu^l' ammahmodA 
cento piedi : tu lo dirai filaiesstnu 

CENTRALE , agg. , per significare T iih 
terno della casa, stimalo errore: p. e. 
La camera dell' Ufficio suo è ce»* 
troie : Il caffè è centrale, cioè ndla 
parte interna della casct. Vi fa an 
tempo in cui si usava centrai» sottan* 
tivamente a significare la cif^ eop- 
tale : La centrale del Regna sf A»* 
lia, cioè Milano : La centrale ddPlsi^ 
pero francese, cioè Parìgi i «on è nov 
do ammesso dal Vocabouurioi pue fl 
Cesari (Lettere II.» a». ) scriiie? il 
Conte Cipolla è alla Céntrah^ Tata 
diccsi erroneamente Anche Amministnr» 
zione centrale, in ìnirrn di nrfiwiiMhb 

CENTRALIZZARE , GENTBALO- 
ZAZIONE , voci non italiane , ns 
francesi, che prima da noi non sicot 
noscevano ; perchè la saviesaa de' nostri 
antichi non trovò opportuno di ren- 
dere una macchina 1* andamento de' p»f 
blici Uffizj, secondo la generale iMi' 
derna usanza, introdotta soli' eten^pìo 
della Francia , che pur ci vegliò la 
parola corrispondente. Sostituisci con» 
centrare, concenti-amento* 
CENTRALIZZAZIONE. V. Gentralii- 
zare. 
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O ! Esser nel suo centro dicesi 
con modo tolto dalla Francia; é 
attore o essere in affare dipro^ 
enio, quello che i nostri vecchi 
no essere netta sua beoa, 
>TTANA: dice spesso il nostro 
: Ho saputa questa notizia per 
Uana, cioè per terxa persona: 
e è di boona lingua, togliendo 
na lettera» e dicendo per cer~ 
a» 

OyOdeti continuamente fìranoi; 
pioiiiinsia è sbagliata» doven- 
ii# cerotto* 

'IGATO , sost. » manca al Yoca- 
»} né ci bisogna, potendo sup- 
eoa attestato , attestazione , te^ 
iansa , certificazione , fede. 
irti la nota per voce dell* uso. 
•BAHE> è termine legale, se- 
la Gmsca ; ónde si rimanga ne' 
onfini. Cerziorarsi «poi , per cer" 
Hb osarono gli Accademici alla 
kiarìre. 

por grado » ordirte , classe, stir» 
•• ibi ceto patrizio : Del ceto 
ostico, è puro latinismo , di cui 
ìb jpossesso la nostra lingua » e 
ns i oomnne a moltissimi* 

CHE 

i luggaso i modi segtientl : Ap- 
^ inoomincia a vivere, che bi~ 
morire» Il che mi pare super- 
eUgante tareUie , e bisogna mo- 
)Oià il Tommaseo ( Ricordi £L , 
p. S09.). Ovvero : Non & è nulla 
: Sterile, che l* amor ddla lode ; 
iveoe: Nulla è più sterile deU 
ìO meglio: Sterile cosa è l'amor 
!o<le (ivi). Fuggi anche quest' al- 



i comune : Sowferdtein , 
è Ttidla vita di molte cose inu^ 

poche che menano a un solido 
i^lgerai il costrutto così: Soo^ 
fi, che molte sono in questa vita 

inutili, ma poche le quali con^ 
a degno fine (ivi)* 
20, (oosìilFacciolati) scrivono 
UBsiano i Fiorentini : dagli altri 
li si pronuncia chierico , parola 
sa dal Vocabolario. 
A , sost. V. Appello. 
ERE: ia sempre chiesi, 'e non 
i; né chieduto, come si dice 
polo» ma chiesto» 
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CHIERICO. V. Gherìco. 

CHIERURGO: que' pochi che dicono 
Chierurgo in luogo di CAirurgo » sap- 
piano che commettono errore. 

GHINGAGLIA. Y. Bigiotterìa. 

CHINCAGLIERIA. V. Bigiotteria. 

CHIUNQUE: si rapporti sempre a per* 
sona, quantunque la Crusca metu un 
solo esempio di chiunque riferito a 
cosa , osservabile però per la sua scon* 
oezza, al dire dei F. M. ; e si avverta 
non poter servire che ad un costrutto 
sospeso al modo del quisquis, o del 
quicumque de' latini. Sarà dunque ben 
detto : Era onorato chiunque andasse 
o^ venisse; ovvero: Chiunque conùn^ 
eia , fa così »• ma sarebbe contra dot- 
trina e buon senso il porre assoluta- 
mente : Era onorato chumque : Chiun^ 
que fa così , cioè ogrumo. il Bartoli 
riporta diversi esempj di chiunque dato 
a cosa, concludendo però non doversi 
adoperare* 

CI 

CI, in luogo di a lui, a lei, a lorof 
taluni » dice il Puoti (53.), usano mala- 
mente la particella ci, dicendo : Ci 
scriverò, in vece di scrieerò a luit 
Ci ho mandato, ci ho parlato, in luo- 
go di dire ho mandato alui, hopar» 
lato a loro. 

CIAMORRO : così molti chiamano fra 
noi queir infermità che viene ai ca^ 
valli ed a' cani per infredcUUura t 
dovrà scrìversi idmwrro. 

CIASCUNO. V. Ognuno. 

CIAVATTA : perchè non chiamar do" 
batta la scarpa vecchia? 

CIBARIA. V. Cibarie. 

CIBARIE , CIBARIA» sost.» per aXimen' 
io, vitto, cibo, nutrimento, vettova» 
glia, è voce da fuggirsi , perchè non 
approvata. Se si dicesse cibario, vi si 
potrebbe sottintendere il sostantivo : 
es. Mi obbligo darvi il cibario, cioè 
le cose da cibarsi, essendo cibario voce 
di buona lingua. 

CICA, per punto, alcuna cosa: sen- 
tasi sempre in bocca de' nostri con- 
tadini : Non fia mangiato cica : Non 
dorme cica. E parola molto usata da 
nostri antichi nello stile umile o fa- 
miliare. 
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CIGOLO > diciam qut' pevtetti di car^ 
ne che (ganzano, dopo che se ne è 
tratto lo strutto-, il loro nome è cìcciolo 
O sicciolo, cosi il Vocabolario. 

CIFRA, CIFRE, per numeri, ed anche 
somma, partita: e*. Le cifre dique^ 
sto conto vanno molto avanti . / Com^ 
putisti si occupano delle cifre- Cifra 
tipifica solo scrittura non intesa se 
non da coloro , co' quali si è conve^ 
nuto del modo del comporta. Chi non 
▼oleMe usare della voce numero , potià 
sostituirvi figura, ammessa in questo 
senso dair Accademia alla voce figura, 

CINGUETTARE : non vi ò esempio che 
ne dia facoltà di usar questo verbo in 
nodo transitivo , come cinguettare una 
lingua non ancora bene imparata; ma 
dirai cinguettare in una lingua ecc. 

CINIGIA , per cenere calda : voce usa- 
ta dal Gel lini, e da tutto il nostro po- 
polo presso cui fu sempre viva. 

CIRCOLARE, sost., sottintendi ordine, 
lettera, dispaccio ecc.; giacché so- 
stantivamente non potrebbe usarsi. 

CIRCOLARMENTE , esprime a manie-» 
ra di circolo; onde chi ama la pro- 
prietk della lingua non iscriverà, p. e. 
ietterà o dispaccio spedito circolar^ 
mente ai Comuni; ma. Lettera circolare 
€Ù Comuni. 

CIRCONDARE: non sembra regolare 
al Lissoni questo modo di dire: Cìr" 
condarsi di mistero ; Circondarsi di 
tuia sorte migliore, A noi non sem- 
brano molto telici anche questi altri 
modi molto comuni: Circondarsi di 
buoni amici: Circondarsi di satelliti , 
e via discorrendo, in luogo di dire: 
Mettersi intorno di ecc. 

CIRCONDARIO, per terre che stanno 
intorno ad un paese, è voce registrata 
dall' Alberti. Noi la usiamo a signifi- 
care quelle città e terre, su cui si esten- 
de la giurisdizione di un Giudice o 
altro Magistrato. 

CIRC08TANZA,0CC0RRENZA,0C- 
GASIONE, CASO: riferirò in ristretto 
le belle osservazioni del Grassi, afEnchè 
il lettor benevolo possa giovarsene, e ne 
sieno specialmente avvertiti gli Uffizj 
publici , che spesso errano nell* uso di 

2aeste voci , e soprattutto nella prima. 
ircostanza è propriamente ciò che 
sta intorno, e metaforicamente ciò che 
accompagna un* azione « un fatto: o è 
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uno de* particolari dell' asions o Ai 
£itto i e però è sempre «{ualità estnam 
accompagnante. Occorrenza è hisept 
(si avverta bene, bisogna e non ìn^ 
gno) , cioè affare , faccenda, mgmk 
Occasione è opportunità difarwè 
non fare checchessia; e si $àam 
talvolta per cagione. Gcwo^ nella M» 
delle idee in cui siamo, è rocsìnAep' 
nerico d* ogni fatto , d* ogni asioaii 
d'ogni cosa che sia accaduta, cksio* 
cada , o sia per accadere. Nelle uàt> 
ture e ne* manifesti (è sempre ìIGhs 
che parla) degli odierni publici i» 
ministratori non è raro il esso, cb 

2uesti quattro vocaboli , cosi tn \m 
isgiunti , sieno pur troppo coub^ 
rati e adoperati come sinonimi , sai' 
do ridicolosameate circostanta fS 
case , occasione per occorrenta; tm 
è raro il leggere nelle lettere é»i 
spacciano da publici Uffizj lesefa»* 
ti frasi prelibate: Non dimentìArtS 
aW occorrenza d* informarne il Gw/* 
no; e dovea dirsi nei caso o iteffie» 
casione, Eccone un'altra: NeUaJts» 
sta circostanza in cm si cdèknk 
festa dt ecc.: e qui 1* Uffisiale t&m 
sostituendo circostanza ad opportié'^ 
tà, occasione, dice ohe la festa »i 
celebrata pel bel tempo, o inbd s» 
eco. Altri scrivono francamente:!^ 
circostanze in cui mi tro^; e vdn* 
do dire le occorrenze, le faecaukk' 
ro, dioono inveoe , che essi dimon» 
nella tal vicinanza. In somns m 
farei fine, se tutte dovessi chianufs li 
esame le sconcie imp^roprietà chs n* 
sultano dall' uso pronai&cuo di questi 
vocaboli. ( Saggio ecc, , paff. 57.). 
CIRCOSTANZIARE, CIRCOSTAN^ 
ZIATO : nota il F. M. , che, non f 
sendo vocalH>li per noi molte )ef^ 
dri, dovrebbero in rece usani ah» 
voci corrispondenti ; e queste sartèbet» 
specificare, particolareggiare , pf 
ticolarizzare , narrare nùnutaii»enlii 
per minuto ecc. , salvo se alcuna vol- 
ta , parlando di un fatto » il dropn* 
stanziato, cioè descritto con tutu ^ 
circostanze, non rispondesse BMg^ 
alla nostra intenzione. 
CIRCOSTANZIATO. V. Circottsnài» 
CIRCUIRE, esnrime soltanto Vatlo^ 
circondare , od anche di girare ùi^ 
no : quindi malamente si usa dsfli^ 
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hhindolare, aggirare > clrconve» 
Es. Debhe essere princtpal cura 
'agistrati di non farsi circuire 
isti. 

VNNA. V. Poltrona. 
[0 t se non vuoi mostrarti un 
a due gambe, lascerai di dir 
o in luogo di ciuco. 
ARE» dice il nostro popolo di 
rumore che alcuna volta odesi 

V orecchio. Indagando 1' origine 
està voce, parmi che possa di- 
ere dair antico verbo chiurlare, 

1 Vocabolario spiega per il cantar 
assiuoli, che sono uccelli notturni 

alla civetta. 
"), agg. , manca alla Crusca. L' Ai- 
nota questa voce come aggiunto 
Ito a corona: corona cioica, con- 
a da' Romani a chi avea salvata 
a di un cittadino. Or dicesi co- 
mente guardia cÌQÌca,miUzia ci" 
e intendesi di cittadini armati a 
eneie la quiete e il buon ordine 

città. Il Colletta adopra sempre 
iia ci^iley milizia ci\?ile» (Lib. i .% 

[ZZARE, CIVILIZZATO : pare 
ssoni > che putauo troppo di fran- 
DO , avendo noi le belle voci d' in- 
'•e, ridurre a civiltà j cui incioili- 
ì ; incivilito. Il Vocabolario le am- 

coir autorità dell'Alberti; non 
te sembrano sempre da preferirsi 
e adoperate dai nostri Classici. 
[ZZATO. V. Civilizzare. 
IZZAZIONE : lasciamo questo 
K>lo ai Francesi, giacché noi sia^ 
ontenti del nostro incivilimento, 
'ostume e vivere civile, della ct- 
; delle quali voci siamo al pos- 

da un tempo in cui essi non a- 
30 né la parola civilizzatone , nò 
ti corrispondenti alla parola. 

CLA 

INO : queir istrumento , che co- 
Bmente dicesi clarino, dovrebbe 
nona lingua chiamarsi chiarina. 
§AKE,CLA8SAZI0NE: lo stesso 
rti pone queste voci fra i neolo- 
i, e dichiara, che prima di ado- 
le vuoisi aspettare, che qualche 
tore di grido ne faccia uso. Può 
invece disporre^ ordinare in cttu» 
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si, in serie; graduare, graduatone* 

CLASSAZIONE. V. CUssare. 

CLASSIFICARE , per graduare, distìn* 
guere in classi, in serie: a ragione 
non piace al Cesari. (Prose ecc.» p. 43«)« 

CLAUSOLARE,CLAUSOLAo ÓLAtJ- 
SULA : nel senso in cui 1* usano i Le- 
gali, è voce che anche dal Vocabolario 
si ammette; ma non è così del barba- 
ro dausolare una sentenza , nei com' 
pilarla , formarla, disfenderla, 

CLIMATERICO : fu usato dal solo Pal- 
lavicino, citato nelle giunte al Voca- 
bolario, per r anno sessantesimo terzo* 
Dicesi anche del settimo anno; e vaia 
pericoloso, come si vede nelle giunte* 
Il Lissoni però lo disapprova in tutto» 
Ora abusivamente da molti si esteudo 
a tutte le cose e a tutti i fattizia cui 
siavi rischio o perìcolo. 

CO 

CO', coir apostrofo. V.Ne*. 

COALIZIONE, COALIZZARE, COA- 
LIZZATO , per lega, colleganza t 
collegato ecc. : parole del tutto firanceéi 
da lasciarsi al frasario di Stato. Il Da- 
lila nel margine della sua Istoria lEisa 
legardi per collegati. 

COALIZZARE. V. Coalizione. 

COALIZZATO. V. Coalizione. 

COARTARE , per costringere , sforzare, 
£s. I Romani con lo sbarco dell' e- 
sercito loro nelV Affrica coartarono 
Annibale ad abbandonar V Italia : si 
fugga , giacche coartare significa re- 
stiingere; ed in ciò sbagliano molti ^ 
quantunque sia ammesso dall' Alberti 
nel primo significato con un esempio 
del Magalotti. 

COARTATA , sost. : Provare la coartata 
significa nel linguaggio del nostro foro 
il provare la presenza di una persona 
in luogo lontano, e diverso da quello 
in cui si pretende, eh' ella fosse in certo 
tempo. In Toscana ciò si dice 1' alibi* 

COARTAZIONE, spiega il Vocabolario 
per restrizione , e non costringimento 
a far qualche cosa, come usano molti 
Ufficiali publici e legali. £s. Se voi 
non mi pagate , sarò costretto di usare 
mezzi di coartazione. 

COATTIVO o COERCITIVO, per of- 
to a costringere o che costringe, à 
voce non ammessa , avendo il Vocabo- 
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larìo notata la sola parola coazione; 
è però registrata dall* Alberti , ma sol- 
tanto qua! termine legale: potrai sur- 
roffarvi costrettÙH). 
GOGGARDA : sa di francesismo anche 
nUa distanzia di molte miglia. GÌ* Ita- 
liani dissero anticamente nappa, e lo 
dicono ancora quelli che procurano di 
parlar puramente* 
GOGGHIONB, COGCONB , è quel 
turacciolo o di sughero o di legno, 
con cui si chiude la buca onde s*em^ 
pie la botte, ed anche la buca stessa t 
tu dirai più correttamente cocchiume* 
GOGGIOLA o QOGGIA» in luogo di 
guscio delle noci, mamlorle ^ uoqu, ò 
voce sbagliata. 
GOGGONE. V. Gocchione. 
GOSRGITIVO: si ripete quanto si ò 

detto di coattiQO. 
GOERGIZIONE, per costringimento. 
Ss. La Coercizione è insufficente per 
rendere studiosi i gioi^anetti: manca 
alla corretta favella, e perciò si sfug« 
ea dai buokii Segretarj. 
G0ERENTEMÉNTE4N COERENZA, 
per secondochè, giusta, in conformità: 
<BS. Coerentemente agli ordini ricevuti*. 
Coerenza è astratto di coerente, ter- 
mine per lo più delle Scuole , come 
nota il Vocabolario ; e significa che ha 
congiunzione, connessione , dipenden^ 
xat impropriamente dunque si usa da 
molti nel sopraddetto significato. 
GOERENZIARE> per confinare, esser 
contiguo: la notò il Bemardoni per 
voce da fuggirsi; e veramente non è 
facile trovarne altra, fra tante barba- 
re, più barbara di qtSesta. 
COGLIERE > co' suoi composti, non fa 
cogliono i ma sempre colgono : né dirai 
cogllùto, ma colto) né colsimo , ma 
cogliemmo; né coglici, ma colsi: e 
così dicasi dei composti > come racco* 
gliere, distogliere ecc. 
COGNOMI: è uso costante de* buoni 
Scrittori (quantunque siavi un qualche 
esempio in contrario) di aggiungere 
tempre 1* articolo ai Cognomi , dicen- 
do« V Alfieri, il Monti, il Perticar i 
(Cesari lett. II. , pag. 17.); e non Al^ 
fieri ecc. Quest* uso si mantiene anche 
in Toscana. 
COINCIDERE, troppo scientifico per 
la lingua comune : se ne abusa per 
tf askto i dove convenire , concorrere , 
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concordare, cadere, combinarsi ^ oIh 
battersi riscontrarsi ecc. bastano alle 
varie idee di contemporaneità, di cmtr 
corso, di accordo e simili. F. M. 11 
Vocabolario non lo nota, e l'Albati 
lo ammette per termine geometrico. 
GOINTERESSANZA t esondo composta 
di co e interessanza , parola coi nion 
approvato Scrittore ha mai sognato di 
adoperare , ma creata dal nuovo cago 
mercantesco! si lasci ai Mercanti. 
COINTERESSATO^ G0INTERS8SE: 
voci da lasciarsi ai Mercanti ed Ap- 
paltatori , quantunc[ue non si possa 
negare la loro derivasione da due le^ 
ffittime parole, interessato, interesse. 
COINTERESSE. V. Cointeressato. 
COLARE , per consegnare, entrare: p. e. 
Questa somma doQrà colare ndla cassa 
publica : Tutte le entrate di qm- 
st* armo coleranno nel mio magaxd^ 
no: brutto modo da non fame bsoj 
come pure co/ore per trascorrere, tiat- 
tandosi di tempo: p. e. Non colerà 
gran tempo; e ooi sarete rooinato: ehi 
Io adopera in questo significato» scnve 
più in francese , che in italiano. 
COLLACRIMARE t sembra al Lissoni 
inutile latinismo per lagrìmare, pian- 
gere : ma veramente coUagrimare si- 
gnifica piangere insieme / e in questo 
senso l'usò anche il Sanazsaio» 
COLLAUDARE, COLLAUDO , COL- 
LAUDATORE, per i^prooore, ap- 
probazione, approoatore di unUpm 
dato in appalto: sono parole intro- 
dottesi sotto il Regno d' Italia. Secondo 
il Bemardoni, si durerebbe &tica a 
togliere dagli atti publici questi due 
vocaboli » che 1* uso ha quasi fatti ne- 
cessari . Nel senso di Collaudo la buo- 
na lingua ci dà lodo, e lodare per ma- 
tenziare come arbitro, parola che si 
accòsta al senso che si attriboisoe a 
collaudare. Si avverte , che, se il rap- 
porto , che negli Ufficj chiamasi col- 
laudo, non approvasse né lodasse il 
lavoro , allora non potrebbe più diia- 
marsi collaudo , che vale hd»^ o de- 
creto di approi?azione» Mr. Àasoccki 
propone in luogo di ctMaiodo appro- 
vazione. ( AUa v« ApprootuUone* 
COLLAUDO. V. Collaudare. 
COLLAZIONARE, COLLAZIONE, 
per riscontrare una copia cóU* origi- 
nale, è ammesso dalla Crusca ^ ma oou 
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«sita aloan «tenuno di GUniet. Non 
■uà certo ertole rasar quatta vooeaa- 
jnaào V approvaiione del Vocabolario; 
puna in pouta scrittura starebbero me- 
glio i vocaboli corrispondenti, mcon- 
fnn, oonfrontan , riscontro^ confrorif 
iOs parisniggire il latino coìlaxionare 
• aml t mio ne, L' Alberti dichiara voce 
ttitica colZfiziofuire. 

GOLI.ASIONE. y. Gollaaionare. 

GOUjXTTABILE , per capace di col- 
iatta» 4i haiaellOi d'imposizione: quan- 
tmiqiia O Vocabolario non registri que- 
sto TOeabolo » pure» discendendo legit- 
timamente da coietto eco22ettare,par- 
iddie elM non gli si dovesse £aie mal 
▼iio* 

CX)LLKTTAZIONE, per colletta» ag- 
gravio 9 in^fosizione, dazio iìndzeUo, 
BOn ai oomprende nel Vocabolario: 
}^9m U Conume stanziò per quest'ani- 
Ito una na oaa coUettazione. 

GOLLXTTIVA, sost., per V intero » il 
tutto : p. e. Xa coUettiQa dell^ somme 
pandàu dà se» 1000.: voce da fuggirsi. 

GOLUDXRK» non può usarsi che nel 
■ M it o di battersi due coipi insieme «o 
dell' ia o on t r a rsi che fanno due voca- 
boli • dne sillabe : altrettanto dicasi 
di cwJ Kf ioii e . Quindi se si dirà» p. e. 
Questi due pareri si collidono fra loro, 
per figBt6oare che si oppongono, si 
distruggono, tara senza dubbio troppo 
snKta flietafera. 

COLLIMABK » per conoviùrei esser del 
medasimo parere : p. e. Tutti i Me- 
dici €he hanno visiUtto V infermo col- 
I md parere, dte abbia un* in- 
ai ìfasso ventre; cioè 
Lì , concordano , son di opi- 
verbo collimare significa im- 
rurm, tirare, tendere ad uno stesso 
finej onde non può adoperarsi per 
eomimira in una sentenza. Ben si po- 
tmiibe dire: Tutti i miei sforzi da 
mutUo tempo oolUmano ad ottener que- 

GOLl'SSoNE. V. CoUidere. 

COLLUSORIO » che importa collusione, 
inganno : p. e. Questo patto ò collu- 
torio t non ha r approvasione dei Cu- 
stodi della lingua : dicasi inganneoole. 

COLLUTTAZIONE, per Zoeto, baruffa: 
latinismo da non usarsi, e di cui si 
oonniiaeeiono i Processanti. 

COLONIA : eosi chiamasi fra noi il con- 
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tratto di conduaione di un podere con 
un contadino measajuolo : non è voce 
di buona lingua, ma di cui forse non 
si potrebbe rare a meno. 

COLONIALE : dicesi comunemente ge- 
neri, rendite coloniali. U Borghini 
citato dalla Crusca disse colonico per 
cploniale; ma egli è certo, ohe oggi 
colonico si riferisce solo a co2ono> cioè 
contadino mezzajuolo: e chi dicesse 
rendite coloniche, tutti intenderebbero 
per rendite di contadino. Sembra dun- 
que necessità, che, quantunque colo- 
niale non sia di Crusca, pure se ne 
permetta l'uso perisfnggire equivoci^ 
tanto più che sembra al Tommaseo non 
esser co/onioZe voce più barbara dief Mft- 
ziale, materiale e simili > fondate sulla 
medesima analogia. (Sinon. alla voce 
colonico). 

COLONO : si avverta di non significare 
con questo nome il contadino in ge- 
nere, cioè quello che abita nel conta- 
do , ossia il campagnuolo ; ma quello 
soltanto che serve ad anno> ed abita 
nel podere, e che per lui è una spe- 
cie ÒU colonia , e che , dividendo per lo 
più a metà le rendite coi padrone » 
chiamasi in buona lingua mezzajuolo» 

COLONNATO, per scudo di Spagna: 
parola da non togliersi ai MereantL 

CÓLPA: si usa talvolta di questa voce, 
come e* insegna il Vocabolario , in mo- 
do avverbiale , e ce ne porta diversi 
esempj : Sì rade volte. Padre, se ne 
coglie - Per trionfare, o Cesare, o Poe- 
ta, - Colpa e vergogna delle umano 
voglie : Dante. In tutti gli etempj però 
questo modo avverbiale è seguito dal 
segnacaso £{i; onde non a tortoli Ce- 
sari danna la seguente ficase: Morì, 
colpa le circostanze estrinseche, la 
scintilla di quella gloria. (Prose cfoc., 
pag. 4^.). Ma oltre P errore della sin- 
tassi , vuole anche notarsi di questa 
proposizione quel morire la scintilla, 
che pute assai del seicento. 

COLPIRE : molti ne usano erroneamente 
in senso di aggradare, gradare, po- 
sare: p. e. Questo dazio non dovrà 
colpire i poveri : La tassa sul bestia- 
me non può colpire i bovi aratori. 

COLPO , d' un colpo, di primo colpo: 
sono modi di dire non consentiti dal- 
la schietta favella, e da fuggirsi se- 
condo il Lissoni. Pure abbiamo nel 
6 
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Vocabolario di colpo in significato di 
a un tratto s ed anche di primo colpo 
per alla prima, a un colpo, insieme. 
COLPO DI MANO i ti usa per assalto 
militare o stratagemma , come dice il 
Lissoni ; ma è modo errato. Il Botta 
usa battaglia di mAno> Abbiamo nel 
Vocabolario colpo maèstro } fare un 
bel colpo, che potrebbero in qualche 
caso supplire al colpo di memo. 
COLPO b* OCCHIO: non rubiamo iii 
Francesi il loro coup d* oéil > e conten- 
tiamoci del nostro accorgimento i ao^ 
vedutexzd, óóulateàizà , perspicacia 
ecc. £s. I mercanti debbono avere un 
bel colpo d* occhio* Fuggi ancora a 
colpo d' òcchio pet n un tratto; un 
bel colpo d* occhio per un bel prospet- 
to, una beltà Ceduta', ed anche col- 
po d'occhio per ocóhtaid. 
CÓLTIVABILE.cAe vuò coIHqoi^sì: non 
è voce ammessa dal Vocabolario; ma 
dall'Alberti si nota per voce dell'uso» 
che in questo caso può giudicarsi fon- 
lìato sopra giuste regole di analogia. 
COLTIVO : quantunque «econdo l'in- 
dole della lingua dovesse questa voce 
significare che si pub coltivare , atto 
a coltioOrsi) pule 11 Vo<ìabolario lo 
registra anche nel senso di coliiodio» 
COMANt)AtlÈ llpahe, e soltanto co^ 
mandare, elitticamente si adopra dal 
nostro popolo t significando l'ora deter- 
minata dal ibmajo per fare il pane. 
Noi lo notiamo, perchè modo antico 
ed applroyato. 
COMBINABILE i il Lissoni, confes- 
sando che questa parola non ha l'ap- 
provasioiie del Vocabolario^ tiene che, 
seguendo là natu)rà del verbo combi- 
nare, che significa mettete, accozzare 
insieme, possa adoprarsi nel seguente 
senso: p. e. Questa cosà ^ questo ma- 
trimonio , questo contratto non è più 
combinàbile; cioè non può farsi, non 
è più possibile recarlo cui esecuzione , 
menarlo ad effetto, rannodarlo ecc. 
COMBINARE , in luogo di aàóordare, 
patteggiare, pattuire, stabdire: p. e. 
Oggi abbiamo combinate le nostre 
questioni, abbiamo combinato V af- 
fitto : è firase impropria ; giacché la pa- 
rola combinare altto non significa^ se- 
condo il Vocabolario ^ che mettere in- 
sieme, accozzare più cose insieme tol- 
i' immaginazione o in effetto. 
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COMBINATO , sost., per come 
patto , accordo : p. e. Noi ver 
riti'ovaroi secondo il combinato 
tivo costrutto , né si ttova ne 
sito della schietta favella. 

COMBINAZIONE > per Cosa sm 
a caso : p. e. Per comblnazion» 
contrammo insieme: Fu una 
nazione, che io avessi nuo{?e 
Combinatione non è che 1* a 
combinarle. V. Combinate. 

COMEGHE, molti lo usano per 
ma ne avverte il buon Facciola 
di sua natura vàie benché > e cor 
de al latino etsi ; e né meno 

Sera per petciocchè, secondo V 
el Bartoli^ quantunque egli 
duca qualche esempio incontri 
anche di come che usato per 
ma sono eccezioni da non seai 
COMMERCIABILE, COMME 
RE, COMMERCIANTE i no 
voci di Crusca; ma siccome è 
Jrale il loro usoj e sono tratte 
gittima analogia da commercio 
saprebbesi esoludetle» specialm 
isctittui^a di stile non alto ì 
pensa anche il Cheravdini ( Voc. 
p. ik8,). Il Vocabolario ne dà <r 
re, negoziare, mercanteggiare 
canie, trafficante, mercatante. \ 
cesi hanno commer^able ^ comnk 
commeì-ger. Osserva però il Tor 
( alla V. mercante) che né negoz 
nò convnercianie suol dirsi di mi 
troppo povero: né di chi vene 
di piocol pregio , veruno dei tr< 
hoU si converrebbe. Merciafo 
ciajuoh, rivenditore, treccone, 
la esprimono i bassi e gì' infimi 
della mercatura. 
COMMERCIABILITÀ : in un 
tutto aprofondato nel commercic 
ben essere materiale , era ben ni 
che si ritrovasse questa nuova - 
che i Vocabolaristi non poteroni 
strare per non averla rinvenuta i 
classico Autore; nò potevano i 
nare il grande bisogno della pi 
età. 
COMMERCIANTE. V, Commerci 
COMMERCIARE. V. Commercia] 
COMM1NARE>COMMINATO, < 
MINATORIA, COMMINAZI 
sost. : si avverte , che quesri mi 
nini legali , sì tìhe conviene ]| 
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in i cancelli del Foro« Il Moschini 
(pag. 5i.) e* insegna^ che la legittima 
voce non è comminatoria, sost.» ma 
eommlnazione ; perchè le leggi roma- 
ne hanno solo commìnatioi soggiun- 
gendo e £ qiii cade in acconcio il ri- 
cordare» che la illegittimità di certe 
?oei tosto ravvisa chi riguardi al fonte 
del proprio giuridico eloquio, le leggi 
nMBane». Il Xissoni poi alla voce com^ 
mùnart (Fras.) dice, che comminato^ 

■ ria vale intimatone fatta dal Giu~ 
dice, minacciando qualche pena: com- 
ndmiUone vale minaccia , cioè l* ao^ 
9Ì$o delia pena ecc. Ma nel!' uso si 
adoprano ano per 1* altro, 

COMMINATO, y. Comminare. 

COMMINATORIA. V. Comminare. 

COMMISSIONARE : qual mai bisogno 
ne spln^ ad usare continuamente que- 
sta TOoe non approvata , quasi non ci 
haitaMero e il commetterei e il dar 
commissione o Incomhenxaf 

COMMO': quello che or quasi general- 
mente chiamasi commò * il Salvini, ci- 
tato d^lYocaboUrio, chiama cassettone* 
y. Gaiitwnmot 

COMODATARIO : sembrandomi confbr- 
waa • ragione ciò che dice il Moschini 
JiUl'iuo di alcuni termini legali di 
sehMttm origine, ma non compresi nel 
Vocabolario della Crusca , trovo oppor- 
tnao di «pu portare il tratto del suo 
disoono: e Se, esempligrazia, nel yo- 
oaboUrìo troviamo deposito e deposi- 
UirtQp ìésgtUo e legatario, usufrutto 
e mtvfruttuario } se poi vi troviamo 
btnal comodato e uso, ma non como- 
datario • utuario, tralasceremo di a- 
dapime questi vocaboli , solo perchè 
BOA vi sono accolti, quantunque ci 
Tannilo dalinedesimo chiarissimo fon- 
te c£o gli altri P Se nel yocabolarìo tro- 
viamo soltanto il verbo HSuoajÀre, la- 
aomno di usare il verbale usucapione? 
E se all' incontro ci troviamo i ver- 
bali ogifUone^ locazione, ipoteca, la- 
sceremo poi di usare i loro verbi epin- 
eere, locare , ipotecare , solo forse per- 
chè non ebbero anoora la sorte di es- 
sere rinvenuti nei classici Scrittori^ P 
Si n vTer i» die usucapione e ipotecare 
sono- ora notate -nel yocabolano del 
Masraui. 

COMODINO, per seggetta: non dirai. 

COMPAGNO : pufee assai di piasse, così 
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il Lissoni, il dire, p. e. Quest'opera 
è del Sia. Rolando e compagno, in 
vece di dire e di un suo compagno» 

COMPARATIVI. V. Superlativi. 

COMPARIRE , fa nel participio C9in- 
parso i e nou comparito^ 

COMPARTIRE , significando soltanto 
Moidere, far le parti, distribuire, 
assegnare , errano quelli che scrivono : 
È stata compartita V approoaziono al 
tale atto, in luogo di dire semplice- 
mente ; È stato approvato , fu data 
V approvazione, fu reso vcdido U tale 
atto ecc. Nò meno dirai, come av- 
verte il Cesari (Dis. del Zagurì, Ve- 
rona 18 16., pag. 58.) compartire a' pò* 
veri , ma compartire tra poveri ; né 
eziandio ti servirai di questo verbo , a 
parere del medesimo, in significato di 
donare. ( Farad., pag. 459.). 

COMPARTO , sost. Es. Il comparto dd* 
le imposte dehbe essere proporzionato 
allo stato de' contribuenti: si sfugga » 
e vi si supplisca con rx/Nirfimento , ri- 
partizione , scompartimento, divino" 
ne, distribuzione* 

COMPATIBILE, significa degno di ccm- 
passione: si usa però ancora nel modo 
seguente riprovato dal Lissoni ; Questa 
cosa non è compatibile ooU' onor mios 
cioè non si accorda, noit puh starti 
nonh comportabile eco. Le giunte però 
al Vocabolario ci danno questa voce 
anche in tale ultimo signincato. 

COMPATIBILMENTE^ paroU molto 
in uso nel senso seguente: es. Jo vi 
ajuterò compatibilmente al mio statò, 
secondo che lo permetterà il mio stato* 
In molti casi potrai usare comporto' 
vohnente, giacKshè a compatibilmente 
non fa. schiusa la porta dai Compilatori 
del Vocabolario, che ammisero com» 
patibile. 

COMPELLERE; bu0bnesco latinismo, 
di cui alcuni (e specialmente Legali) 
sono assai ghiotti; e buon prò lorne 
faccia. Tu^ discreto Lettore , userai in 
vece sforzare, astringere, costringere» 

COMPENDIO : in alcuni luoghi i Fo- 
rensi valgopsi di questa voce per si* 
gnificare un tutto che si compone di 
più cose,. come sarebbe il compendio 
dell' eredità. Ma volete, amici miei, 
che l'epitome, V abbreviamerOo , il 
ristretto divenga un cornplessof¥,M* 

COMPETENZA^ per salario, anolw 
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mento, tassa, mercede: ouantunque 
sia voce comune presto Ufficiali » im- 
piegati , Tribunali ecc., pure non è di 
buona lingua. 

COMPIEGARE , per trasmettere » man-' 
dare; ovvero acchiudere, accludere, 
allegare : es. Contpiego il processo, gli 
atti, le prope : Per entro alla presen- 
te si trooerà compiegato il processo 
ecc.: è parola che manca alla corretta 
favella , e della ^ale non ha bisogno 
alcuno. 

GOMPIEGATO,/»iegato con altra cosa, 
accluso, acchiuso: la nota l'Alberti 
per voce dell' uso » soggiungendo che 
il Bembo adopera comfiicato* Ita pri- 
ma non è buona voce» rigettata dai Vo- 
cabolaristi accademici ; la seconda tie- 
ne dell' antico , e potrebbe far nascere 
deff li equivoci. Y. Compiegare. 

COMPLEMENTO, non trovasi nella 
Crusca, ma trovasi neU' Alberti per 
termine geometrico. Al Tommaseo sem- 
ina tollerabile non pei semplici com- 
ponenti di una cosa, ma per indicare 
quel soprappiù che si richiede a ren- 
dere compita la cosa. Es. Un buon in-' 
dice è il complemento d* un* opera, 
( Alla voce ultimare). 

COMPLESSIVO. V. Complesso. 

COMPLESSO > sost., per l'intero, il 
tutto : p. e. Dal complesso degli atti 
si raccoglie ecc.: non è voce da u- 
sarsi in questo significato , e né meno 
complessipo : p. e. Questa casa è del 
complessivo valore di se. 5oo. ; dicasi, 
è dell' intero valore ecc. : cosi in luo- 
go di dire: La stima di questo podere 
fu della somma complessiva di se. aoo.; 
dicasi dell' intera somma di se. aoo. , 
o vero monta in tutto se. aoo. 

COMPLESSO (In), non è buona frase; 
e potrai usare in sua vece in monte. 
Il Vocabolario non registra complesso. 

COMPLETARE , non è voce della lin- 
gua approvata, benché non dispiaccia 
a qualche Filologo, in grazia della 
sua espressione. Vi corrispondono le 
voci legittime compiere , compire , fir- 
nire, perfezionare, ridurre a fini.- 
mento, o, come dicono i Latini, ad 
unfTuem. F. M. 

COMPLICARE. V. Complicato. 

COMPLICATO, per difficile, scabro- 
so, intrigato, imbrogliato: p. e. Af- 
fare complicato: Atto , processo com^ 
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pllcato. Il Vocabolario registn solo 
compUcantione per ammassamento di 
più cose insieme, e tralascia il eom- 
plicato e il complicare, che or si usa 
da molti. 

COMPLICAZIONE. V. Complicato. 

COMPLOTTARE. V. Complotto. 

COMPLOTTO, col suo riaibUe com- 
plottare, non sono ohe il com^ot, 
comploter de* Francesi , die l'Alberti 
traduce macchinazione, cospiramUme, 
trama, congiura, macchinare, oospir 
rare, congiurare. 

COMPORTABILMENTE: benché noD 
sia voce di Crusca, pure potrebbe v- 
sarsi per ragione di analogia , regittrm- 
do essa comportabile, c omp or tev ole 9 
e quel che è più , cncomporfam&isente. 

COMPORTAMENTO: quando voglia- 
mo indicare il modo di procedere > di 
condursi di alcuno , ti ut» malamente 
il vocabolo di comportamento j giac- 
che non abbiamo che il comportarsi» 
Si usino in vece le parole aaiono , ooii- 
dotta, portamento. 

COMPROMESSO, sott., aignific* il 
compromettere , cioè rimettere le sue 
differenze in altrui con piena ftetl' 
tà di decidere: significa, anoora mtt- 
tere, lasciare, tenere a rischio o in 
pericolo quello che si ha sicuro in ma- 
no. La misera oondisioiM d«i aostrì 
tempi ha reso assai comune qneita fi»- 
se : I compromessi poUtlcif o t^ inteii- 
de con ciò coloro, 1 quali, eMesdo sco- 
perti macchinatori coati» lo Stalo, 
hanno incorso nella pena atabilìla dal- 
le leggi. La parola oompromeiso nella 
suespressa prima signifioasiono di ri- 
mettere le sue differenso in aUnri, 
non si adatta al praeento oMot po- 
trebbe in qualche modo stdattamn il 
secondo senso | come di penene de 
hanno posto a rischio la ubertà e Is 
vita loro : ma veramente quando dìdan 
noi compromessi politici , Y idea del 
rischio non è l' idea principale ; di£B- 
cilmente però mi sembra potaase tro- 
varsi una dizione, dbe perfiettameats 
equivalesse a quanto noi vogliamo si- 
gnificare con quel modo di dire. 

COMPROMETTERE, per anischisre, 
avventurare, porre a rischio, ò fian- 
cesismo non necessario , ed alieno dal- 
l' indole di nostra lingua; F.Jf . P. t. 
Napoleone colla s^Hwrchia. amiimone 
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compromise una gran parie ddla sua 



3MPROMETTER8I , per rìpromet" 
tersi p confidarsi, confidare, sperare: 
I». •. Jo mi comprometto, chei* ami-' 
co tuo ti farà questa grazia; è co- 
strutto contrario alla yera significano- 
no della parola , giacché compromettere 
altro non può esprimere» che il senso 
legala di rimettere le sue differenze 
in aitnd con facoltà di decidere* 
GOMPULSARE , G0MPUL80RIA, so- 
ttant.] usano molti Ledali di queste 
▼oci » che dovreUwro bandirsi anche dai 
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G0MPUL80RIA. Y. Compulsare. 

COMPUTABILE : p. e. Questo termine 
sarà computabile dal i.® gennajo a 
tutto dicembre. Computabile, deri- 
vando da oomputore^ che significa co/- 
colors 9 non potreUse esprimere che 
r attitudine sid essere calcolato^ con- 
teggiato. La voce computabile non si 
trova aal Vocabolario; dirai: Questo 
termine s'intende incominciare, in- 
comincerà a scorrere ecc. 

G0MPUTI8TARIA. V. Segretaria. 

COMULATIYÀMENTE, derivando da 
eunadare e cumulo » è errore ; doven- 
doaidire eumulatìoamente. 

COMUNALE, ^^ Municipale, di Co- 
mune » di. Ccmunità: dal primo Vo- 
cabolario della Crusca impresso nel 
prinflìpio del secolo XVII. nno ali* ul- 
timo riitampato dal Manuzzi,8on già 
pocbi anni, in niuno ritrovasi la pa- 
iola Comunale per di Comune, ap- 
partenente a Comune : l'abbiamo però 
nell' Alberti , che dice averla presa dai 
bandi antichi. Dovrà dunque bandirsi 
«uasta voce ora accettata da quasi tutti 
1 public Uffici? ^^ ^^^ ^^ a£Permo, 
rattiingendomi a dire» che» se alcuno» 
par seguitare i migliori» non amasse 
di ossoSa » potrebbe adoperare Munici- 
pale, dd Comune, della Comunità, 
ed anohe Comwrtitati90* 

COMUNE (La) per il Comune y la Co- 
munità, U Popolo che si regge colle 
proprie leggi, come spiega la Crusca» 
è voce non usata da niuno de' nostri 
Classiei., a riserva di Matteo Villani» 
come si . nota nell' ultima edizione del 
Vocabolario , fatta dal Manuzzi. I buo- 
ni Filologi inculcano , che si fugga, per 
allontanarsi dalla maniera firancese. 
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COMUNISTA: alcuni così chiamano 
quelli che gli antichi dicevano publi- 
ci rappresentanti. Né certamente que- 
sta voce si trova in alcuni Anton di 
buon secolo. V. Municipale. 

COMUNQUE, ^t sebbene, non può 
usarsi : p. e. Giulio Cesare comunque 
imperasse con mansuetudine, pure fu 
da molti giudicato un tiranno. Signi- 
fica come, in qualunque modo. 

CON : ne avvisa il Puoti (pag. 141*9 i6a.) 
essere miglior consiglio lo scrivere con 
lo, con la , con gli , con le , che coUo, 
colla, cogli, colle. 

CONCAMBIO -.credo che l'usino i no- 
vatori in luogo di cambio. Es. Oggi 
si fece il concambio delle merci. In 
qual siasi modo si adopri» è sempre vo- 
ce da rigettarsi. 

CONCENTRAZIONE» è spiedata dal- 
l' Alberti per termine degli Scientifici t 
il concentrarsi , e 1* effetto della cosa 
concentrata; ed è pareva notata nel 
Vocabolario della Cnisca del Manuasi : 
è riprovata però dal Lissoni , quando 
si dice concentrazione degli tlfficj, 
o in altro simile significato » in luogo 
di unione, incorporamento. 

CONCEPIRE , per comprendere , ìnten^ 
dere : avvegnaché sia riprovato dal Lis- 
soni, r useremo francamente per tre 
eseropj di Classici posti nelle giunta 
del Vocabolario. 

CONCEPITO» CONCEPIRE; dice il 
Lissoni ( pag. 173.) fa sempre conoe- 
pitOi e non mai conce/wto. La senten- 
za mi pare troppo severa; e conviene 
appellarsi alla Unisca. Essa ci nota in 
uno stesso articolo concepito e conce- 
puto : adìinque ambidue possono usarsi 
ad arbitrio. Diremo anzi» che tutti i 
sei esempi ivi notati hanno concepuio, 
e non concepito; e che al verbo con^ 
cepire non ci si adduca autorità alcu- 
na per concepito, ma solo per conce- 
puio e concetto. Anche il Mastrofini 
(pag. ia6.) ammette egualmente buone 
le voci conceputo e concepito, lascian- 
do concetto alla poesia. 

CON CHE : adoperano molti questo mo- 
do » volendo significare con patto che, 
a condizione che, purché. Es. Vi pre- 
sto cento scudi, con che me ne fac- 
ciate la restituzione dentro un mese: 
è costrutto da fuggirsi. 

CONCIME, secondo l' uso di antica a 
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bnooi Scrittori si^ifica aceontìamat* 
io, e per lo più di case e poderi , ed 
mh/eietamé. On queste paiola si usa 
poco nel primo significato ^ ritenen- 
do solo quello del secondo. Il Voca- 
bolario nota anche concime per ristcuir' 
ro, acconciamento. 
CONCORSO : perchè ri conosca più &- 
eibnente quanto lo scriTere de nostri 
Uffic) Municipali » generalmente par- 
landoy non solo sia manchevole di o- 
ìegentM e proprietà, ma sia lontano del 
tutto da ogni buon sapore di lin|;na , 
ed anzi pieno zeppo di ba rb ari s m i , mi 
piace qui di esporre una finma di no- 
tificazione, o vero di avviso di con- 
COTM ad un qualche vacante ufficio : 
Ibrma^ che non fu da me inventata a 
«capriccio, ma copiata fedelmente qua 
e là da alcune notificazioni stampate, 
che nù caddero sott* occhio, ed a cui 
più o meno si uniformano quasi tutte 
quelle che si pongono in istampa dai 
Degretarj in simili occasioni. Aggiun- 
gerò per maggior comodo del gentile 
Lettore, alcune noterelle sugli errori 
che vi si contengono : enrori , che però 
tono da me snat» indicati nel posto 
assegnato qui ad ogni parola» secondo 
l'ordine alfiibotico. 
* 

Per rinuncia (i) emessa (a) dcU Sig 

chiamato a coprire (3) la cattedra di 
Filosofia nella città di .... è vacante 
in questa città V impiega (4) di Pro^ 
f essere dì Eloquenza : al cui rimpiaz- 
zo (5) volendosi proooedere, dietro (6) 
superiore (i)facoltizzazione (8) si di- 
chiara aperto fin da oggi il concorso 
ali* impiego suddetto; acuì è annes- 
so (9) l'annuo soldo (co) l o appunta- 
mento (io) o appunto (io) ) di scudi 
ooo . da' percepirsi ( 1 1 ) (0 ritirarsi ( i a) ) 
ira tante rate, mensili (iS) posticipate. 
Si previene ( i ^) pertanto il PuhUco, che 
chiunque bramasse di ottave (i5) oZ 
medesimo , dovrà spedire dentro giorni 
trenta alla Segreteria Comunale i suoi 
recapiti (16) ( o requisiti (17) ) che 
consisteranno nel .,..11 candidato (18) 
non sarà posto al possesso del suo uf- 
ficio, se non previa (19) la rinuncia do- 
cumentata (ao) dell' impiego ohe da lui 
si occupala in prevenzione {^i) ; ed il 
Consiglio nel devenire (aa) alla scelta 
non prenderà in considera/zUme (%B) 
che il solo merito. Le principali attri- 
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busioni (zJ^) ed incombenti (j^), alle 
quali dovrà adempiere (a6)) (o oero che 
dovrà disimpegnare (s?))» miso i «0- 
guenti , oltre ciò che viene prescritto 
dall' analogo (»S) Capitolato (a9)a<l 
ognuno osfen5i^iie(3ojiic2ji0islro Uf- 
ficio» Dato ecc. 
'' * 

(1) Il Vocabolario registra rinmneiare , 
ma non rinunàas conveivebbe dun- 
que dir qui rinmnzia. (Questo paio non 
sa re bbe grande errore, e potiÀbe qui 
difenderri la voce rinuncia eoUe re- 

fole di giusta analogia. 
(Questo verbo emeltere noo ha luogo 
nella buona lingua , ed è ano dei tanti 
svarioni, dei quali son piene le scrit- 
ture de* nostri Uffizj. Si può àànfare, 
dare rinunvia. 

(3) Coprire Mina carica, un ufficio o in»* 
piego, per occupare, tenere, eserci- 
tare, è frase venuta di Francia. Certo 
non fii usata daniun buono Scrittore. 

(4) Impiego è parola un poco bassa a 
significare ufficio di maestro d'Elo- 
quenza; e ciò s'intenda audio di al- 
tre nobili professioni. I Filologi con- 
sigliano ad usare in simili eaai uffizio^ 
ministero 

(5) Altro brutto e finequentiasioM» errore: 
può dirri in vece: e volendoti venire 
alla scelta, alla nomina, aWdmùo^ 
ne di (Mitro soggetto. 

(6) Qui tlietro non istà al tuo posto; e 
pure negli Uffizj ^ s' imnampa ad o- 
gni pie sospinto. Dica»; oqm appro- 
vazione, ottenuta l* a 

(7) Veggari superiore né 
logo, 

(8) Barbarismo da cui podii si astengo- 
no, potendo scambiare questa voce ofm 
facoltà, permesso, assenso, asaert^ 
mento, beneplacito eoo, 

(^) Annesso vale attacoatoi Yodi dun- 
que bella proprietà I Perchè non din; 
al quale ò stabilito , assegnata eoo. 

(io) Soldo è propriamenta la paga del 
Soldato. Appuntamento, appura, so* 
no voci barbare nel significato di sti^ 
pendio, provvisione, 

(li) Percepire significa apprmtdere; ed 
è grazioso assai questo appr^tdere un 
SOUÌO9 in luogo di ricevere. 

(la) Anche il ritirare una paga, per ri" 
ceverla, debbe coUooarsi fira i tanti er-i 
rorì delle Segreterie, 
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buona lingua si usa solo mensuaJe* 
'e^nire, pelr informare, aPQÌS€we: 
tunque sia non ]piccolo errore» 
chi non vi oade ^nelìe scritture di 
o puÌ3lico e altrove ? 
toj'e spiega il Vocabolario desi- 
le; il dire dunque chi brama di 
e vale chi brama di bramare. Per<« 
lon usare in vece di ottare^ ot* 

> il concorrere, i concorrenti? 
)ve si abbiano trovato! Segretari 
:o recapito^ essi lo sapranno! Il 
bolario ci dà la voce documénto» 
ìquisito in buona lingua serve ad 
nere, secondo il Vocabolario, toHe 
costanze richieste ad ottenere,od 
9 checché sia; e benché nel caso 
non gli sia dato precisamente 
lenso indicato dalla Crusca, pure 
ire che vi ci si accosti. Chi brama 
ior proprietà^ fgorà uso della vo- 
tcumento. 

ndidatOy per concorrente, aspi^ 
t> sta bene; ed ha la sua origine 
lomani» che in veste candi£i si 
Dtmvano al popolo per essere eletti 
agistiati: ma non può usarsi per 
u 

•eno è soltanto aggettivo; onde 
i«n dire: se non aoràpi-imapro» 
di ao€r rinunziato : sono quindi 

> quelle frasi pregia la disdetta, 
a V approvazione ; ma convien 
cotta previa disdetta, colla pre^ 
\pprovaaionB. 

ocumentare , per provare, è voce 
nanca al Vocabolario. 
prevenzione, in luogo di prima » 
Ci> innanzi, è costrutto comunis- 
D^li Uffizj , quantunque sia gros- 



ìvenire è voce registrata dal solo 
rti per termine forense. Io le darei 
lio anche dal Foro : molto più se 
nsideri trarre origine dal francese 
tir. 

iche prendere in considerazione 
è di buona lega ; e vi si può so- 
ire avere in considerazione. 
Mbuzione, per dovere, obbligo, 
nrtenen%a, ^ uno dei molti stra- 
mi delle publiche Segreterie, 
iche questa voce inconAenti è nuo- 

barb«ra. 

dice adempiere un obbligo, un 
re; voM erra chi scrìve adempiere 
m obbligo, ad un dovere. 
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(37) Disimpegnate, nel significato àva^-- 
dempire, eseguire ^ esercitare, è pa- 
rola nata e cresciuta sotto il iUgno 
italico» ma rifiutata sempre da ogni 
valente Scrittore. 

(a8) Non è questo il caso di usare ana- 
logo; e su ciò vedi la parola al suo 
posto. 

!%^\ Cafdtolato. V. la voce. 
3o) Ostensibile, fa usato dal solo Ma- 
galotti ; ma non trovo , per quanto io 
sappia > alcun buono Scrittore che lo 
imitasse* 

CONCRETARE , è parola molto vez- 
seggiata al giorno d'oggi» e quasi di 
moda; na non è inclusa nel codice 
che raccoglie il più bel fiore della 
lingua. Vediamo come si usa > e come 
può farsene a meno: Da tutto U suo ra^ 
gionamento si venne a concretare ecc.; 
cioè a concludere, a provare: o vero 
ma concretiamo quanto lungamente 
si è ragionato ; cioò restringiamo , rie- 
piloghiamo :o Yero concretiamo final- 
mente questo affare ; cioè temùmof 
mo» dtam fine, mettiamo ad effetto, 
concludiamo. 

CONCUOCERE. V. Cuocere. 

CONDOMINIO: manca al Vocabolario 
ed air Alberti ; potrebbe sostituirvisi 
per analogia compadronanza. 

CONDOMINO » voce deU' uso del vol- 
gare italiano , dice l' Alberti , soggiun- 
gendo > che i Toscani dicono compa- 
drone; ed in materia feudale alcuni 
dicono consignore. 

CONDONO , per condonazione, è stor- 
piamento da non perdonarsi : p. e. JVeZ 
suo testamento mifeoe il condono di 
tutti i debiti. 

CONDURRE, ^prendere in affitto » 
non approva il Mmardoni; ma é re- 
gistrato nell'ultimo Vocabolario sopra 
un esempio del Buti. 

CONDUZIONE , pNsr locazione: non u- 
surpiamo ai Legali questa parola ; giac- 
ché, secondo f Accademia» appartiene 
ad essi soltanto. 

CONFERMATORIO : vi si sostituisca 
confermativo 9 vocabolo approvato dal 
Dizionario. 

CONFEZIONARE. V. Confezione. 

CONFEZIONE , per compilazione: p. e. 
Fu incaricato della confezione di un 
processo, di una perizia, di un atto 
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#W iw< l o cAe» ffMStm, in eom foi m ù tà, 
m. mnmas p. e. ConformetmeaU agli 
ordini riee^mii» Confonmemenie si adk>- 
poanclMaito Raccordo, ad unamt- 
denma marma. 

CONFEONTO » sigaifica tohanto/Mr»- 
^Mie/ riscontro» Mal si adopera da mol- 
ti a eot^ronto in Inogo di « petto, in 
faccia, inopponaitme. E». In questo 
gimdixio ho Metto il caneeHamento 
dette iseriziom a confronto dt^ dAi- 
tori Iteritti, 

COVGEDAMENTO , per congedo, bob 
Imola ttsani» 

CSOHGKDARSI» CONGEDARE. Y. 

CoBMdo. 

CONGEDO » tìnifiea licenza di par-' 
tirti, dUniuuuUa o data: così ilYo- 
eabolafio. Si aTreru dunque a non 
iteaaibiarlo oon una assoluta rìnnnsia. 
Osservano ancora gli Accademici • es- 
sere per lo più Toce dei militari: or 
peto si è estesa anche ad altri, e si 
dice congedare , «{oando si permette 
che UBO se ne vada , per poi torse tor- 
nare a suo tempo. Licenziare poi è 
neir uso f coR/recf are per sempre .* cosà 
il Tonuiiasèo.(Alla V. accomiatare), 

CONNAZIONALE, cioè della stessa 
nazione, non h booaa voce» almeno 
non adoperata fin qui da ninno Scrit- 
tore di crido in fiitto di lingua. 

CONNETTERE. V. Annettere. 



Il, per 

GONSGENZIOSO:«i& 
su parola ancka da ipaalli' 
da quelli 



1» 
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stituisca cosetenstaio 



Vocabolario da 



CONSEGNA, per 
rola rsclusa dal 
▼alidata nell' 
cttazione di 

CONSEGUENTE, Tnot din dbe 
tegmef ed è eirato il tenao, dM e»* 
munemente gli si attrilmisee, OQBt 
nel seguente esempio.* Se vuoi otmn 
conseguente, conpiene dbe oootff» fiw 
sta proposta; òoè. Se non vmoi om» 
traddirti, opportì, a quanto haà éttbh 
promesso prima: nò meno dirai: Éfi 
non è conseguente con sé met^im»; 
cioè non opera conforme ai suoi èen» 
Omenti , alle sue parole, 

GONSEGUENTEIIENTB, in ooMe^ 
guenza: si sTrerta di non usare di 
queste due voci in vece di conforme^ 
mente, giusta, secondo che e simili: 
p* e. Goiueguentemeffite ag^ ordini rìf 
ceduti , conseguentemente àUa vostra 
informazione ho opoisato l* amico di 
tutto. Conseguentemente debbo sem- 
pre significajre ^ler conseguenza. 
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ENZA (In). V. Gonseguen- 

IRE, ACCONSENTIRE: 
rrore di usare consentisco , 
Hy consentisce, tuxonsenti^ 
in luogo di consento ecc. 
ATORATO, GONSOLA- 
NERALATO, RICEVITO- 
ElIGEVITORIA, sono tocì, 
1 Lissoni, tollerate ne' pu- 
cj ; ma nelle scritture gravi 
i si usi Ufficio del Conser^ 
iel Console ecc. Chi però 
The anche ne' public! Uffiq si 
i purgato discorso , darà sem- 
itìrensa ed inculcherà, che si 
I seconda maniera in luogo 
la ; giacché i Magistrati e gli 
lublici» che nel& loro scnt- 
mo di norma agi' inferiori, 
▼er cura particolare della net- 
prietà e maggior dignità del- 

LABILE: il Lissoni danna 
do di dire : Jeri Pietro perde 
derabile somma di denaro; 
grande quantità* Faccio os- 
Sm le giunte del Vocabolario 
ttOBO considerabile nel detto 

lARE: non fa per noi <]ue- 
nel senso di riputare 9 giw 
enere, stimare. F. M. 
lAZIONE ( Prendere in ) una 
riodo ripnnrato dal Cesari in 
farvi studio sopra, darsene 
[Piote ecc. , pag. 43.). Il Caro 
9mre in considerazione, et il 
o nella sua Storia del Con- 
cento usa (Voi. XIII., pag. 
considerazione; e dice: es. 
\nderazìone sulla loro pro- 
■nche influenza. Fuggi an- 
lindere lettere, come usano 
MIO con tutta la considera^ 
; luogo di stima, riguardo» 
io questa yoce in tal senso 
orità dell' Alberti. 
lEYOLE : finché <pialché 
iqpprorato Scrittore non ado- 
ta Toca, contentati di con^ 
f, che sola bastò fino ad ora 
Glassici. 

[ARE, agg. , per di Consiglio, 

ìnte al publico Consiglio : 

aiti consigliar i, la risohk» 
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zidn consigliare ecc.,ò una di quelle 
voci che non possono esiliarsi da' pu- 
blici Ufficj , e specialmente dalle Se- 
greterìe Municipali ; sicché essendo ne- 
cessaria^ e legittimamente dedotta da 
consiglio , non le si dovrebbe fare mal 
viso , avvegnaché non ammessa nel Vo- 
cabolario : molto più se si consideri 
derivare dal latino « che ha consiUarius 
aggettivo.- 

GONSOLATO. V. Gonservatorato. 

CONSTARE , per costare , esser maiU- 
fisto, non é certamente errore; ma pure 
è contrario alla dolcezsa di nostra lin- 
gua r unione di quelle tre consonanti: 
e perciò sarebbe migliore l'uso àico^ 
stare, purché non vi sia il perìcolo 
di scambiarlo con co5tore in significato 
di vedere. Al Lissoni pare diversamente 
( Fras. Coefore) i ma noi non siamo del 
suo avviso. 

CONSTATARE > COSTATARE, per 
prooare, stabìUre, chiarire, accerta^ 
re la verità ili una cosa, apperare» 
verificare, manca alla Crusca: p. e. 
Questo delitto non è constatato nel 
processo. 

CONSUMARE, è ben diverso da con- 
summare,<juuìto il latino consumere, 
conficere é diverso dal consummare, 
perficere; e dove la sconcezza é ma- 
nifesta, mal si rìpara sotto la prote- 
sion della Crusca. E quando vi trovi 
ima testa, una sanità consumata, 
per guasta o mandata a male, di- 
rai: sta benissimo. Quando vi trovi 
una bellezza, una scienza, una vir- 
tù consunutta per significarla perfet- 
ta, tu riderai; e sé non ridi, di che 
rider suoli F F. M. In questo secondo 
significato debbo pronunciarsi e scri- 
versi consimunato con due m. Consu' 
mare poi fa meglio consunsi , che conr- 
sumai. 

CONSUNTIVO, per rendimento de* 

■ conti, che ogni anno si fa dai Comu- 
ni al Consiglio publico e alle Podestà 

. tutelari. Ignoro , se questo vocabolo » 

• usato comunemente m noi ^, si adope- 
ri anche negli altri Ufficj: so per al- 
tro, esser voce contraria alla cosa che 

• si vuole significare. Consumare, o con- 
sumere voce poetica, danno i parrì- 
oipj consumato, consunto: da con- 
sunto si è formato 1' aggettivo con- 

- suntk», ohe signifioa atto a consur 
7 
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mare > secondo l' indole di noftra lin- 

• gua > in coi per ordinario cogli ag- 
gettivi terminanti in ipo si esprinse non 
r attnalità dell* estere » ma l' attitudine 
all' essere » come osserva il F» M. nel 
B.^^i.^pag. ii.Giome dan({ue può mai 

• usarsi la parola consuiUwo ad esprì- 
mere Un conto annuale delle rendite 
m spese? I nostri Teccki non conosce* 
vano questa Vocet e pure anck' essi 
rendevano ogni anno ragiofte dell' am- 
ministrasione del loro Comune» e si 
servivano della parola t&nsione, o ten- 

- dimenio def cónti > o tabelìa di i-cpi- 
sioneh 8i dirà forse» Che consuntit^ó 

• esprìme la consUmaaiotie dell' entrata 

• e della spesa ^e Sarebbe traslato de- 
gno del Marinx e del Giampoli ); ma 
già dwemmo» the noli può» secon- 
do 1' indole di nostra lingua. E sic- 
come ({uesto bel capitale fu dono 
del Hegno italico » che per primo lo 
Introdusse £ra noi coU una turba di 

, tante altre barbate Voci» ancor radi- 

- cate: ne' nostri Ufficj ( perciò voxtei» che 
^ fòsse rigettato da chinn({ae ama lo 

scrìvete proprìo e purgato. .£ di qua-* 

- sto parete è anche 1* Auocchi alla v. 
t prepenèioo. V» Rendiconto. V. anche 

TabeUa. 

CONTA (Farla)» cioè vedere a ehi 
toópbi in sorte alpina cosa : .diraiyàre 
al toccai 

CONTABILE: durante l' invasione £can- 
ieese si scambiò la prima volta in con» 
tabiìe il Veedxio- e italiano nostro 
computista, che anche dioesi ra^io^ 
jiiere, calcolatore^ abbachista > ab- 
haxhlere» Tanto la voce eontabUe , 

> che comput^tai hanno la radice loro 
da cortto e cemp^to^' cke equivale a 
confo. Ma questa •nuova psaolà .con- 
tabiìe («die in niiin signifioi^o ritro- 
vasi nella Crusca) dovrebbe taecessa- 

- riamente significare^ secondo la .natu- 
n di nòstiu lingua, che può oontarsi; 
come amabile, stimabile ,. tjiòrierabile 

••sprimono' che' può o dépe amarsi, 
stimarsi } venerarsi. In fatti quando 

' alcuni dicono- fcarnfMcto^i/e^ isktendono 
significare che può computmrH-, o che 

' depe computarsi . Si abbanjionl idunque 

• questa barbara voce y •la'qnale.» al dbre 
del F. M., è una dellai maggiori , gof- 
faggini imposteci dai' francesisli^ e si 
ritomi alle antiche. A. B^iiioative pa- 
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kole di computista t rofionie, 
ìbicora tralasciate da molti pnl 
fiej. 

CONTABILITA^ per conti i p. 
iabìlità nuUtare: o vero per 
asteria: es. L* Ufficio detta l 
lUà% sono voci nuove e ùàu 
contabile. V. Contabile. 

CONTARE : ecco i varj modi tr 
r uso francese » ai quali oggi i 
niente si torce questo verbo» a 
gistra il F. M.: Contar per nimt 
si può contar su eli ìhìì ì Coni 
sul Generale che suW armaU 
tare sopra alcuno t Io non et 
sopra di voi: Ancora noH sip 
tar su niente: si fuggano» 
sono firancesismi. 

CONTATTO : si dice to scrivo 
ti stare o essere a contatto co 
no, per significare che si firequen 
la persona^ o si sta in sua con 
ma contatto esprime solo tocct 

. giusta il Vocabolario; e man 

• «sempio di contatto in senso 
rioo. Il Tonmiasèo nò difende ^ 
danna questa frase. ( Alla v»Pa 

GONT£GGIATOR£> per oow^ 

. tdgioniere^ calcolatore, abbt 
manca alla lingua» quantum 
rivi dal legittimo conteggiare, 

CONTEMPLARE > pen compr 
valutare, tener ooutoi p. o. 
spesa non è. contemplata nel^ 
amministrazione: Quella pari 

■ contempla tutti ilapon necetst 
do di aire frequentisràmo ed « 

' giacohò il verbo contemplare [ 
towersi a quésto significato. 

CONTEMPLAZIONE! békk » 
p.-e. A contemplazione del m 
tiioy a contemplazione miaf 
templazione He* vostri sereigj, 
d'avverbio; ma: non si uisetà t 
plazione in luogo di rigudrd 

, siderazione. In oonseguenoa •• 
dioeh Io voglio usarci contem 
ne : Voi meritate contemplami 

CONTEMPORANEAMENTE » 

- jg^ di insieme, al tempo '»mm 
è voce ohe manca al Lessìèo d 

CONTENTO : il Cesari, com* 
quel passo di Dante al Canto 3 

• Paradiso: 
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pMl de' Nerli 6 quel del Vécdiio 
oontenti alla pelle scoperta: 
ne donne al fuso ed al penneochio: 

che Im parola contento ama più 
rtieella a» che la particella di; 
ììo dioeTaa gli antichi , p. e. Con- 
a questo, che di questo* (Bell, 
nt*^ Pte. » pag. a64.). 
UUfIME 9 per confmante, con-* 
mmt9» ti usa da alcuni in gestere 
fillio : p. e. La vostra casa è con- 
■é !fl8ci mia : tienlo per errore ; 
id eonterminf in femminino più- 
9,9* Le vostre terre sono con- 
A àOe mie» Nel mascolino fa 
mino e contermini, nel femmi- 
ìgmtèrmlna e contermine, 
fièTABE la stima, la ricono^ 
lyH rispetto, tono ^rasi di corn- 
uto al tutto stravolte e insoffri- 
wSf • Contestare, secondo la Gru- 

Mnmiae de' Legisti/ e significa 
tre, o protestar contro, 
NÓyiiZ A * per àrcostan%a : p. e, 
%ffenxe difficili, in luogo di fem- 
ìmmtosi, sinistri; punti assai 

è m»do a ragione riprovato- dal- 

NGIBILITÀ , possibilità del ca^ 
wia^Ofa apfienga, contingente, 
Htà: |>arola notata dall' Alberti 

autorità del Magalotti, ed an- 
dai Voosbolario della Crusca del 
Bsi^ n lÀssoni la rifiuta , perchè. 
Km usata da verun buono Autore. 
LA. V. Contro. 

lADPISTINGUERE , vale di^ 
re o contrassegnare, e non altro. 
dcui<{ue il vezzo de' novatori, che 
iO ad ogni pie sospinto per pri* 
tré 9 onorare, distinguere, se^ 
ref f» e* In tutte le sue azioni 
i óonf'widistinse : I Superiori lo 
iddisiinsero sempre sopra tutti : 
mtraddistinto colla Croce della 
n di onore, 
lARIETÀ : egualmente errano 

die intendono con questa pa- 
nhno asperso, alienazione di o- 
apoersicne, mai animo : p. e. Chi 
la gloria di nostra lingua mo- 
de^ una grande contrarietà ai 
rismi. Contrarietà può solo ado- 
i per opposizione, diversità. 
IA88fi&MO» h segno per rico- 
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nòseere, come spiega la Cnisca. È Vtrtt 
che può usarsi andie per meglio » in- 
dizio semplicemente; ma, come btfi 
dice il Tommaseo > nell' idea di con- 
trassegno è r idea di raIBronto tra 
un segno o prima pattuito, o prima 
veduto; sicché lo scambiare contras* 
segno per segno recherà sempre con* 
fusione. 

CONTRASSENSO, è voce francese; • 
lasciamola a loro. L'Alberti la traduce 
senso contrario , e non contrasseMO, 

CONTRAVVENZIONE, esnrime sol- 
tanto la disubbidienza alla legge , non 
r atto con cui un U£&ciale o Magi* 
strato> contesta ad alcuno la trasgres^ 
sione suddetta. Quindi se si dirà ; JFVi 
fatta una contravvenzione , debbo in- 
tendersi, che uno ha trasgredito sil« 
legge ; e nel secondo caso si dirà ; Fvk 
contestata la contraooenzione , o vero 
Fu compilato V atto, il processo di 
contraofienzione, 

CONTRIBUENZA, CONTRIBUTO, 
in luogo di contribuzione 9 non è ben 
detto. £s. // vostro contributo, o la 
vostra contribuensM sarà per un anf 
no di se. joo. 

CONTRIBUTO. V. Contribuenaa. 

CONTRIBUZIONE, per impostatimi 
posizione , carico , balzello, colta eoe.: 
il Vocabolario non uè parla in ijuesto 
senso ; 1* Alberti V ammette , ma nel 
solo significato del francese idioma con^ 
tributionfyBÌe adire, ciò che si paga 
in tempo di guerra da* paesi moasi 
dal nemico per esimersi dal saccheg* 
giù da altro pregiudizio, 

CONTRO e CONTRA, vagllono lo 
stesso ; ma dice il Facoiolati, ohe con^ 
tro più frequentemente e più propria- 
mente si congiunge al dativo ; centra 
al genitivo e all'accusativo. 

CONTROBANDO ; adopera in vece con- 
trabbando, purola solo usata dai cor- 
retti Scrittori. 

CONTROLLARE, CONTROLLERIA, 
CONTROLLO , CONTROLLORE, 
per riscontrare, riscontro; il Devila 
nella bellissima sua Storia delle guerre 
civili di Francia (pag, 3 14.) adopera i 
seguenti modi: Loregistrapano in un 

roilo,,*' le depennavano dal rollo 

contrarrolUwe. Il Devila quantunque 
storico sommo, pure non essendo nel 
numero degli Autori che fiumo testo 
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6i llngiui» non può dtre tntorità tnf- 

ficiente a qnetto fnmGesismo: tanto 

. più die» avendo egli dimorato Innga- 

• mente in Francia , la lingua usata ne^ 
Buoi scritti pende alcuna volta ai modi 

■ firanccsi. 

CONTROLLERIA. V. Controllare. 

CONTROLLO. V. Controllare. 

CONTROLLORE. V. Controllare. 

CONTROPARTE: usano i Legali, cosi 
il Hoschini (pag.49*)>^^ chiamare con-- 
troparte o parte impetita la parte av- 
versa » contraria ; e lo stesso Autore 
con ragione condanna e controparte ^ 
e parte impetittu 

CONTROSEmSO. Y. Contrassenso. 

CONTUBERNIO , per il conPiVere .- es. 
Questi alimenti somministrò a moglie f 
che più non era nel maritai contubenùo: 
è latinismo non accettato, a «mi po- 
trebbe supplire conpioenza, derivante 
legittimamente dalle buone voci con" 
oii^ere e connivente. 

CONVEGNO.' ci avverte la Crusca es- 
ser voce antica > e significare conpen- 
zùone : sbaglia dunque chi per conoe^ 
gno intende adunanxa, congresso, 
imione di persone in luogo prestabi" 
lito, o vero posta, 

CONVENUTO , sost., per convenzione, 
ticcordo , concordia , patteggiamento : 
p. e. Secondo il convenuto Jra le parti: 
tienla per una delle tante moderne 
licenze. 

CONVERGENTE. V. Convergenza. 

CONVERGENZA. V. Convergere. 

CONVERGERE , CONVERGENTE , 
CONVERGENZA: si rammenta, qua- 

• 8te essere voci geometriche , che signi- 
ficano quelle linee che si vanno con- 
tinuamente accostando T una all'altra ; 
e perciò non se ne vuol fare abuso, 
al che assai tende il moderno vezzo 
matematico. 

CONVINZIONE^ per convincimento: 
rammentiamoci^ non avere questa nuo- 

. ' va voce esempio alcuno di classico 

. Scrittore che 1* approvi, e non essere 
stata annicchiata nel Vocabolario, che 
per la sola autorità dell' Alberti, il 
quale la chiama voce dell' uso. 

CON VOGATO, sost., ^r adunanza, 
convocazione, adunamento , congre^ 
gazione: p. e. Il convocato munici- 
pale : brutta dizione , che ancora non 
è stata abbandonata da alcuni Se- 
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grettrj : et. 7Z Consiglio pMì 
convocato del primo corrente i 
eco. 
CONVOJARE : non ammette Hi 
dorico Torre nelle sue osservasi 
pra il Colletta poste nel n.° s. i 

flio il Contemporaneo» che staa 
loma^ questa parola; pur V » 
rono il Segneri ed il Salvini ne 
di accompagnare con maggia 
rezza, come ce ne fii ckisrì 
caboiario. 

COOBLIGARE, C00BLI6AT 
vertiamo mancare queste voci s 
retta fii velia, ed essere amne 
r Alberti , solo come appsrtsn 
Foro. 

COOBLIGATO. V. Coobligaie. 

COPERTA, per piatto, sMeti 
iota, è francesismo d«fth»w*»»' 
dall'Alberti. 

COPIATURA, manca al Regii 
cademioos e dirai in vece copia 
tura. 

COPPO , per tegola, è spropositc 
nissimo fra noi. 

COPRIRE una carica, un uffidd 
go di esercitare, tenere, oceu 
costrutto improprio, che venne i 
eia. Peggio coprire per assi 
p. e.^ Il vostro credito è copi 
corrispondente ipoteca $ e aè n 
pagare , soddisfare : es. M 
se. ^00. per potere coprire tutt^ 
debiti. Fuggi anche tMprìrno 
per acquistarsi moltissima glor 
dersi celebre. 

CORADELLA di bue, di castrù 
scrivasi coratella. 

COR AMIZZARE : noto questa 
voce , non perchè più si usi i 
greterie, ma soltanto per infi: 
miei benevoli Lettori , in qua] 
ro e basso stato era caduto Y 
gentil sonante e puro nei pul 
ficj sotto r ultima dominaiioi 
cese. Vincenzo Monti in una 
suo Discorso sulla necessità d 
quenza ( pag. 14. , Nota ),dop 
giustamente scagliato contro i 
ami e scomunicati vocaboli 
pieno in quel tempo lo stile 
blici atti, prosegue così: «80 
«e d' aver veduto una volta qu 
n scritto:^!* coranUzzi, e purgai 
a ra, faccia le sue occorreiae* 
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«amcai qài|guion«t • mi rma» fi- 
rn tpotto » die coramizsutrsi Tuoi diro 
mpr€$eHiarsi; e che fare le sue oc- 
«oorrciiss rile lo stesso dte fare i 
m smoi passi» Io sostenni , cbe «pesta 
« finse portara un altro significato } e 
«citai qnetti yeisi di un antico Poeta : 

m H jw rere t to non potendo piàe 
« CSab le bvacke con tutto decoro, 
m. X ftee in piaaaa le ocoonenie sue». 

GOBATA j parti intorno al cuore: così 
il Toeabowrio. Nel nostro discorso fa- 
■ùliara mal si usa corata per corag- 

• §^ f p* •• £gU ^ persona ili grande 



GOBDAKO, Ufadtor di corde: èmal 
detto • in luogo di fitnajo. 

CORNO» per cornetta o sttonator di 
conio: è stravaganaa, cui fa perfetto 
rinoBtio il chiunar tromba il trom^ 

tOUlOm WmMUm 

GORFOBAZIONE : p. e. Corporazione 

roUgUtsa, corporazione laica: è voce 

cka am lia il sigillo dell' Aocademia; 

- ad «Miai in reco carpo, comunità, 

. em ig r^g a mone, I buoni antichi usano 
m dmrsifà ed unipersalità. 

GOBUDDO 9 per arredo » fornimenti , 
ékmi delle spose , e metaforicamente 
per omomenio^ può usarsi; ma il dire« 
per atemjpio, come si pratica ne* no« 
•tri IHB19 1 Datemi risposta a corredo 
degU ata , è metafora stranamente 



.GOUXNTEs usano gli Ufficj munici- 
pali di direx Stare in corrente, essere 
Ili corrente, quando nello stabilito 
tetmine hanno compiti i loro atti. Il 
▼ocafaolario ci dà cotUo corrente, cioè 
cibe H scrive ogni ^omo: modo di 
ébm, che per poco differisce daUo stare 
in corrente» 

COTMKBE neUa mente: con molte ra- 
ai pTOTa il Ijissoni» che sia miglior 
I correre alla mente, venire in 
cadere in mente, che correre 
metta mente. 

G0BRE8PSTTIVITÀ, si usa per cor^ 
relaseione che hanno alcune cose fra 
loro; né può adoperarsi » come si £1 
da molti, negli stessi due sbagliati 
sensi di correspettivo* V. Gorrespettivo. 

CORRSSPETtìVO» sost., per emo7u- 
mento , stipendio 9 assegnamento : p. e. 



COR SS 

L* annuale eonespHtieo di questo im- 
piego è <{ftjc.3oo/OTsro per iM^ore^ 

. prezzo corrispondente: p.e. Io ho veis- 
duta la mia casa pelcorrespettioo di 
se. 5oo. Non trorasi correspettioo so- 
stantivamente usato 2 ma solo aggettivo 
per corrispondente, oorrelaHeo: sensi 
che nulla hanno che fare ooi due ao- 
cennati di sopra. 

COBRE8PON8IONB, per pagamelo, 
presxo : p. e. Ho venduto tutto U mio 
mobile per la corresponsione disG*$oo*i 
o vero per salario, paga, assefiiu^- 
mento: es. Fu eletto ad un umcio 
cóli' annuale corresponsione di jc.jco.; 
o vero per compenso: es. Abbiamo 
permutate le nostre case; ma mi fu 
pagata wma corresponsione di se, 8oo. 
Tutti modi da riprovarsi ( ciacche cor» 
responsione menca in ogni significato : 
nò ci cale di ^esta mancansa, aven- 
do tanti altri schietti modi da sup- 
plirvi. 

GÓRBEZIONALEt manca al Vocabo- 
lario. Il Grassi però scrisse : Il Foro 
correzionale castijfa, il criminale ptk- 
nisce. ( Psg. 5o.> sin.). 

GORRIERE, in luogo di posta ; p. e. E 
eiunto il Corriere di Roma, di Lom^ 
cardia: l'Alberti ci avverte non es- 
sere da imitaro quelli che adoperano 
simile costrutto. 

GORRISPONDERE. fet pagare i frut- 
ti 9 la pigione, lo stipenaio: p.e. Jt'a/- 
fittuario di questa casa corrisponde 
se. ao. ali* anno: Pel salario del Medi- 
co questo Comune corrisponde se. 36o.: 
Il debitore di questo cambio corri- 
sponde se. 8. per cento. Non può n^ 
sarsi corrispondere che nel senso di 
confarsi, riuscire, contraccambiare. 
In luogo di corrispondere wA usarsi, 
nel significato di pagare, la parola ri- 
spondere. V. il Vocàib. a rispondere , 
ST XVI.. XVII., XVIII. 

GORRI8P08TA , ^pagamento, pigio- 
ne, affitto, pensione, si vuole tener 
per errore: p. e. L'appaltatore dei 
dazj sui generi di consumo dà una 
corrisposta annuale di se. aooo*| di- 
cssi in vece paga se. aooo. 

G0R8A, 8GOR8A: es. Dare o fare 
una corsa o scorsa in un qualche pae- 
se, luogo o città. 8i potrà dùre^l^a- 
re una corsa in un luogo s ma debbo 
intenderù alla ifnggita / • senta fisr- 
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pia btg* «{[luficafio: ». e. Fogliodl»- 
re mma corta fino a noma, e ad à 



formerò wa mete. \n «panto a ocm-say 
il Y«edbokrio nen ci dà ahro uciup io 
db q«ctta Toee, che nel temo di jeor- 
fvr Uhri, t cr iUur t e sianli: cioè leg" 

\ e rìcederìi con prestezxa. 
È (dal €nBceae oorjcf).* tu dìni 

Teee gitttba , giuttacore , corpetto. 



C0K8O (Io): et. Secondo le leggi, i rego- 
lamenti, le disposixioni in corso , cioè 



c&r( 



in Vigore: Biodo di 
•tmio ; giaodiè in corto non ri adopera, 
se non ^piando ri tiioI rignificaie il 
corteggiare, andare in eorto: riodiè 
ri Tendono con ciò a cambiar le leggi 
ia pinti e eonali:pciò diiri però mo^ 
nota in corso, per moneta corrente , 
■HI non leggi in corto, 

CORVATTA, CaOVATTA: dicono 
molti ciò dia debbe dini craoatta, 

GORTELLATA. Y. Graticcio. 

COSA: ^el dite comunemente cosa vo» 
lete? non so cosa bramano : cosa aoete 
fattoi e simili 9 è dri Grammatici ri- 
potato errore; ma debbe sempre ag- 
ginngeni il che: che cosa volete^ non 
90 che cosa bramano eoe. (Paoti, pag. 
78). 

' CHE » COSICCHÉ: Il Vocabo- 
lario non ci dà nessun esempio né di 
coA che, né di cosicché. Es. Io risposi 
alle tue obbiezioni , cosicché lo per» 
tuati ; dirri si che o ^iccA^ lo persuasi. 
Vuol notarsi però , che molti moderni 
Scrittori di gran fama ne fanno xuo, 
ira cni primeggia il Giordani , che nel 
proemio agli Studi GioTanili del Leo- 
pardi r a£»pera due Tolte » pag. zx« e 
xxnt. 

COSTÀ e COSTI%non si dicono del luo- 
go dove è chi scrìve o parla , ma del- 
l' altro dov' è quegli a cui si scrìve o 
con cui si ragiona: così il Bartoli ed 
altri dopo lui. 

COSTATARE. V. Constatare. 

COSTI'. V. Costà. 

COSTRINGITIVO : si ripete quanto si 
è detto di coattioo, 

COSTUI, COSTEI: figgi di dire^ co- 
me molti usano , ìa di costei baldanza, 
il di costoro parere , le di costoro os» 
seriazioni, consentendosi solo di dire 
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GOSTDKB (Abito di) !■ imago ^ di' 
vita, ojrij», partUms wmèeostnttio 
di boatta liiie«a, aaa ^*^^wH1^ fiaooe- 
riamo. iaUt de tomimmj. 

GOTERIA, mtmsàmo^èrìgaim^hmaM, 
delle gioje di cki aerive £■> fisutasi 
mente ^ fste Italia naif oto. 

COTESTAe COTESTO, mmm aùtfU 
stesaa regola di coste • eMbè. 

COTESTI. V. QuestL 

COTESTO. V. Gotesta. 

COTTERIA, per brigata, cmi^mgma, 
crocchio, wm ri osa £ra «ois OHaie* 
gistiaBdoia il Liaaooi, ri ètèàm cre- 
dere, che ri ori fira i LondiaBfi. Brii 
a ragione la chiama voce da oMma, 
V. Goteria. 

COZZARE, ^eteontesmUn, uomhyoob 
dal Liasoni appvovatas può il Voca- 
bolario la solo. 

CRA 

GRASSATORE. V. Gnaaariono. 

GRASSAZIONE, GRASSATORE, 
GRASSAZIONE, SGRASSATORE: 
Blr. Azsoochi propone in tooo sutat* 
sinamento, assassino» sperano» 

CREDERE : molti erraiio nel dir», p.e* 
Adamo, dopo gustato il pomo, era* 
dessi difendere presso Dio col dame la 
colpa alla moglie Epa: Egfi credessi 
obbligato, in luogo di si credei Onando 
il nostro popolo dice cresi, ama com» 
mette errore, masi^ue la maniera aii- 
tìca, come ne asricon il Goitlcelli; 
noi ,però diremo credetti, credette» 

CREPE > Velo crepe: ma peichè bob 
dire italianamente increspato f 

GRE8GERE, ACCRESCERE, INGRE- 
SGERE ecc.: è idiotismo il dira ervsceì, 
accrescei ecc. 

CRINO , è parola che spesso oderi in 
bocca del nostro popolo. Ea. Datemi 
un crino di fieno pel caoallo: tu di* 
rai in vece un cestino. 

CRISI e GRISE : chiamano i Medici 
quella mutazione di malattia, pel fmi hi 
giudica, se 1* infermo dovrà gnarìrs 
morire. Ora è molto in uso di adope- 
rarle in senso traslato, e per lo più mo- 
rale ; ma si avverte non esservi nel Vo- 
cabolario alcun esempio in senso ro^ 
taiforico. 
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CRITICO : staio critico, dreostanza 
crìtica, in luogo di stato pericoloso, 
cattioo, non ò buon modo. 

GROGISRA: nou il Lissoni» die il 
Botta» Be^^uoido la Crusca, usò sem- 
pre armatore, che Yale capitano di 
naoe armata per corseggiare^ 

CRO LLARE : estendendo questa parola 
ancbe al senso di cadere , regnare , 
è un daire all' italiano crollare il senso 
del firanctte crouler , s* ecrouler : p. e. 
J2 romamo impeto, assalito dai bar- 
bari^ óonsumato dai suoi vistj,finaJ^ 
mente oon Augustolo crollò. Crollare 
altro non si§[nifica in nostra lingua, che 
MCmotersi, agitarsi) e Dante cantò: 
Sia come torre ferma , che non crolla 
Gianmtai lacuna per soffiar divento* 

GROYATTA. Y. Corvatta. 

GUG 

CUCCUMA» vaso di rame da hóOiroi 
il caffè: è voce comune fra noi. Di- 
lai bricco, come dicono i Fiorentini» 
e nota^ ilYocabolario. Cuccuma serve 
a l ignifi ca r e in genere qualunque vaso 
da boUiiri 1* acqua. 

CUI : è frequentissimo l' uso di dire » p. e. 
H di ùui debito , dei di cui pregi , 
aOa di cui protezione. Dice ilLisso- 
ni: « Se m tutto rigore non possono 
«diiti «Rori^non lasciano però di es- 
e ter modi sconci > tanto più poi quan- 
e to ae ne £i un uso continuo >. Chi 
ama sorirere correttamente > dirà sem- 
preiJlctù debito o debito del quale, 
ife* cui pregi , alla cui protezione ecc. 
E por eomune l' errore di usar per cui, 
invece ài. laonde, perla qual cosa, a 
iaìòkèp sicché ecc. Jl Superiore feri 
ammalò y per cui oggi non dà udien- 
%a$ cioè perdo, per la qual cosa : 
£^ è cofwdescente , per cui presto 
sortirà di casa; dirai perciò, sicché, 

GUMULATIYAMENTÉ , per insieme, 
congiuntamente i p. e. Il Magistì-ato 
comtdatioitmente al Consiglio rigetta^ 
reno la domanda. Cumulativamente 
significa in modo cumulatipo » cioè 
attO'a cumulare* 

GUNIO : -sentirai spesso in luogo di co» 
nio, torsello, punzone, che è quel 
ferro» nel quale è intagliata la figura 
che s'ha da imprimere nella moneU^ 
medaglia o simUo. 
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CUOCERE » CONCUOCERE: tieni per 
errore il dire cocei^cocef te »cocetl9r«, 
per cossi , cosse , cossero. 
CURATELA» è voce da fuggùù anche 
da' Legali. I buoni Scrittori » coma 
osserva il Meschini ( pag. 53.}» dissero 
sempre cura. 
CUSCINO , CUSCINETTO : molti 
chiamano quell' arnese su cui cuciono 
e lavorano le donne : in buona lingua 
debbo scriversi cuccino, cucànetto» 

DA 

X^A: questa preposizione non vuol tron<« 
carsi, o vero elidersi» se non di raro» 
quando il senso non ne patisca dannoi 

Siacchè potrebbe cambiarsi col cft •' oa* 
e non dirai : Partì d* Italia, d' JX» 
gerì, d* Oroieto; ma da Italia, da Al-- 

feri , da Orvieto : Fu ferita d* amore : 
'u trattato d* ignobile servo; ma Fm 
ferita da amore: Fu trattato da i- 
gnobile servo. Da* coli' apostro£»« Y. 
Ne*. Y. anche Di. 

DACCANTO. Y. Accanto. 

DANNATO : p. e. Se per dannata ino- 
tesi, in luogo di Se per improbahiU 
ipotesi» è modo di dire comune a mol- 
ti; ma al vocabolo dannato non può 
attribuirsi il senso à* improbàbile» 

D'APPRESSO, per in conseguenza, 
dopo : p. e. D* appresso le vostre ot* 
servazioni ho camoiato tiViHSOf J JYo- 
tari sono creati a vita dal Principe 
d' appresso presentazione da farsi da* 
Capi de' ZVi6una/i.' Possiamo usare ap- 
presso ( non d' appresso) per dopo; e 
ne abbiamo esempj nel VocahoUrio : 
ma non si trova il <ì* appresso nel end- 
detto significato. 

DARE » fa meglio nel congiuntivo desti, 
deste, dessi » tiesse , dessero, che dasti 
ecc. ; e meglio dieno , che diano, 

DARE APPUNTAMENTO. Y. Appun- 
tamento» e rendez vous. 

DATA: non si adopera» che per signi- 
ficare U tempo in cui fu scritta una 
lettera; ma estenderlo ai seguenti si- 
gnificati non è ben detto : p. e. Il mio 
servizio é di lunga data, o ha la 
data di dieci anni; o vero il mio di- 
ritto ha una data anteriore al vostro. 

DATARE (A), per dalla data: p. e. 
A datare col primo dell* anno, non 
è modo convalidato dalla buona lin- 
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goa» e lo osano solo cpelli che or- 
inéggiano i Francesi^ che possiedono il 
loro dater: potrà dirsi a cominciare, 
cominciando dal primo dell' anno. 

DATO» per prooa , credibilità, sicurez- 
za, fondamento : p. e. Queste catthe 
nuooe, che si vanno spargendo, non 
hanno im ilato certo : Quesf asserì 
%ione non ha alcun dato. II Vocabo- 
lario non ammette altra significanea 
^a Toce dato , sost.» che di dono» al- 
l' oso antico ; o vero di condizione o 
accidenti di un problema; e la dichia- 
ra parola de' Matematici e Filosofi na- 
turali. 

DAZI ABILE : manca alla Groica. Ado- 
prerai in reco gabellabile. 

DAZIARE « per imporre un dazio, sot- 
toporre a dazio t non ò voce buona. 
Illdsaoni propone in sua Tece adda- 
vUare; ma il Vocabolario non 1* am- 
mette, e r Alberti la chiama voce de' 
Finanzieri. 

DAZIARIO » agg. : et. Le materie da- 
%iarie sono oggetto principalissimo 
della pubUca amministrazione. Que- 
sta parola non è di buona lega; e po- 
trebbe dirsi: Le materie che risguar- 
dono i dasj, le gabelle ecc. 

DEB 

DEBORDAHENTOs e peggio DEBOR- 
DARE, per traboccamento di acque, 
ridondamento, ridondare, straboccare, 
traboccare, strarìpares sono ridicole 
• bratto parole usate da molti , e che 
vengono dal dèborder, debordement de' 
Francesi. 

DEBORDARE^ per sboccare, rigurgi- 
tare, traboccare: è francesismo, co- 
me il debordamento. V. Debordamento. 

DEB08GIA , DEBOSGIAMENTO , 
DEBOSCIATO, DIBOSGIATO, per 
dissolutezza, sfrenatezza, dissoluto, 
sfrenato, disonesto: è pretto france- 
sismo da aversi a schifo; e lo dichiara 
inutile anche l'Alberti, quantunque 

' lo dica usato frequentemente da' Fio- 

' rentini , che in ciò non debbono imi- 

' tarsi. 

DEBOSGIAMENTO. V Deboscia. 

DEBOSGIATO. V. Dibosciato. 

DEBUTTANTE. V. Debuttare. 

DEBUTTARE. V. Debutto. 

DEBUTTO, DEBUTTARE, DEBUT- 
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TANTE.* si presentano in campo due 
campioni della purità di nostra lingua 
contro la brutteaca di queste voci , che 
discesero dalle Alpi: il Lissoni e il P.M. 
Noi trascriveremo le sensate e spiritose 
parole di quest' ultimo , che non tira 
mai colpo in fallo : « Debuttare e de- 
butto. Questo monstrum horrendum , 
condotto pel nostro bel mondo daUe 
rive della Senna sino a quelle del Sa- 
boto , per significare la prima comparsa 
di un GanUnte o d' un Recitante sopra 
le scene , va cedendo luogo davanti a- 
l^li schemi di chi serba ancora senso 
Italiano. Si presenta in sua vece il di- 
gnitoso esordire; poiché « certe al- 
tezze il cominciare ed il cominciamenr 
to sono termini troppo bassi: perciò 
si mette avanti anche • il -nome o par- 
ticipio .efor<2iento. Può mai essere /irti»- 
cìpiante una maestà teatrale » f 

DECADENZA. V. Decadere. 

DECADERE , DECADENZA , DECA- 
DIMENTO , DECADUTO daundi^ 
ritto, è voce di uso^ ma da lasciaisi 
ai Legali : giacché decadere significa 
solo scadere, scemar di grandezza; 
e non perdere un diritto, una ragiO' 
ne ecc. 

DECADIMENTO. V. Decadere. 

DECADUTO. V. Decadere. 

DECAMPARE da un* opinione, da una 
risoluzione , dal proposito eoctpecchò 
da tanti e così spesso si adopera que- 
sto . barbaro costrutto , se abbiamo le 
belle parole rimowrsi, discredersi, ri- 
trattarsi , sgannarsi, rinunziare, ce- 
dere, darsi per vinto, desisterei 

DECEDERE, permorire, è scrivere in 
latino • e non in italiano. 

DECENNIO, sost.: benché il Vocabo- 
lario non lo registri che come .agg., 
pure non dovrebbe esiliarri dalle sont- 
ture questo vocabolo ,jperdié necessa- 
rio e legittimamente formato. . 

DECESSO, per morte-, p. e. È rimasti^ 
vacante V ufficio pel deouso di*,..h 

' latinismo rimcolo , solo atto allo stile 
pedantesco. Decesso, agg., per tras- 
corso, passato , decorso : es. Nel ile- 
cesso mese, del decesso anno ecc., è 
altro sproposito eguale a decesso per 
morto. 

DECEZIONE, per inganno, dal' Man- 
cese déception : benché il Vocabolario 
ne porti un esempio del Cavalca, pure 



DEC 

» da lasciarsi, come tante altre, 

sua rispettabile antichità. F. M. 

AMENTE, in luogo di onmna- 

i, in tutto 9 totalmente: p. e. 

abuso si vuole tolto decisa^ 
*.: manca la parola al Vocabolario. 
, soat. : es. Secondo il deciso 
ci; fuggasi questa parola, dicen- 
i vece : Secondo quanto fu star- 
, deciso, determinato, concor- 
fra noi. Deciso per fermo, ri- 
>.*p. e. Costui è un uomo molto 
7 .* Oli disse di no in modo de- 

è il decide de* Francesi non u- 
a' nostri buoni Autori. 
lMARE, per inf?eire, dir male, 
prowire, è il declamer de* Fran- 
p. e. Declamare contro i vizj , 
*usi ecc. Questa è voce ignota ai 

Scrittori, che la usano solo nel 
di arringare, parlare in public 
iiantunque V Alberti la registri 
Imo significato, senza però alcun 
io. 

JRATORIA, sost., per lettera 
atoria: non potrebbe adoperarsi 

1 aggettivo; pure si usa negli 
in sostantivo: p. e. Declorato- 
Ila Segreteria di Stato; né po- 

chiamarsi assoluto errore, non 
o contrari al buon uso questi mo- 
iire. 

ffARE, in luogo di cambiar di 
> cedere, darsi vinto, ricreder- 
annarsi, non vorrai usarlo: p. 
>o tante ragioni egli declinò fi- 
ite dalla sua opinione; e nò 
si adoperi nel senso di rifiutare 
Igire : es. Declinò la mediazion 
! Declinò da tale questione» 
!PORR£, per scomporre, non 

in niun autorevole Vocabolario 
^a, ma soltanto nei Dizionarj 
i, al cui idioma appartiene: e 
icasi di decomposto, sost.> de- 
sizione. 

POSIZIONE. V. Decomporre. 
POSTO. V. Decomporre. 
AZIONE, per ornamento, ce 
g« due esempj il Salvini citato 
oabolario; ma per lo più si usa 
^o di scene o scenario: si usa 
, come scrive il Tommaseo , per 
amenti che si fanno in occasio- 
spettacoli publici» e per qua- 
; ^ibtbellimento temporaneo, che. 
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passata 1' occasione, si leva. Decora- 
zione, ripeto, è accolta dal Vocabo- 
lario in luogo di ornamento soltanto. 

DECORRENTI: così chiamano fra noi 
quei travicelli sottili che si pongono 
tra un trave e l* altro per sostegno de' 
pavimenti e tetti. Il Vocabolario li 
chiama correnti» 

DECORRENZA. V. Decorsione. 

DECORRERE , per aver corso, è ripn- 
diato dair Azzecchi, ma dal Vocabo- 
lario vien registrato; e perciò non può 
aversi dubbio sull'uso di questo verbo* 

DECORRIMENTO. V. Decorsione. 

DECORSIONE : p. e. Per questo cre- 
dito non può pretendersi alcuna de- 
corsione di frutti. Abbiamo decorso, 
sost., nel Vocabolario per trascorri' 
mento, corso; ma non il vocabolo c{e- 
corsione ,ené meno decorrimento, da* 
correnza* 

DECORSO, sost., per spazio, termine, 
intervallo: p. e. Nel decorso di un 
anno: ò voce nuova, e che non ci bi- 
sogna. 

DEGOTTO: voce bassa e barbara per 
esprimere yà7/ito> e da appajaxsi con 
bancarotta, la quale ninno userebbe 
in polita scrittura; e né meno deco- 
zione -per fallimento, 

DECOZIONE. V. Decotto. 

DECRETAZIONE, per decreto, è bar- 
barismo notato dal Monti fin dal i8o3. 
( Della necessità dell' eloquenza, pag. 
14., nota). E bene fame avvertiti gli 
Ufficiali publici, affinchè lo fuggano. 

DECURRENDO , /rM«t decorsi e de- 
curreruii : è frase che sente troppo di 
latino, come notò lo stesso Meschini 
( pag. i4*> nota la. ); dirai dunque 
me^io '.frutti decorsi o da decorrere. 

DECURTARE : p. e. Decurtare una spe- 
sa, per scemare, minorare, sminuire: 
è vezzo di molti Ufficiali pubblici; e ne 
ho sottocchio un esempio. È facile il 
ravvisare essere parola nuova, inutile» 
e capricciosa. 

DEDICA: non sarà ben detto per de- 
dicazione, dedicatoria, dedicamento, 
intitolazione, come avverte il Lisso- 
ni; pure ci sembrerebbe, che il se- 
cruente esempio del Salvini, portato dal- 
l' Alberti e quindi dal Manuzzi, po- 
tesse applicarsi anche alle dediche di 
opere : Questa colonna de* miei fratelli 
di latte è una dedica per tutti due» 
8 
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Metaforicamente parlando^ un baon 
Ubto può estere più dorerole di una 
colonna: Orasio almeno la pento in tal 
modo de' tuoi verti* 

DSDURRE, per detrarre, defalcare, 
difalcare, sottrarre, e dedotto, dedw 
%ione, tono voci ditapprovate in que- 
sto significato : et. In questo vostro ere» 
dito debborui dedurre i pagamenti fat» 
fi. Dedurre a notizia, per informare, 
significare, partecipare » è liarba r itmo 
ecnaale al cfeaurre per difalcare» 

DEDUZIONE. V. Dedurre. 

DEFERIRE onori, cariche, impieghi, 
per concedere, dare: è parola da non 
tttartij perchè di cattiva leffa; e nò 
meno diedre un* accusa ad un tri- 
hunale, in luogo di portare, introdur- 
re, incominciare» 

DEFEZIONARE, per abbandonare, lof^ 
sciare, disertare: p. e. Defezionare 
da UH parere, da un* opinione, da 
una parte adoprano spesso eli amanti 
di francesismi 9 ma è parola cut non in- 
vidiarla ai nostri vicini, e nò meno 
defezióne nel significato medetimo. 

DEFEZIONE. V. Defezionare. 

IHSFIGIENZA, per manccmza: il Vo- 
cabolario nota deficiente per mancane 
te, che finisce; e non accetta il to- 
ttantiyo deficienza: et. Per deficienza 
di prooe il Tribunale non potè con- 
dannarlo» 

DEFICIT t parlandoti di conti e di am- 
minittrasioni , pare, che alcuni non 
poetano £ure a meno di non utare di 
^etto latinismo, a cui però ti può 
beù supplire con le parole mancanza, 
manco, tottantivo , scemamento ecc. 

DEFINITIVAJMENTE: il Vocabolario 
nota solo diffiniticamente, 

DEFINIZIONE di un affare: non ò 
buon costrutto in luogo di compimen- 
to di un affare; giacché definizione 
può valere decisione» 

DEGENTE, per abitante, è tal latini- 
smo, che appena lo userebbe quel Poe- 
ta, che chiamava una grossa campana 
tintinnabulo excelso* 

DEGRADANTE. V. Degradare. 

DEGRADARE, ò lo stesso che digra- 
dare, dice il Vocabolario. Fra gli al- 
tri significati ha pur anello ài peggio- 
rare, ma non di aQoÙire, disonorare: 
J>. e. Questo mancamento di promessa 
o degrada per sempre; cioè lo oppi- 
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Usees ed altrettanto dicasi ,di 
dante» E nomano tidii^t Ès 
gradalo dalla sua carica, o 
ufficio^ per tolto di grado, t 
licenziato» Si adopera degradi 
degli Ecdetiattici , quan<u> p( 
che loro mitfatto tOno privati 
vilegj e delle dignità cheri(»Ii 
degraelazione ti uta in detto 

DEG^RADAZIONE, per damu 
gioramento, deterioramento »k 
re alla parola un tento che i 
ed è un parlar francete in It 
Degradare. 

DEGUSTAMENTO. V. Deinist 

DEGUSTARE e DEGUSTAMI 
tono tali barbaritmi, tu cui noi 
re tpendere molte parole : latoii 
quo agi' innovatori, ed usa in i 
saggiare, assaggio» 

DELAZIONE : dicono i Notaj : . 
ti giurarono, toccate le san 
delazione di me Notajo; d 
sentate da me Notajo» Sema 
dare di tpossessare questi pulì 
ficiali di tal parola, diciam s< 
delazione non può intendersi 
italiano, che per accusa segre 
lazione poi per porto, e t&a 
colui che porta: p. e. Dèlaxii 
latore d* armi proibite, sono i 
non debbono invidiarsi ai Pko 

DELIBERA, per deliberaziom 
luzione, determinatone: è qi 
moaaicone vesaeggiato oltre o 
dare da molti publici Ufficiai 
bera del Magistrato, del G» 
deUa Podestà tutelare ecc.: s 
in questo senso, ed anohe il 
di appalto, atto d'asta, agi 
zione: p. e. Oggi si fece la 
del nuooo ponte» 

DELIBERARE: fra gli altri u 
quali è atta questa parola, 
quello di accordare, conceder 
potranno forse sostenersi ia m 
so le frasi di deliberare un a 
un laooro, un proocnto e sii 
sembra meglio il dire appcUtt 
legare, aggiudicare, ed uic 
rare un taooro ecc.; giaoebò 
berare un appalto a chi k^ 
lità volute dai patti non è 
cordare, o un concedere et 
favore, ma un atte di giusi 
Tommaseo ( Rie. n.** 9. , pag. 
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taiM la £rase dMferare mi partìio 
ck^io debbo prendere, e tì sostituisce 
mdrare in deliberazione del consifiUo 
da prendere* In fatti il VociboUrio 
Bon reca alcun esempio di deliberare 
accoppiato con la particella 5ii2. A to- 
len scrivere però con precisione » il 
itiiberare è dÌTerso dal determinare» 
e Quando si delibera, dice il Dunont 
(Note alla paf. ^9. della Tatica del- 
le Assemblee Legislative di Bentham, 
Napoli x8ao » per Franceschi ) , uno 
è indeciso; e fino a che la delibera- 
sione continua, non si è presa riso- 
luaione. Il tipo di deliberazione è 7i- 
ìraref star cioè in bilancia ». Anche 
il Tommaseo conviene in questa sen- 
tensa» ( Vocabolario de* Sin. Delibe^ 
rare Y 

DELIBERATIVO: dicesi nelle 8egre« 
ferie p uMiche, che ha voto delibera^ 
Upo chi nelle consulte sulle cose del 
Comunft non solo può esprimere a voce 
la foa sentenaa, ma la può confermare 
oon TOti segreti. Dovrebbe chiamarsi 
voto deàsioo; poiché deliberatiti non 
è ammesso in questo senso. Questa sor- 
te di voto chiama il Pallavicino nella 
sua Storia del CSoncilio di Trento , vo- 
lo giii^icadoo* in questo senso manca 
al vocabolario; e meriterebbe di esservi 
registrata. L' altra qualità di voto chia- 
masi considtifH), e dal Pallavicino con- 
sigliati^ S il qual significato manca pur 
nella Cnuca* 

DELIBERAZIONE. V. Deliberare. 

DELICATO, per diffiàìe, scabroso, 
Spinoso: non è buona voce: Questa 
impresa è molto delicata» 

DELIMITAZIONE. V. Demarcazione. 

DELINQUERE , per peccare, ha 1* au- 
torità del solo Dante: pure sente trop- 
po di latinismo 9 specialmente per la 
prosa. 

DELITTUOSO : è una delle tento mo- 
deme licenze, non usate da nessun 
Anfore di vaglia in fatto di lingua. 

DELUSTRAMENTO , DELUSTRA- 
ZIONE, DELUSTRARE, per l'azio- 
ne di togliere il lustro a' panni lini: 
sono tutti strafiJcioni moderni. 

DELUSTRARE. V. Delustramento. 

DELUSTRATURA. V. Delustramento. 

DELUSTRAZIONE. V. Delustramento. 

DEMANDARE, significa commettere u- 
na causa ad auro Giudicesed è ter- 
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mino legale. Chi lo adopera ^ cUe- 
dere, dimeundare, sbaglia all' ingroMO* 
DEMANIALE. V. Demanio. 
DEMANIO, DEMANIALE: oo^ ehia* 
mavano sotto il Regno italico quel 
ministero publico die aveva in cura 
il regio patrimonio. L'Alberti reca <i«" 
marnale in questo significatOt 
DEMARCARE: p. e. Oggi si denwreom 
rono i confini del nostro territorio con 
quello di*,.. Mettilo a un fascio oon 
demarcazione; ed usa invece segna^ 
re, contrassegnale, descripere 000.9 
secondo la varietà de' casi. 
DEMARCATO : abbiamo letto, non Ha 
molto, in iscrittura autorevole, net ter^ 
mini demarcati dalla legge, in luogo 
di dire indicati, prescritti, ingiunti^ 
Si accenna queste parola solo per fa|p" 
ffirla. 
DEMARCAZIONE, per confine, linea 
di confine, terminazione, confinaMio* 
ne, limite: nuova parola illegittima; 
ci bastano quelle già notate. Altret-» 
tanto dicasi della francese delimita' 
zione, 
DEMISSIONE: voce errata coma di' 

missione. Y. Dimissione. 
DEMONETARE, ej^re/uor di corto, 
abolire: es. Questa carta ora ò denUH 
netata; non è al certo voce di bnon 
conio. 
DEMORALIZZARE, DEMORAUZ- 
Z AZIONE: parole fià escluse dal Ber- 
nardoni. Possibile aice il F, M.» che 
siamo ormai di sì perduti costumi, ohe 
non ci basti ad esprimere tanta jattu^ 
ra la scostumatezza, ìa àistolutezsBap 
la corruzione , la corruttela; ed io ag» 
ffiungo il rendere scostumato, disso* 
luto? 
DEMORALIZZAZIONE. V. Domon- 

lizzare. 
DEMORDERE: altro barbarismo mo* 
demos e l'usano per ricredersi, eo* 
dere» arrendersi atle ragioni» 
DENEGAZIONE, ner rifaito, im^ 
zione, ricusa i ripulsa: non è tannino 
da corretta scrittura, ma da laseiarlo 
ai Forensi, se lo vogliono. 
DENOMINAZIONE, per titolo, Tiano 
tassato dal Lissoni: p. e. Le denoml" 
nazioni sonore di Marchese, (kmte aoo» 
1/ esempio addotto dal Vocabolario» 
tratto dalla Vite da' Pittori, si avriotna 
molto a quatto tignifieatoi ÀppoUanù 
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virtuosi i Musici,.., quando A glo- 
riosa denominazione non si contiene 
né anche ai Filosofi» Che direbbe lo 
Scrittore di queste Vite , se fosse co- 
stretto a vedere le moderne apoteosi 
anche delle ballerine* non che de' mu- 
sici P 

DENUDAMENTO. V. Denudazione. 

DENUDAZIONE, DENUDAMENTO, 
per spoghamento, il denudare: man- 
ca al codice della buona favella; né 
giova il dire^ che abbiamo denudare e 
denudato. 

DEPAUPERAMENTO. V. Depaupe- 
rare. 

DEPAUPERARE» per impoverire , am- 
nùserare, diventar povero, o far di- 
venir povero: p. e. Le liti lo haruio 
depauperato; o vero: Per le molte 
liti rinuise depauperato : V Alberti la 
qualifica per voce dell'uso, e special- 
mente de' Medici e de' Curiali. De* Cu- 
riali, pazienza; ma de' Medici, non è 
dato a noi d'indovinare il perchè. Sia 
pur questa una voce latina, come di- 
ce il Lami citato dall' Alberti ; ma non 
siamo facilmente per accordargli, che 
sia, com' egli afierma, più bella ed 
esprimente, e molto più sonora del- 
l' impoverire .* e la sonorità, trattan- 
dosi di parole dai buoni Scrittori non 
accettate , poco rileva. Concludiamo , 
che, non essendo accolta nel Vocabo- 
lario, e non avendone noi bisogno per 
esprìmere i nostri concetti, debbe quin- 
di sfuggirsi con i suoi dipendenti de- 
pauperamento , depauperazione. 

DEPAUPERAZIONE. Y. Depauperare. 

DEPENNARE, per cancellare: il Vo- 
cabolario cita un solo esempio , e que- 
sto del Salvini. Vi si potrebbe aggiun- 
gere anche il Davila, che lo usò nella 
sua classica Storia: Le depennarono 
dal rollo. ( Pag. 3x4. ). 

DEPERIMENTO : cattiva traduzione del 
francese dépérissement t L'Alberri al- 
meno traduce peggioramento, scadi- 
mento, rovina; e lascia agli scorretti 
Segretari questo bel giojello di dtpe^ 
rimento "^ danno, pregiudizio, per- 
dita. 

DEPERIRE, per deteriorare, peggio^ 
rare: p. e. ia sua salute sempre più 
deperisce: è uno dei soliti francesismi 
{deperir, dépirissenunt ). 

DEPOPULARE: es. La tempesta dijeri 
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ha depoputato tutto il nostro terrìtO' 
rio: SI sente ancora in bocca di alcu- 
ni qnest' irto latinismo degno dello 
Stoppina, e si vede anche in qoaldM 
scritto. £ inutile di bandirgli addosso 
la croce, giacché si mostra a prìou 
vista la sua orridezsa. Usò il Belcirì 
nella vita del Colombini depopuìazUh 
ne delle città; msi questa voce anoon 
è incadaverita, e niun gentile Scritto- 
re tentò di ridarle la vita. Dirai in 
vece disertare, saccheggiare, deo^ 
stare; disertamento , saodteggio, dt^ 
vastazione. 

DEPOPULAZIONE. V. Depopolan. 

DEPORRE: non approva il LiaM>BÌ l'o- 
sar questo verbo per attestare , fif 
testimonianza; ma le giunte portano 
un esempio del Caro in detto si^- 
ficato. 

DEPORTARE, DEPORTAZIONE, DK- 
PORTATO, sost. , sentono di franoe- 
sismo; e (tolti i casi legali) nsersi 
in vece relegare , confinare, esiliare, 
bandire, sbandeggiare; relegazhnt, 
esilio, bando, secondo i diversi essi* 

DEPORTATO. V. Deportare. 

DEPOSITARIA: non potendosi &n t 
meno di questa parola, trattandon £ 
un publico Ufficiale, si scrìva almeno 
depositeria, come s) scrìve segreteria 
con tante altre voci simili i e non le- 
gretaria eco. 

DEPOSITO , per magazzino, tton raoU 
adoperarsi: es. Deposito d* amU, (U 
legna eoe. 

DEPR£ZZIAZI0NE,p6r mcnorameiilOi 
scemamente di prezzo, svilimento» seer 
dimento: è una di quelle voci invuip 
tate dalla moderna licenza» che non 
hanno alcuna scusa. 

DEPURARE : es. Questa eredità, àem- 
rata dai debiti, si riduce a se. 5(hdo: 
Oggi si sono depurate le partite di 
debito e credito. Depurare è voce di 
buona lingua} ma tutti gli esempi ó- 
tari dal Vocabolario > ohe sono soltan- 
to del Redi, si restringono a signifr* 
care quell' operazione cniraica , per la 
quale al latte si toglie il cacio ed il 
burro. Può però servire ad indicare 
qualunque altra operazione, con cui à 
separano da una cosa quelle materia, 
dalle quali si giudica fatta impura. Ma 
ninno de' buoni Autori la usò nei sen- 
si acoennati di sopra » o in altri ooo- 
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significati. Si potrà direio Teee: 
a eredità, detratti i debiti, si 
3 «ce: Oggi si sono liquidate 
'tite di debito e ereditò* 
ATO, sost. , non trovasi venunen^ 

Vocabolario. Nel lingnaggpìo pe- 
publici Ufficj è ({nasi impossibile 
i meno di questa voce: e sicco- 

bisogno è certose la Crusca ci 
putare, per costituire ima o pia 
le a trattare qualche negozio, 
ire ordini e simili; ed ora si tro* 
slle giunte anche deputazione % 
i vuole, che in cpiesto caso ci 
rmesso di usare anche del yoca- 
deputato, non potendo sempre 
rsi con inviato, ambasciatore. 
Iti dall' AzKocchi, che non si a- 

a chi è incaricato ad eseguire 
dine» o trattare un negozio prì- 
osserva inoltre giustamente T Al- 
che quelli, i quali dal gran 

Cosimo I.^ furono scelti alla cor- 
e del Decamerone^ si chiamarono 
iti, e con questo nome furono 
>lte citati dalla Crusca; la quale 
modo ha dato fiicoltà anche a 

1 usare deputato, sostantivo. 
AZIONE , mancava alle altre e- 
i del Vocabolario della Crusca; 
ra vi si trova per cura del Ma- 
, che ha tratta questa parola dal 
so libro. Istruzioni ai Cancel- 
leUo Stato Fiorentino (Fioren- 
15, per Landini), che ebbi sot- 
hio per cortesia del medesimo» 
cui si trovano voci e frasi piene 
>prietà ed eleganza per lo stile 
gretarj de* Comuni, che ho in 

, Dio concedente, di publicare 
legli Ufficiali che curano la buo- 
igua. Deputazione per legazio^ 
mbasceria, a ragione si disap- 
dal Lissoui. 

OVE, porre a derisione t scam- 
con porre in derisione, che seri- 
più corretto. 

ANZA,per derivazione. Da de^ 
abbiamo solo derivazione, de» 
ento; e non derivanza, 
AMENTO, DERUB AMENTO, 
voci che mancano alla buona lin« 
dirai rubamento, furto, tadro» 
>, ruberia ecc. 

rARE , volendo scrivere con pro- 
, è diverso da ai/rogare. Abroga^ 
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re lignifica tempre cassare, anntd!are 
pei' autorità publica; e derogare vale 
per lo più scemare, torre qwuche cosa 
alla legge: altrettanto dicasi di abro* 
Razione e derogazione. 

DEROGAZIONE. V. Derogare. 

DERUBARE: si adoperi in suo luogo 
dirubare. Abbiamo anche derobare , 
tratto fuori dal Dizionario di Verona % 
ma è voce antica, che potrebbe hni 
rivjvere. 

DESÈR: scambierai questo francesismo 
con frutte ; e ne* conviti s* intende , 
come dice 1* Azzecchi , tutto il servito 
delle frutte, ( Azzecchi alla parola 
fiutteX '^ 

DESERTO, per ahbandonatot abbiamo 
un esempio dell' Ariosto portato nelle 
giunte; ma il dire: Voi lasciaste la 
mia lettera deserta, in luogo di di- 
re senza risposta, sembra metafora 
troppo arrischiata. 

DESIGNARE, per determinare, stabi-' 
lire : sta bene per propone , eleggere* 
Quindi ben si dirk : J Consiglieri desi» 
gnarono a Gonfaloniere pel venturo 
anno il Sig. . , ; ma non sarà ben detto t 
/ Consiglieri designavano le spese da 
farsi nel futuro armo, in luogo di 
(ieterminavano. 

DESPOTA: i buoni Scrittori usarono 
sempre dèspoto. 

DESSO, .per essot si usa, come av- 
vertono i Grammatici, solamente coi 
verbi essere e parere x È desso, par 
desso; e significa quello stesso, prò» 
prio quello* Errore poi è il dire con 
desso , lungo desso, sopra desso; giac- 
che desso non può semplicemente Ù-* 
sarsi per esso. (Grassi^ pag. 8o. ). 

DESSUETUDINE : si scrìva dissuetw- 
dine; giacché la particella dis, e non 
des , è disgiuntiva, come in disconf* 
venire, discaro, disgrazia, e cento 
altri. 

DESTINATARIO: colui al quale è diret- 
ta la lettera a altra cosa: p. e. Spedirete 
questa lettera al destinatario* Questa 
voce è tratta da destino, usato erro-» 
neamente per indirizzo. V. Destino* 

DESTINAZIONE. V. Destino. 

DESTINO, DESTINAZIONE, per 
luogo stabilito, assegnato, presarit» 
to, designato, ed anche destinato 9 
p. e. Quando sarà egli arrivato al suo 
destinOi o alla sua destinazione^ dO' 
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vrà presentarsi al Podestà del luogo. 
Può ddrti'destinare un luogo per ai- 
segnare un luogo; tati, secondo il Vo- 
caboUrìo^non si dirà destino il luogo 
assegnato: e nò meno destinazione. 
Non voglio però tacere, che il Cesari 
icrisse Cheti .II. , pag. 7. ) : Farò o- 
pera, che debba ravviare la spedizio" 
ne al suo vero destino. 

DESTITUIRE da un impiego, per li- 
cenziare, rimovere, deporre, privare, 
togliere: non è voce legittima; né sem- 
bra potervisi adattare V unico esem- 
pio del Caro ciuto dal Vocabolario. 
Nò meno in q[uesto senso oserai della 
Toce dimettere. 

DESTITUZIONE da un impiego, per 
licenziamento, privazione, deposizio- 
ne: manca alla Crusca » manca pure 
dimissione. 

DETENERE, DETENUTO, DETEN- 
ZIONE, DETENTORE: si ricorda, 
essere questi termini legali ; e si usano 
per tenere in carcere, o tenere presso 
di sé cose proibite dalle leggi : onde 
non bisogna estenderne il significato 
oltre gli assegnati confini, come si usa 
da molti. D JLissoni non approva in 
niun conto «{ueste voci; ma il Ma- 
nuzzi ammette il detenuto e la deten- 
zione: e cpiest* ultiDoa anche nel senso 
di rifenere alcuna cosa contro le leg- 
gi. I buoni Segretari poi fuggiranno 
ai adoperare detenere e detenzione per 
tenyplicemente tenere: p. e. L' Arcni- 

. 9Ìsta è il detentore degli atti publi- 
d: frase che si avvicina al, barbari- 
«no. 

DETENTORE, V. Detenere. 

DETENUTO, y. Detenere. 

DETENZIONE. Y. Detenere. 

DETERMINARE. V. Deli1>erare. 

DETERMINAZIONE. V. Deliberare. 

DETTAGLIARE, per circostanziare, 
particolarizzare , partlcólareggiare , 
narrar per minuto ecc.; e cosi det- 
tagliatamente, dettagliato, dettaglio, 
dal firancese detail, detailler, detaiU- 
le: tutte voci tassate di forestiere dal 
Cesari. (Prose ecc., pag. 43.). L'Al- 
berti ci riprova, nò ammette queste 
rrole nelle approvate scritture; ed il 
M. al vocabDlo fietiaglio a ragio- 
no ne avverte «che in Itiuia sarà scu- 
sata questa voce, quando diverranno 
insufficienti le narrazioni esatte , i r<»- 
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guagU partìicolarizzatì, o drcostan/^ 
ziati, le circostanze, le particoleri' U 
tà, i particolari, le spezialità. Ab- t' 
che del tanto comune vendere a det^ ^ 
taglio, o in dettaglio, possiamo tu ti 
di meno ; giacche abbiamo i puri 00- « 
strutti di vendere a ritaglio , a Uh 'i. 
gUo, a minuto. i 

DETTAGLIO. Y. Dettagliare. fi 

DEVENIRE, per /ore, peiuVe ofi* otto li 
di fare : p. e. Devemre alla ooncor* "^ 
dia, devenire agli atti MiudUùarj, * 
alla stipulazione di un istrommlo: k 
brutta voce in polita scrittura ; eoi re- :* 
gistra il solo Alberti per termÌM fih Ì! 
rense. a 

DEVIAMENTO, DEYL^IONEt ti ^ 
usino in vece le voci che dà la Gni- -j 
sca di sviamento , il forviare, il dis* 
viare. i 

DEVIAZIONE. Y. Deviamento. 1 

DEVOLVERE, DEVOLUTO, DEVO- 
LUZIONE; anche qui non si trova 
inutile di rammentare, non potersi d« 
a queste voci altro senso , die audio 
concesso loro dalle leggi; eioò eifar 
passare in altro un aonànio, un di- 
ritto ecc., astenendoti dall' usar desO' 
luto per appartenente, speÈtanie, do- 
vuto, come usano alcuni legali» al din 
del Lissoni. 

DEVOLUTO. V. Devolvere. 

DEVOLUZIONE. Y. Devolvece. 

DI 



DI: ò comunissimo di usare . 

questa particella in luogo di da, come 
nei seguenti esempj : Io vengo di fare 
una passeggiata: Io vengo ài jnisi' 
zo ai mio cognato f ma deve diin: 
Io vengo da fare una passeg^aia 
ecc. Qui si noti , che può nsani ss' 
suddetti esempj il verbo venire, che 
indica moto, e la proposizione da, 
che indica allontanamento ; ma ò ridi- 
colo francesismo il dire : Io vengo di 
dirvi: Eglino vengono d* arrivare ecc.; 
giacché qui non si tratta di alloots- 
namento da qualche cosa» Nò meno 
dirai secondo ì* uso francese: Ven§o 
da aver compito questo conto: Teii- 
go da aver terminato questo likOf 
giacché nò men qui si tratta dìiiioto> 
nò di allontanamento. 
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GARE «per dialogizzare j^mo^ 
tatto francese. 

> , agget. : p. e. Tenere un re- 
dUaario tteÙe spese; non è Toce 

irata: sostituisci giornaliero» 
TEBE: p. e. Dibattuta la ren- 
colle spese» Abbiamo sbattere 
ìetrarrt, defalcare, diffalcare: 
berti la nota per voce di uso. 
TIMENTO, per defalco, detra- 
p àbattìto, sottrazione: p. e. 

> U dibattimento della spesa col- 
ìdUa, risultò debitore di se. x5o. 
iti» anche perchè abbondiamo di 
» Toci corrispondenti. 
CIATO. V. Debosciato. 
TERO» in luogo di ufficio, mi* 
O! p. e. Cina nuova circolare 
Jicartero della Suprema Segre^ 
di Stato derogò a questa legge: 

> parola adoperata dai puri Scrit- 
benchè comunemente usata da 

n Ufficiali. 

lAt i nostri buoni antichi esprì- 
10 con questo vocabolo un ragio- 
ato« una publica arringa; ma le 
) son come le monete, che con 
ai consumano, e scadono di prez- 
diceria altro più non significa, 
rafionamento stucchevole : e il 
i^i^ son già due secoli, credeva 
si potesse più usare il termine 
a per orazione. ( Vedi Perticari , 

I., pag. 3. ). Dice il Galli nel 
oasèo (Sin. aringa ) : Diceria a- 
fià senso buono; ora vale discorso 
co, o no, cUsadomo, prolisso, 
!kePo2e. 

ARARE: io non voglio qui ri- 
e in dubbio , dice il F. Bf., nes- 
virtù di questo verbo ; dirò solo» 
uel perpetuo <2ic^arar5f d'alcuni, 
16 delle lettere, servitori deoo- 
li, obbedientissimi ecc.; o pure 
orare la stima, la consideralo- 
il rispetto y l'ossequio ecc., ha 
on so che di solenne , di maffi- 

, di pronunziativo , di giudizia- 
oinisteriale , diplomatico e simile, 
ilmeno i piccoli dovrebbero va- 
ie con un poco di parsimonia. 

poi questo verbo , come fanno ta- 
, senza alcuna giunta , è un man- 
dila chiarezza, parte principalis- 

di chi scrive : p. e. Dopo funga 
msiono , finalmente U Consiglio 
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si è dichiarato: Essendosi egli dichia^ 
rato, le cose presero altra piega. È 
manifesto, che manca il compimento 
della frase, dovendosi aggiungere in 
favor di chi si è dichiarato. Anche di^ 
chiararsi,veT protestare , non è appro- 
vato dal Cesari ( Lett.^ Tom. II. , pag. 
77.): p. e. Molti si dichiararono con^ 
tro questa risoluzione. 
DIDATTICO , mal si adopera da molti 
per istruttivo, che insegna, in luogo 
dello schietto Vocabolo didascalico* 
DIECINOYE. V. Diecisette. 
DIECIOTTO. V. Diecisette. 
DIECISETTE, DIECIOTTO, DIECI- 
NOVE : bisogna scrivere come si par- 
la: diciassette, diciotto , diàannope » 
e non altrimenti. F. M. 
DIETRO: p. e. Dietro le istanze, die» 
tro V avviso, dietro gli ordini ricevuti, 
ti adopera comunemente negli Uffizi 
( è il fi^' aprés de' Francesi ). Anche il 
Botta lo usò in questo modo nella sua 
Storia della Guerra Americana; ma poi 
si corresse nella seconda edizione. Po- 
trà dirsi in considerazione, in conse^ 
guenxa. 
DIFFATTI e INFATTI : queste dna 
voci si debbono scrivere separate; cioè 
di fatto e infatti. 
DIFFIDA, DIFFID AZIONE, per<2li- 
detta; e diffidare e disdettare, per dis- 
dire , avvertire, intimare: si lascino 
anche queste voci a' Mercanti , Affit- 
tajuoli , ed ai Cursori. 
DIFFIDARE. V. Diffida. 
DIFFIDAZIONE. V. Diffida. 
DIFFU8Q. V. A Diffuso. 
DIGIUNE : è parola, come ben a* in- 
tende , al tutto fi r an ce se , che può tnw- 
latarsi in colezione o colazione ; cioè 
quel parcamente cibarsi fuor desinare 
e delia cena, com' è , al dir dell' A«- 
socchi , r asciolvere della mattina , la 
merenda del giorno , il pusigno del do- 
po cena. Digiune poi per tavoliere, cioè 
per quella tavoletta, sopra la quale si 
giucca, si fa colazione ecc., suona in 
bocca di molti che si dilettano di fran- 
cesismi.. 
DIGNITÀ, ^T grado, si usa; ma bene 
osserva il Tommaseo (X>/gni/à^nota i .), 
che non si direbbe con proprietà , se 
non per esprimere quegli Uffiq che 
onorano chi li sostiene, e non mai di 
cariche» impieghi non alti. 
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DILAMAMENTO. V. 

D1LAMAR8I. V. 

DILAPIDAZIONE.- il VocaboUno ngi- 
•tra soltanto dilapidare , dUapidamenF' 
fo» da cui il trarre dùapielazione in 
euo di bisogno non potrebbe al certo 
condannarsi per grave errore. 

DILATA, sost., per dilazione: es. Gli 
accordò una dilata di quindici gior- 
ni: chi non vede quanto sia ri£colo 
latinismo ? 

DILAZIONARE: es Questa riscossione 
non può pia a lungo dilazionarsi: non 
essendo voce approvata, si supplisca 
con ritardare, rimettere ad altro tem- 
po , indugiare, differire, mandare in 
lungo, temporeggiare, procrastinare. 

DIMENTIGABILE , e peggio INDI. 
MENTIGABILE^ da potersi dimena 
Ocare o da non potersi dimenticare ; 
non furono fin qui adoperati da nes- 
sun Classico. 

DIMESSO da un Ufficio. V. Destituito. 

DIMETTERE da un Ufficio. V. De- 
stituire. 

DIMISSIONARE» per dar congedo, 
congedare, licenziare da una cari- 
ca, da un impiego: è parola da non 
permettersi a chi ama la schietta fa- 
vella. 

DIMISSIONARIO di un Ufficio, per 
chi si dimette da un Ufficio: man- 
cando alla Crusca dimissione, manca 
'pure dimissionario» 

DIMISSIONE da un Ufficio. Y. De- 
stituzione. 

DINTORNO» si deve scrìTere unito» 
dice il Lissoni, quando è sostantivo; 
e staccato ((2' intorno )> quando avver- 
bialmente si adopera. 

DIPARTIMENTO^ significa partenza, 
ed anche divisione; ma non può usarsi 
per la parte di^sa, assegnata: p. e. 
Ifeìla nostra Unii?ersità il diparti' 
inerito delle scienze morali ha due 
Professori; quello delle scienze fisi- 
che ne ha tre: a me è toccato il di- 
partimento della facoltà medica. 

DIPESO, alcuni usano per dipenduto; 
ma questo abbiamo nel Vocabolario > 
non però il primo* 

DIPLOMATICO, sost.: in un secolo 
protocollista, che soverchia ogni altro 
•ecolo in scienza diplomatica , chi avrà 
cuore di esiliare questa parola, che pur 
viene dall* italiano €Uploma, quantun- 
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dal ToeabolKief 

DIPLOMAZIA : si ripeta ciò che si dis- 
se alla voce diplomatico. L' Albectici 
dà in questo significato la voce difU^ 
matica usata sostantivamente. 

DIPORTABCENTO, per U diportarn, 
il modo di condursi, di procederti 
condotta, contegno, portamento: non 
ha r approvazione dell' Aooadenia» • 
né meno in simii senso eliporto, 

DIPORTARSI bene o male, è costmtto 
appoggiato da esempj d' Autori ssnu 
eccezione, confinrme lo movano oh 
piamente le giunte del Vocabol«io| 
sicché non aderisco al pavere del Lii* 
soni che lo riprova. 

DIPORTO. V. Diportamento. 

DIRAMARE. V. Diramazione. 

DIRAMAZIONE di un ordino, ^vm 
lettera; e diramare un ordine, «M 
lettera, per mandare in giro, distri' 
buire, spedire, mandare a tutti gii 
Uffici. La. Crusca dà a queste pimU 
il solo significato di troncare l nmi$ 
o del dividersi dei fiumi , o del db* 
tendersi, o del discendere per mw* 
gue. Tassa il Cesari ( Prose eocpsg. 
4^. ) come erronea questa firaie: 13^ 
mozioni della persuasione; il qoal co- 
strutto non SI saprebbe dire se più 
barbaro o ridicolo. U medesimo nàie 
sue lettere in vece di diramare uu 
spargere ( Lett., pag. 34. ): Ze dàw 

aerò anche alcuni manifesti e ìa 

P^^o di spargerli. 

Dire : s* incorre spesso in enoie nel- 
r uso di questo verbo , come negli e- 
sempj seguenti: Avrei insogno dìrri 
uria paràa: Mi dimenticaoa dirri »• 
na cosa; dirai sempre di dirpi wi* 
parola, di diroi una cosa* E sl- 
trettanto dicasi di altri modi oonsimili: 
es. Mi dimenticava restituire U di' 
naro; dirai di restituirvi. 

DI RECENTE. V. Recente. 

DIRETTO, sost. Dazj diretti, o vsio 
dazj indiretti: que' dazj che non grs* 
vano direttamente si chiamano indirti^ 
ti; diretti diconsi quelli imposti sopia 
gli stabili. Al nuovo significato dato 
a queste due voci non potrebbe fiuàl- 
mente supplirsi con altre parole egosl* 
mente significative. 

DIRIGERE urut lettera , una carta a 
qualche persona: il Vocabolario m» 
ammette questo costrutto; pure Ao' 
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Caio ìdiitset II Breoe di JV. 5. 
• ùW E» K.; esempio portato dal 
>larìo stesso alla parola diritto. 
Ito: « siccome diritto is partici- 
dirigerey no parrebbe che po- 
tsairi anche dirigere un foglio , 
ittem eoe. Dirigere, non per in' 
are$ come signitìca; ma per go- 
«> reggere, dar legge, signo- 
re ^ è il diriger de Francesi: 
conviene sbandeggiarlo. Il dire 
i, dirigetti, dirigette, per di- 
■00. j è un seguire la scorretta 

AMENTO. V. Dembamento. 
jORDO : quantunque il Yocabo- 
aoti disaccordare, pure ha ne- 
in qui il passo a disaccordo ; e 
a di regola per i più schiTi in 
a di purità. 

•ITTÀRE, DISAFFITTO : man- 
l Vocabolario ed anche all'Alberti. 
tto. , 

'ITTO. V. Disaffittare. 
'ROYAfilLE. y. Riprovevole. 
UNTO , per danno , pregiudi- 
aoncertor: pongasi ad un fascio 
isguido; e si fuggano questi due 
iami regalatici dai moderni cor- 
i di nostra lingua. Ne ti sgo- 
di trovarne un esempio nelle 
( di quel maraviglioso ingegno 
loomo Leopardi ( Studj giovani- 
le. 367. ) ; giacché anche gli uo- 
grandi qualche volta sonneo- 
>. 

tfO: p. e. Si è ordinato, e già 
ito il disfamo della truppa-.l^i- 
òesta voce a chi non si cura del- 
resione^ e scrivi disarmamento» 
6O9 sost.9 di un affare: trovo 
» nel Vocabolario solo disbriga- 
iisbrigato: peggio poi sbrigo; e 
in vece spaccio, termine, compi- 
i> risoluzione, determinazione, 
mova ad usar questa voce 1* e- 
del Tommaseo, che 1* adoperò 
ticolo sulla parola accelerare: Bn- 
buoni ingegni alcuna volta in- 
«no. 

RIGARE un atto, un processo, 
fare che pende; disbrigare, com- 
f finirlo; es. Vi si accordano 
lesi per discaricare guest* incom- 
t. Discaricare non può esprimere 
spore il peso il carico* Ne pure 
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userai discaricarsi di wia cosa per 
definire una cosa, rispondere ad una 
cosa, liberarsi da una cosa. 

DISCARICO « per risposta, replica, e- 
secuzionei p. e. Attendo il discarico 
alla mia lettera. Anche discarico non 
può esprìmere che 1* atto di levare il 
carico, vero metaforicamente giusti- 
ficazione, discolpa. 

DI8GENDENT ALE, /inea discendenta- 
le : abbiamo la pura voce discendente; 
e conviene abbandonare lo spurio di- 
scendentale, chiamato dall' Alberti vo-, 
cabolo manierato. 

DISCIPLINARE, agget.: abbiamo in 
questo senso la voce disciplinale per 
appartenente a disciplina. Si abbando- 
ni dunque questo vocabolo usato così 
spesso dai moderni contro il buon uso 
della lingua. 

DISCOLATO: intendiamo con ciò il 
modo di vivere sfrenato, scorretto, li- 
cenzioso ecc.: parola nuova, ma forse 
resa necessaria dai moderni costumi. 

DISCOPERTA^ sost.: perchè non dire 
più speditamente e regolarmente sco- 

D^DETTARE, per disdire, V. Dif- 
fida. 

DISDORO, non è parola di Crusca: po- 
trai usare disonore, vergogna, mac- 
chia. L' Alberti la chiama voce dello 
■til grave, e la conferma con gli esem- 
pj dei Girardi e del Lami , la cui au- 
torità non ò molto grande in fatto di 
lingua. 

DI8EPPELLIMENT0 , DISOTTER- 
RAMENTO: non si trovano fra i vo- 
caboli approvati. 

DISERTAJRE: parlando di soldati che 
abbandonano la milizia, fuggendo, si 
adopera verbo neutro : p. e. Q^uel reg- 
gimento disertò dal campo; se lo n« 
sassimo in senso attivo, dicendo: Quel 
reggimento disertò il campo, verrem- 
mo a significare, che devastò il campo. 
Anche diserzione o deserzione di sol- 
dati non è voce compresa nel Voca- 
bolario : ma di essa forse non può farsi 
a meno per esprimere 1* atto del di- 
sertare, non potendo ciò significarvi 
ron disertamente, che vale rovina, 
esterminio, distruzione. Diserzione, 
venendo dal latino deserere, avrebbe 
buona derivazione. 

DISERZIONE. V. Disertare. 
9 
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DI8E8TO. V. Dissesto. 

DISGUIDO, per intralciamento, disgra" 
eia/ aoviluppamento s noi ignoriamo 
d' onde sia sbucato questo picoolo 
mostro; fuggansi dunque le barbare 
firasij Disguido di im affarci Nascere 
un disguido ecc. Il Cesari nello stesso 
oaso , in cui i moderni userebbero dis" 
guido, usa sconcio t to non ho trovato 
riparo migliore a questo sconcio; e 
più sopra t Lo sconcio può esser ve- 
nuto di qua. (hett. T. i., Pag, 76.) 

DISIGILLARE: molti confondono di- 
sigillare con ap-ire» Quando una let- 
tre, un pacchetto o simili non hanno 
sigillo 5 ma è chiusa in altro modo , 
non si dirà propriamente disigillcwe , 

dÌsIM^GNARE, disimpegno , per 

eseguire, esercitare, ed anche risol- 
oere; esecuzione, esercizio: p. e. Di" 
simpegnar bene un uffizio f Fate, che 
$ieno disimpegnati gli ordini supe- 
riorii voci già notate dal Bemardoni 
come malAmente usate fin dal 181 a., 
• che tono ancora* rimaste per tolle- 
rane non approvabile. Disimpegnare, 
in buona lingua esprime solo il trarre 
dalV impegno. 

DISIMPEGNO. V. Disimpegnare. 

DISIMPIEGATO/ tolto dall'impiego, 
o senza impiego • non è voce del buou 
liso, e non è adoperata dai buoni Scrit-> 
tori. Altrettanto dicasi di disimpiego» 

DISIMPIEGO. V. Disimpiegato. 

DISIMPLICARSI. V. Attuazione. 

DISINFETTAMENTO>DISINFEZIO- 
N£ » DISINFETTARE t non sono vo- 
ci i che il Vocabolario ci dia facoltà 
di tisare : ma siccome non è forse pos- 
sibile esprimere la stessa idea con al- 
tre parole, ed abbiamo in buona lin- 
gua infettamentO} infezione, infetta- 
te; sembra che la particella dis non 
sia qui male applicata. Dante usò dis- 
nebbiare per /«pare la nebbia; anche 
il Caro dismoi'bare per levare il 
morbo*. 

DISINFETTARE. ) ^ n;.ìnfi.ff«m«*.tn 
DISINFEZIONE. ) V.Dismfettametito. 

DISINTERESSAMENTO, e peggio 
DISINTERES8ANZA, sono voci ri- 
provate in luogo del legittimo disin- 
teresse , ed anche disinteressatezza. 

DISINTERESSANZA. Y» Disinteressa* 
mento» 
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DISINVITARE : es. Per ah 
sopprawenuti si dooette disim 
dunanza i dirai stornare^ ripo 
^ito; ed il Sacchetti usò anehi 
sto senso svitare ! la qual Y' 
adoperarsi, quando nel senso 
pericolo di confusione o di < 

DISLOGARE. V. DislooMioac 

DISLOCAZIONE, per traspoi 
portamento t es. Dislocaxion 
uffiaiOf di un magistrato < 
è parola approvata , quanti 
Crusca registri dislocare p< 
del luogo. Dislocazione pei 
legazione, e dislocare per r 
gare, non affittare, non aj 
sono voci che pur si usaaoj 
sono approvate: p. e. Per la 
zione in quest* anno della \ 
ho perduti se. 100.} o vero 
del Comune essendo rimasti t 
furono riscossi per amminist 

DISOBBLIGARE, si usa ora 
temente nel senso di usare s 
es. Con queste sue rosse nu 
disobbligato tutti i eompa^ 
Avverto non essere modo pene 
la buona lingua. 

DISORGANIZZAZIONE : ahi: 
sorganizzare , ma non quest* 
to. Dirai invece disordine, d 
nunto, disordincutionté 

DISORIENTARSI, per conj 
twbarsi gravemente, perdets 
mo, Risum teneatis amici ! tx 
sta incredibile parola notata 
nardoni nel suo elenco} e ci 
in tanta congerie di barbari 
affogavano sotto il dominio 
il gentilissimo nostro idioma, 1 
che questo disorientarsi tot 
supra est. Credo, che ancora 1 
vivo, ma non morto del tatt< 
stro tanto risibile, che non re 
di lui; ma guarda e passa. 

DlSOTTERRAMENTOf V^ 1 
limento. 

DISPIACENTE, vuol dire che 
ce, non che ha dispiacerei 
non può usarsi per dolente, 
ricato; come sarebbe* Siamo 
centi di dovere annunziare m 

DISPUTARE, per contendere 
Disputare il passo, disputar 

So ecc. : è il disputer de* Fn 
a fuggirsi, secondo che affi 
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ILI£tlUlSI,E8QUILIBRÀR8I« 
UBRARSI, in luogo di perdere 
ilièrioj ed anche squilìbrio, dìS" 
trio, ^ifmìitrìo sono parole tut« 
• ti aMBO spesso in traslato : p. 
f sooerchie spese hanno disquU- 
a, o reto esquilibrata la sua 
ttiea economia : sono scorrezioni 
M solo volgo; e perciò se ne 

éeootte il lettore iMnevolo. 
ILIBRIO. V. Disquilibrarsi. 
IT AR£, per /ar dissertazione, 
'SO $ arringare : è voce non 
u 

IT ARE, significa solo leoar di 
t a eui eorrìsponde assestare. 
mtiamo tutto giorno : Dissestarsi 
ntensse: Ha sofferto un gran 
tot Isuoi affari sono dissestati, 

cbe ei piace osservare , che dis^ 
'« è il contrario di assestare: or 
i trasporta assestare al senso me- 
se t ^indi si può dire: I miei 
ui sono assestati, cioè agglu^ 

oome spiega il Vocabolario : sic- 
Mm panebbe da condannarsi af- 
il dire al contrario : / miei in- 
l JOit dissestati , cioè disordinati 
Eb quanto a dissesto, mancando 
iu<ma lingua anche assesto, non 
ragione alcuna che lo sostenga 
lona voce. 
ITO. V. Dissestare. 
)AMENTO. V. Ranco. 
IMIGLIANTE, DIS80MI. 
lMZA : non si approvano dal Lis- 

^txitnaque non sia errore il 
pmigUamta, somigliante: e vuo« 
e si usi in suo luogo dissimi- 
la , dissimigUare, La Crusca pe* 
nota dissomiglianza e dissona- 
)e, dissomigliare , dissomigliare 

ilIGLIANZA. V. Dissomigliante. 
SIGLIARE. V. Dissomigliante. 
3CAMENT0 , nel senso in cui 
IO i militari è riprovato dalLis- 
p. e. Un distaccamento di ca- 
ia eco. ; ed egli vi sostituisce un 
ì stuolo di caoalleria, V Azzocchi 
ne drappello, numero, 
uGARE un ordine, un man- 
ti dica trarre; giacché un tal 
non ti attaglia a distaccare. 



DISTACCO» per separazione, distac- 
camento, divisione: è riprovato dal 
Liissoni; nelle giunte però al Vocabo* 
lario della Crusca si porta un esempio 
del Cesari, che lo adopera in tale si- 
gnificato: e il Cesari è scrittore di 
tanta autorità nella lingua» che basta 
a difenderne 1* uso. 

DISTENDIMENTO d' una scrittura , 
di un Ubro ecc. , per composizione : 
non usare, che non è voce di regola. 

DISTINGUERE, ^ prioilegiare, ono- 
rare, ed anche rimunerare, premiare: 
non ò buona vocet es. Gli esamina>- 
tori furono sì contenti di lui, che lo 
distinsero sopra tutti: può al pilli u- 
sarsi distinguere nel senso di diffe- 
renziare: es. Voi vi siete sempre di- 
stinto. Nò anche il Cesari ammette 
distinguere per mipilegiare. ( Prose 
ecc., rag. 4a-)» Fuggi anche ilistin- 
guersi in qualche arte o professione, 
per superare gli altri , primeggiare , 
sopraoanzare , maggioreggiare , sooroi' 
stare in abilità. 

DISTINTA, sost., per nota specificata: 
sia lecita questa parola ai Mercanti; 
ma non entri in itcrittnra corretta. V. 
anche Specifica. 

DISTINTIVO , sost. , vale nota o segno , 
onde si distinguo : dice il Lissoni,non 
esser bene usarlo nel largo senso di 
onore; nel qual caso dirai distintioa 
di onore: né in quello di carica ^ 
grado, ordine eoe. 

DISTINTO, significa separato, diffe- 
renziato, circostanziato; quindi, co- 
me bene osserva il F. M. , mal si dice 
j^sona distinta per persona aputa 
in pregio, ragguardewHe. Il Vocabo- 
lario con un esempio del Magalotti ci 
dà distinzione jper atti e parole che 
dimostrano preferenza , stima; quan- 
tunque il Litsoni disapprovi questa 
significazione. 

DISTINZIONE. V. Distinto. 

DISTOGLIERE. V. Cogliere. 

DISTRAZIONE, per vendita, aliena^ 
zione : p. e. Jen fece la distrazione 
di due suoi poderi: è voce che non 
può usarsi che nel senso di dissipa^' 
mento, svagamento dell'animo. 

DISTRUTTIVITÀ, per/aco/M distrug- 
gitiva, distruttioa: è parola nuova da 
non farsene pregio. 

DISUMA&E^DIWMAZIONE, per di- 
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ieppetlire, disetterrare : sono eicliise 
dal Vocabolario. 

DISUMAZIONE. V. Disumare. 

DISUTILE, sost.: Questo negozio mi 
arrecò molto disutile; si adoperi in 
Teoe danno, pregiudizio , giattwa, 
perdita, svantaggio. 

DITALE : dicesi fìra noi un ditale di 
bachi da seta quella quantità di uova » 
che entra in un ditale, ossia anello 
da cucire; e si ragguaglia all' ottava 
parte di un' oncia. In Toscana chia- 
masi anello di seme di bachi; e pesa 
un dodicesimo di oncia. ( Tommaseo 
N. 98., Nota). 

DITTA : p. e. Ditta fruttifera. Abbia- 
mo solo detta, capitale, 

DIVERGENTE. V. Divergere. 

DIVERGENZA. V. Divergere. 

DIVERGERE da un' opinione, dioer- 
gema d' opinione. Divergere, diver- 
gente, divergenza sono paiole che 
appartengono interamente ai Geometri , 
come dichiara la Crusca. 

DIVERSAMENTE: p. e. Obbedite a 
questa ordine, diversamente vi si so~ 
spenderà lo stipendio. Diversamente, 
Tuoi dire variamente, con diversità, 
differentemente. Nel modo già accen- 
nato si debbe dire altrimenti, o a^- 
tramente. 

DIVERSIVO, spst., sviamento, devia- 
mento: p. e. Questo divertimento fa 
un diversivo ai mali publici. Diversi- 
00 manca alla Crusca, tanto aggettivo, 
quanto sostantivo. 

DIVERTIRE, per fare un altro uso, 
sviare: p. e. // Magistrato ha diver- 
titi nei ponti gli assegnamenti delle 
strade. Non si può dare questa signi- 
ficazione al verbo divertire , che può 
sostenere quella di rivolgere alcuno al- 
trove, frastornare, impedire: nò pure 
userai divertire in modo transitivo nel 
senso di prendere spasso, sollazzo : p. 
e. Le sue burle divertono la brigata; 
ma sempre in modo intransitivo: Jo 
mi son divertito: La brigata si diver- 
tiva delle sue burle. 

DIVIDERE, è separare, distinguere, 
distribuire: Or ve* con quanta grazia 
io vengo a dividere V altrui parere , 
V altrui dolore, se io sono del mede- 
simo parere, se partecipo di quel do- 
lore ! et sic de csteris. F. M. Divi- 
dere non fa divisimo, ma dwidemmo; 



• oosì rìden non fr risimo, coaie ti 
sente tutto dì, ma rìdesnmo; né no- 
cèdere £1 uecisimo, ma uccidemmo. 
DIVORZIARE, per /or ditforsio: p. e. 
Non può rifiutare questa sentenza a 
non chi ha divorziato col buonswo: 
è una delle gemme della nuora •!»• 
gante ficasologia. 

DOB 

DOBOLETTO, quelU tela di Fmot 
£itta di lino e bambagia, cIm deU» 
dirsi e scrìvere dobletto. 

DOCUMENTARE, per addurre U pro- 
ve : vogliasi o no , questa voce non è 
di buona lingua ; giac<^ il Vocabo* 
lario registra solo documento. 

DOCUMÉNTO, per prove, scrittun, 
aiti, allegazioni e simili: qnanton- 
que riprovato dal Lissoni,paie Io tro- 
vo nelle giunte al Vocabolario eon iu 
esempio del Magalotti. 

DOGANALE: tant' è; non è pnoU di 
buona lingua. Bene è vero, aia i pu- 
blici Ufficj , specialmente nella psrti 
amministrativa, ne hanno bisogno,* 
quasi necessità ; sicché parrebbe le n 
potesse aprire la porta , o almeno tol- 
lerarla , anche avuto riguardo alla le- 
gittima sua derìvazione dalla lokittti 
voce dogana. 

DOLERE: fuggi di dire dolghiamo pò 
dogliamo; dolè, dolette, m reot di 
dolse; dolettero, dderono per dbi^ 
sero; dolsimo per dolemmo f dolgkier 
mo, dolghiate ecc., per tffog&amoeoe.; 
dogherei, dofliessi, doglieressmo , 
dogliente, dolendo, in Tooe di ipr^ 
rei, dolessi, dorranno, doiesUe, éy 
lendo. 

DOLO , per inganno* Regbtra il Voci- 
bolario doloso, dolosamente, dokn- 
tà; ma non dolo: sicché chi voni 
scrivere correttamente, abbandonerai^ 
lo ai Forensi. 

DOMENICALE : dicono molti parit 
domenicale quella del padrone: Issosf 
mola ai fattori, che scrivono le poUss* 
di affitto dei poderì, con 1* altra con- 
simile di padronale. 

DOMESTICO, per servo: dice il Lii- 
soni, che questa voce ha la sola snto- 
rità dell' Alberti. Nelle giunte per& *^ 
Vocabolario si legittima con un esM»' 
pio dell' Adriani a del Cesari } e 10- 



ì 



DOM 

il Tommaseo ( Sin. Cameriere ) 
la parola domestico franceiismo 
gnobile. 

ULIARE , agg. : p. e. Perquisii 
domiciliare: manca al Vocabo« 
L'Alberti ammette domiciliar io 
trmine forense. 

ilLIARSI : p. e. Da pochi anni 
omieiUai in questa città; cioè 
rmai stabilmente, presi stanza, 
i qneata nuova parola , di cui non 
tttauo esempio i buoni Scrittori. 
IIXJLATO , che ha domicilio, 
a, stanziato: p. e. Francesco è 
iiiato in Roma: ti lasci ai No** 
be forse non possono fame a me- 
la non si usi in grave compo- 
to. 

TARE» in senso neutro: p. e. 
nare neW Italia: non è amnies- 
U' AsBOCcbi; pure le giunte al 
lolarìo recano un esempio del 
i, cbe dice: Dominando come 
IO insino alla Marca. 
riGALE, in luogo di domeni* 
cioè del padrone: così scrivono 
I ma non sono i migliori, dice 
urti. y. Domenicale. 
E 9 sost.: Renderete giustizia a 
\ dooere, come di dovere; dirai 
ìi Secondo l'obbligo che vi cor- 
Fero: A chi si appartiene. Do- 
verbo: si dica sempre dovrò, do^ 
oc.; e non mai, come il volgo, 
► ecc. 

E> per complimento, conoene- 
>• iO. Fate i miei doveri a vostra 
t è mode assai comune « ma i- 
Vbujtni Scrittori. 
iQUE. V. Ovunque. 
)}A : piace a molti dir dozaena 
go di dozzina; ma tu non fa- 
scambio > giacché muteresti in 

TATISMO , per arte dramma^ 
cose spettanti ai drammi: è 
OTO vocabolo barbaro, e di cui 
)biamo bisogno alcuno ; ed a ra- 
il Cesari lo condanna. (Prose 

DUE 

NTO» noh si dice; ma sì <fu- 

o vero dugento^ a cni soltanto 

le passo la Crusca: ma quest*ul- 
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tima foggia non credo che troppo gar* 
bi, se non a chi si piace del molle e 
dello smaccato. F. M. 

DUPLA, TKIPLA, cioè Usta o nota 
doppia, triplice, con la quale si pro- 
pongono due o tre soggetti: manca 
alla Crusca egualmente che duplice. A 
proposito delia qual voce , che pure è 
così spesso usata negli scrìtti di pu- 
blica amministrasione, mi piace di ri- 
petere ciò che ne dice ilLissoni:«Ne- 
« gli scritti severi e autorevoli de* Go- 
« verni disdice assaissimo V imbratto 
ff di queste voci^ che, ansi ohe aggiun- 
ge gere vaghezza, inviliscono le sorit- 
« ture ». 

DUPLICE. V. Dupla. 

DURANTE^ in luogo di pendente; m 
così pendente in vece di </uran^e^ sono 
errori, come dice il Grassi, derivanti 
dalla bassa imitazione de' modi fran- 
cesi. Durante ( così egli ) vien da du" 
rare; e trae con se il tempo oomeidea 
fondamentale : pendente vien da pen- 
dere; e le vien dietro per trulazione 
r idea dell' incertezza. Quindi mal si 
dirà pendente la guerra, pendenim il 
tempo, peììdente V invasione stranie* 
ra, dimentichi affatto del mentre che, 
durante la guerra, durante il tempo. 
Pendente, usato metaforioamente , t^ 
gnifica dubbioso, irresoluto, indeciso, 
sospeso; né può mai scambiarsi con 
durante. Quantunque il Vocabolario 
alla voce pendente^ $. X., dica, che 
pendente si usa in luogo di durante; 
pure le sottili osservazioni del Gnssi 
debbono aversi in pregio da chi aoM la 
proprietà de' vocaboli. 

DURATA, sost. verbale di durare t il 
Lissoni non 1' ammette nel seguente 
significato : Questo colore non ha lunga 
durata; o vero : La durata di questa 
veste non sarà lunga. Essendo durata 
sost. verbale di durare, osservo, che 
durare si prende anche per mantenersi, 
resistere, reggere, nel senso appunto 
indicato dal Lissoni : io ciò dSco a 
modo di dubbio, senza avere in ani- 
mo di oppormi al valent'uomo, tanto 
zelante della purità di nostra lingua. 

DURATURA, sost., per durata: altro 
moderno aborto : p. e. Questa comwit- 
zione aorà la duratura di un anno; 
cioè durerà un anno. 
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EBD 

Ebdomadario, y. SettiBaouie. 

ECG 

BOGEDBNTE, tost., ed ECCEDEN- 
ZA, per sopropmnze: usano enon«ft« 
■MDte molti RagioBÌerì, gùocfaè ecce- 
dente, eà anche eccedenza. Tale solo 
cAe eccede ed eccesso, e traducono in 
tal modo dal 6«Bcete, cke diiama e- 
atedeni il aoiurappiù: p. e. L* eccedente 
o l*mceedenxa delle rendite ddT anno 
scorso ha resi più facili i pagamenti 
ndl* anno corrente, 

ECCEDENZA. V. Eccedente. 

ECCEPIRE, parola yeszeggiata da molti 
in luogo di dare eccezione, far ecce- 
iUonet es. Ninno può eccepire a quan- 
to si è detto di sopra; ma si deside- 
ra mei deposito della baona lingna. 

BCCS8S0 , per acanzo da im conto , da 
mna mmministraxione , da una spesa: 
m. SbtUtttta la rendita con le spese, 
ìm prima diede un eccesso di se. aco.: 
«ta nel Vocabolario registrato eccesso per 
soprupanxamento s ma non sembra a- 
dattabile al caso esposto di sopra. 

SGCEZIONABILE , per soggetto ad 
eccezione; ed eccezionarci per dare 
eccezione: es. Queste mie ragioni non 
Mmo ecceziomUtUi: non è voce di buo- 
na lingua. 

SCGITATORI A, /estera ecc£ta<or£a,ed 
anche semplicemente eccitoforùs, sost.: 
è parola di uso nelle Segreterìe , che 
potrebbesi tollerare per mancanza di 
«Itra parola consimile, e per la sua 
diritta derivazione da eccitare. 

ECLATANTE, EGLATANZA: p. e. 
Fatto eclatante, pieno di eclatanza, 
per strepitoso, di gran consegueirun 
lasciamoli ai Francesi , che ad ogni piò 
sospinto ci assordano col loro ècla^ 
tant, ècJatèr, 

ECLATANZA. V. Eclatante. 

ECONOMIA, per hreQÌtà, ristrettezza: 
non vuole usarsi, come ce ne avverte 
V Azzecchi t es. Parlò di questo argo- 
mento senza alcuna economia, 

ECONOMIZZARE: ben troviamo nei 
Dizionarf francesi hconomiser, ma non 
economizzare nei buoni Vocabolari i- 
taliani. 



EDO 

EDO 

EDOTTO^ ÌB luogo di ìt^^nmftU 
Mtrwiio, aimiMC jlroio ^ dotto: ■pfM 
lo ns e réb b o uno teolBOtto, tndmii» 

(Toel pittft di Salluff^ * fftf wfwf flimiff 
per legatos. 
EDUCANDATO : 



te e sgrasiatHDeQte eompMt» pc 
dinotare càìegio, istìtmto, o ot«tf 
educazione. L' uulogin to a t fa— «Ah 
catorio , cbe segue la ragiono di 0» 
torio, conservatorio, o timiìi. Sini 
ginecèo per chi voglia 
termino greco ad un luogo di 
sione femminile. F. M . 

EDUCATO , EDUCAZIONE : « teots 
tutto giorno: È persomi odmootafk 
piena di edu c az ione f —a sa atuiidi" 
rà hen educata, di buono, o geiék 
educazione, non ti raggumgvà aDl 
scopo di £ue un «logie. 

EDUCAZIONE. T. Educalo. 

EFF 

EFFETTIVO, WMt.: p. «. QuMm ^ 
Veffettioo del raccolto, dH delitti 
è schietto firancttiawt 



deUa rendita 

effecHf Noi 

dice il Lissoni, il mimoro, il iNr 

tante, la quantità eco.: può aH0Ì 

per5 moneta effettiva, cioè a W^ 

tante. 

EFFETTO, per sostanm, aptn,hm' 
messo dalla Crusca s e conica ImH 
riferito ad una certa pluralità o fBDS* 
ralità: Gli effetti mobiU, gU egtti 
mercantili, ogni effetto. Ad ogni mtit 
non pare conceduto, secondo il F« IL» 
il dire singolaimente int effètto, ^ 
significare un fondo, una possesàtmf 
una villa, un podere, insomma ò^ 
che s' intende in particolare pel latiiit 
pradium. 

EFFETTUARE un' osseroazioM, »» 
obbligo, un contratto; ed effi^tu/f 
zione efi un rilieoo, -per fare: non li* 
sapore di buona lingua ; e pur ti Q** 
assai comunemente, specialmente ne- 
gli Uffizj. Effettuare vale solo esepà- 
re, mandare ad effetto, dar esecur 
zione; né può scambiarsi per fare lein- 
plicemente: ed effettuazione nonècb« 
r effettuare. 



JEFP 

[JÀZIONE, non è baona vo* 
e il LÌMoni; ma la troviamo 
iunte al Vocabolario con tre 
di Glassici. V. parò Effet- 

)£R£> verbo 5 che il Lissoni 
ncare al Vocabolario; or vi si 
d senso di spander fuori » span^ 
!¥oB è però men vero «pianto 
:• (apporto al modo errato, in 
r«ka si usa; come sarebbe nel 
pio: Si tffondeoa ogni 



te fervidissime preghiere alla 
e$ oioè focena p si diffonde^ 

>NS9 per frattura y rottura: 
ùoam barbarismo. 

£00 

0> EGOISTA: termini dei 
leggono il bando > come dice 
.»i più rigidi tesorieri del no- 
toma 9 perchè non pajonObloro 
a fegittimo conio ; non fren- 
erò altre parole del tutto cor- 
euti al significato che loro si 
ace^ inclina egli ad ammetter- 
andie il Tommaseo ci assicura 
ivoce egoista diffusa nella lin- 
rlata di Toscana. ( Egoista ). 
A. V. Egoismo. 
;R£NZA: es. Con molta egre- 
i soffri questo torto: latinismo 
iseremo > quando non ci bastino 
ierej disgusto, rammarico, scori- 
mal animo ecc. 

ÌKTE5 per infermo: è latini- 
. lasciarsi allo stile pedantesco. 
MENTE: presuppone il con- 
o fisico o morale di due o più 
t. Ugualmente ogni persona con 
echio riguarda: Egualmente mi 
e morte e vita: esempi recati 
imsca. Ma non corre bene dove 
a di maniera, di medesimezza, 
itizione della cosa o dell* atto: 
•ve fosse detto : ^/7o stesso modo 
tpone ecc.: Medesimamente è 
wio ecc.: Parimente lascio, vo» 
dispongo ecc. 9 ripugnerebbe il 
ire egualmente. Né porrassi poi 
avverbio qual sinonimo di si- 
nte, perchè 1* eguaglianza non 
piice simiglianza. F. M. 
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SLA 

ELABORAZIONE, per liwor^: p. f. 
Per V elaborazione di quesf opera <W- 
corse un* immensa fatica : fuggi urna 
tal voce, perchè il Vocabolario registii 
solo elaborare, ma per vooa latina, 

ELARGIRE. V. Elargiaioae. 

ELARGIZIONE, ELARGIRE t umdki^ 
allungare la parola largizi^me piargk' 
re, che solo ci registrano gli Acca- 
demici? 

ELEGGIBILITÀ, capacita cji poter ««- 
sere eletto: è termine francese, di o«i 
però si potrebbe fìur buon uso in qiiaV» 
che caso speciale, mancando forse alla 
nostra lingua il termine corrìspondentv» 
e potendo n^li Ufficj nascere moùi 
casi da aver bisogno di questa voce« 
specialmente nelle elezioni de' Magi- 
strati, e di altre cariche e impie^. 
L' Alberti lo ammette. 

ELEMENTARE. V. Attuazione. 

ELENCARE , per porre in elenco, re- 
gistrare, notare: è tal parola d&e mnQ- 
ve a rìso; eppure 1* adoprano noUi 
Uffici . 

ELEVARE un disegno, una pianta ^ 
per formare un disegno, una pianta: 
peggio poi elevare un processo » par 
compilarlo, lì Vocabolario ammette 
levar la pianta, il disegno, 

ELIMINARE , per cdlontanare, togliere, 
rimuovere: già registrato dal BemaT- 
doni, ma confortato nel Vocabolario 
del Manuzzi di un esempio del Cesari. 

ELIXIR, non è voce formata secondo 
r indole di nostra lingua, che non am- 
mette la o;^ come ci avverte la Gfu« 
acas deve dunque soriveisi elisire» 



ELL 



ELLA. V. Lui. 

EMB 

£MBE,modo di dire ancor vivo nel no» 
atro popolo di campagna: è 1* antico 
umbè, ombè toscanissimo, che vale or 
>bene: Umbè Giannina, che è della 
Fiammetta ? ( Lasca, L. 3. ). 

EMENDA, non per V emendarsi , ma 
per menda, mxUta, pena: avverte la 
Cruscai che qualche yolta si usa anche 
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in quel tento ;nu perchè potrebbe fa- 
cilmente far natciere equivoco con e- 
meFuiazione, parrebbe ben fatto» che 
fle ne attenetse chi è yago di chiareB* 
■a e precisione. 
EMERGERE, voce latina che significa 
levarsi , venire a galla ; e si usa an- 
che metaforicamente. Abusano però 
«nielli che se ne servono per indicare 
ù risultamento, la conoscenza, la prò» 
oa di una cosa t p. e. Emerge dalla 
vostra difesa j che voi siete innocente ; 
o vero : Non ho potuto emergere dal 
vostro rapporto alcuna nuopa circo^ 
stanza fa^oreoóle; cioè non ho potuto 
rUevare, leggio poi chi se ne serve 
nella significazione di accadere, oooc^ 
idre: p. e. Da questa mala ammirò'' 
strazione emerse la sua rovina. 
EMETTERE» y^ fare, daret p. e.jK- 
mettere una rinuncia, una ricevuta, 
un* obbligazione, V approvazione : sen- 
te troppo di latinismo, né ha il passa- 
porto dell'Accademia. I corretti Uffi- 
ciali se ne astengano. 

EMIGRATO : avendoci V Alberti pro- 
vato , che emigrazione è voce adope- 
rata a^.:he dal Boccaccio , non potreb- 
be esservi più scrupolo di usare anche 
emigrare, emigrato» La Crusca regi- 
stra migrare. 

EMINENTEMENTE, è un bello e no- 
bile avverbio , al dire del F. M. ; ma 
non si vorrebbe farne, ad imitazion de' 
Francesi, tanto scialacquamento nel tras- 
portarlo al morale. Possiamo servirci di 
altamente, eccellentemente, egregia- 
mente, singolarmente, mirabilmente, 
tosati dai nostri Glassici. 

EMISSARIO : si usa frequentemente per 
mandatario, spia, esploratore; ma 
non è voce approvata. 

EMISSIONE , significa V azione per la 
quale si manda fuori qualche cosa, e 
ti dice per lo più del sangue : cosi la 
Crusca. Non è dunque conforme al- 
l'esattezza e proprietà del linguaggio 
quella emissione di biglietti, di ob- 
hligazionl, di mandati, di cambiali, 
che tutto giorno si ascolta. 

EMOLUMENTO, per provvisione, sti- 
pendio: condannato dal Lissoni,èora 
ammesso nelle giunte al Vocabolario. 

EMPIO , AMPIO , ed altri nomi simili, 
non fanno empiissimo ed ampiissimo, 
come alcuni scrivono j ma empissimo. 



dmpUsifko, come insafiu il fiutol* 
(Ort.. Pag. i6i.) 
EMPITO: dice il buon Facciohiti, ck 
empire ed empiere fanno nel participio 
meglio empiuto, che empiio. 

ENG 

ENCICLICA « in Inogo di lettera cirof 
lare, vxen giudicato errore da Blr. À^ 
socchi. ( Vocab. Dom. Circolare ). 

SINERGICO: quantunque «il* Asioeebi 
( Vocab. Dom. «Uà V. Partiti forti) 
non piaccia la frase prendere mismt- 
nergiche, per prendere partiti farli} 
pure si avverte, che trovasi oraitTses 
energico nelle giunte al VocabeliM 
coir autorità dell* Alberti. 

ENERGIZZARE : veramente io credo, 
che niuno più adopri questo mostruoN 
vocabolo) pure è luogo a supporre, chi 
alcuno lo usaste, quando il Cesari scrit- 
te la sua dissertazione sullo stato pie- 
tente di nostra lingua; giacché noni- 
vrebbe egli poruto il seguente esempio 
da fuggirsi: Energizzato dalT insieme 
di tali oggetti , che forse vorrà signifi- 
care /a«o c/ier^ico^ commojjo ecc. 

ENTITÀ , per importanza: es. Conk, 
offare , questione di molta entità: h- 
sciamo alle scuole de' Filosofi miti 
parola, presso i quali ancora tutTalttl 
significa che importanza. 

ENTUSIASMARE, ENTU8IAS1|AI- 
SI : chi non ravvisa 1' enthoméasnuf 
de' Francesi , che tanto spesso e final- 
mente per r indole loro concitata « 
accendono di maraviglia? Questa psroli 
non è accettata dai custodi della iarel- 
lai e a noi basta il commoversi, V aC' 
cendersi, V esser rapito ecc. 

ENTUSIASTA , sost. : non è parok di 
buona lingua, che solo ci registra en- 
tusiastico, agg.; onde non dirai: i«a*rfl- 
vura di queH' attrice ebbe molti entu- 
siasti» 

EPI 

EPIZOOZIA : benché scrivano cosi pa- 
recchi, meglio è però scrivere epizoo- 
tìa. Non ispenderò parole intorno al 
dire epizootìa del bestiame, o degli 
ammali pleonasmo ridicolo, F. M.; giac- 
ché epizootìa significa appunto malat' 
tia del bestiame. 



EPO 

; rettamente otterrà il F. M., 
»ca significando tolo , tempo con- 
iato da qualche grande arreni- 
a cui tutto il restante si rife- 
) sfoggio ridicolo ed ampolloso 
mo uso di questa Toce; come 
I il dire: ^pramio se, i5oa//-'e- 
'/ loro matrimonio : Scade il pa~ 
^0 all'epoca della vendemmia: 
ìhe le Toci occasione , congiun- 
contingenza , tempo , giorno , 
le ecc. » fossero divenute troppo 
I Tolgari per certi soggetti. 
',in luogo dì però j perciò: bar- 
»mpotto, di cui molti si dilet- 

» non trorasi nel Vocabolario: 
li e pure. 



EQU 

IRIO politico, bilancia politi» 
w il Capponi , presso il Tom- 
[ equilibrio ) , è parola solenne 
itici d* Europa .... Quel crescere 
ito> non perchè t' importi di 
i per opporle siccome freno ad 
notato di cui tn abbia temen- 
xtticciardini lo disse un tempo 
ila e italiana Yoce contrappe» 

HARE : molti usano equiparare 
tagliare j ma s' ingannano, si- 
do tolo paragonare. Fuggasi 
la TOce equiparo, che alcuni 
•er pari, uguale. 
iO. y. Equiparare. 
TIYO: ci basti equo, reso ya- 
dae esempj di eleganti Scrit- 
Segneri e il Pallavicino. 
30» agg. : oltre il senso di dub- 
biguo, gli si dà ancora comu- 
I, ma impropriamente, quello 
o, pericoloso, attribuendo que- 
ttivo a persona: p. e. Tutti co^ 
Pietro per uomo equiifoco ; 
r persona da non fidarsene : / 
"^rsi sono molto equivoci; non 
ìigui, dubbiosi, oscuri, ma per 
fi, ingannevoli p fallaci» 

ERA 

SIONE d* ipoteca: barbari- 
fgiore di radiazione. Y. Ra- 
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EREDITIERA, per ereda, erede: non 
è buona parola anche secondo il giu- 
dizio dell Axzoccài. 

EREZIONE, y. Ergere. 

ERGERE un atto, un processo eeci 
erezione di un atto, è modo da ri* 
fiutarsi come eritrei e. Y. Erigere. 

ERIGERE, ERGÌiIRE, EREZIONE, 
per fare, compilare, comporre, dis^ 
tendere i compilazione, atto: p. e. 
Erigere un processo, un atto, una 
perizia,una piantalo metafora ridicola 
per la sua arditezza , e che troverebbe 

ria appena se tornasse il seicento, 
▼ece di erigere una pianta, un 
eli segno, la Crusca ammette leoare una 
pianta, un disegno. 

ERNISTA, per 6racAiera/o.* debba pro- 
scrìversi dai diligenti Scrittori. 

EROGARE: è questo un Terbo di coi 
i publici Ufficj molto usano ; e pure 
manca ai YocalMlano: p. e. Mcdamen» 
te erogarono questo denaro; cioè spe» 
sero, impiegarono: o vero: Il Tri» 
bunal supremo erogò a sé quesUi cau^ 
sa; cioè chiamò a sé , aooocò: Egli 
erogò a sèi* uso di quell' acqua; cSoè 
trasse a sé, pigliò a so ecc. 

ESA 

ESALTAMENTO. Y. Esaltare. 

£SALTAR£,£8ALT AMENTO: e.Qtie- 
sta orazione esaltò V animo, o raro 
produsse molta esaltazione nell* ani- 
mo degli ascoltanti, è modo di dire 
assai infelice. Sostituisci JCo^M^com* 
mosse, inferoorò gU animi. Altro co* 
strutto da fuggirsi è il seguente citato 
dal Cesari ( Prose ecc. , Paf . 4a. ) : 
Esaltare la sensibilità, in luogo di 
muovere, commuovere la facoltà leii- 
sitiva. 

ESALTATO, ESALTAZIONE: p. e. 
Cervello esaltato, pieno di esaltazio» 
ne, in luogo di fervido, concitato, 
concitazione , fervidezza : ti f«igga« 

ESALTAZIONE. Y. Esaltato. 

ESARARE , ESARAZIONE , per disUn- 
dere, esporre, compilare; distendi» 
mento, esposizione , aìcvinì usano; ma. 
è brutto latinismo: p. e. Avendo e- 
sarata una bella disertazione. 

ESATTORIA , manca al Yocaholario ; 
ma è uno di que* termini , che , essen- 
do di ottima origine e di uso frequen- 
10 
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titànio « doTrtbbe adopenrti wiisa tcrii- 
polo» quantunque la Crusca ci regi' 
stri in questo sento medesimo col' 
lettorìa. 

ESAURIMENTO. V. Esaurire. 

X8AURIBE le materie, per finireicom- 
piere, sbrigare: ha un solo esempio 
del Salrini; ma può dubitarsi assai» 
éke il valentuomo qui dormicchiasse » 
come al grande Omero pur succederà» 
quandoque bonus dormitat Homerus; 
che questo benemerito Scrittore » a pa- 
rere anche di reputati Filologi, ha 
qualche rara volta una certa arditezaa 
in materia di lingua, che i custodi 
di lei non amano che y imiti : e que- 
sto forse è il caso. È vero che nel 
fanùliar discorso si usa il dire esaur' 
lire gli affari, una ietterà, un ob^ 
hìigo; ma non tutte le licenze del 
parlare possono travasarsi nello scri- 
vere. 

ESBORSO, per sborso, pagamento: non 
è moneta legittima, ma falsata. 

BSGIRE, ESGISSE, ESGISSERO: è più 
regolare, come nota il Corticflli, il dire 
uscire, uscisse, uscissero, È però as- 
soluto errore il dire escendo in luogo 
di uscendo* 

ESCOGITARE, significa, secondo la 
Crusca, pensare attentamente , rìtro^ 
vare pensando •* sbagliano quindi (|uei 

• che r usano per pensare semplice- 
mente, come molti fanno: p. e. Du^ 
Tante U pranzo, abbiamo escogitato di 
far dopo una partita a scacchi. Si 
osservi ancora che la stessa parola e- 
«cogitore sa troppo di pedantesco s sic- 
ché vuoisi adoperare con molto ri- 
guardo. 

ESCORPORARE : lascia agli scorretti , 
dicendo in vece scorporare. 

ESCURARE , ESGURAZIONE : no- 
to queste due voci, non perchè lo 
abbia vedute usate da alcuno > ma per- 
chè indicate dal Lissoni, forse come 
adoperate fra i Lombardi nel senso di 
votare y purgare, evacuare; e pur^- 
gamento , votamento ecc. 

ESGURAZIONE. V. Escurare. 

ESCURSIONE, per corsa, gita, im- 
prop\?isa eif astone: dice il Lissoni non 
essere buona voce. Il Registro Acca^ 
demico le dà solo il significato di scor^ 
reria. 

ESCUSSIONE, ESCUTERE, per ri- 
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satoien, uigen; rìscoisian» con mep- 
zi legali: abbandoniamole ai Gansi- 
dici , che forse non potsono ùxM di 
meno. 

ESCUTERE. Y. Escnssiontt. 

ESEGUTARE , per/or e^ecusioiie, stag- 
gire, sequestrare, far pegno, pegrHh 
rare: non è parola ammeata dal Vo- 
cabolario, quantunque sia rM;istrsti 
dall' Alberti per \* autorità del Fs- 
gioli. 

ESEGUIRE, non per metUre ad «^ 
to, ma semplicemente per /ore: fnil 
detto: p. e. Eseguirle al pia pnstt 
il vostro obbligo: Eseguirete quesU 
spesa. 

ESENTUARE , alcuni dicono in liiogv 
di esentare : piccolo errore , dica il 
Lissoni, ma pur errore. 

ESERGENTE, derivando legittiatMC- 
te dalla antica parola esercere, none 
voce da rifiutarsi , sempre però nel ses- 
so di esercitare un' arte. V. Eserci- 
EÌo. Non così però esercire per eset" 
citare, che non ha venuu appro?^ 
zione. 

ESERCIRE. Y. Esercente 

ESERCITARE urui carica^ una mmì- 
stratura e simili, sta bene: non ti a* 
serebbe però con proprietà a sigaifi- 
care un impiego basso, un m " 
rej ma solo un ufficio nobik, 



professione liberai!. 
Esercizio, per amministnmUimi »- ■ 
zienda, dal francese exordcos MB ^ ^ 
certamente voce approvata. Se si pf 
tesse dire esercizio per ammìiditnmi^ 
ne, si potrebbe per analogìa din li* 
che esercitare per ammimstron: m 
se alcuno in luogo di diro» p.e* Jih 
ministrò il Comune o le nmdUe ed 
Comune con molto senno, diesi t 
Esercitò U Comune o le rendilo S 
Comune con molto senno , ninao é 
certo si terrebbe dal ridere. 






che esercizio propriamente significa h ^ 
pratica di un arte , come insMBS li ^ 
Crusca: ognun vede pertanto Li^ 
convenienza della metafora. Si IwÌ* 
sca dunque dai buoni Segretarj sitfB » - 
riguardo questo esercizio in tsk li- M 
gnificato Ignoto ai buoni antichi i • f^ 
che per la prima volta ci fu i«fd^ RS 
dal Regno italico; e tomi td <<p^k^ 
mere la pratica delle arti maocsaìdi'f Jz '^ 
come nella prima sua origina. ^ 



I /iioeo h finte a ngione non 
» dftll' Ascoochi» che yi ao- 
armeggicunento, armeggeria, 
èft armi. 

TARE: il Vocabolario la chia- 
antica ed incerta. Potrai dire 
iijeredare^ ed anche, ae ti pia- 
edare. 

'AZIONE, usano spesso e ma- 
molti Forensi; e invano si pre- 
ro la legittima parola sfratto» 
. T. Esibito. 

, Mtt. , per memoriale f ricorso ^ 
I, o qualunque carta che si 
^^ Esibita, sostantivo^ ci re- 
Vocabolario per presentazione 
rìtture in giudizio, ma non 

CE. V. Esigere. 
SA: abbiamo solo questo TO- 
ti. senso di bisogno di ciò che 
ì, ohe è espediente; e non di 
i riscossione , esazione , riscuo- 
, come si usa dalla maggior 
t' nostri Ufficj Municipali. Sic- 
srò il Vocabolario registra esi^ 
t riscuotere, V adoperare 1* e» 
lei . senso di riscossione , non 
,parmi, un molto deviare dalla 
li una giusta analogia. 
E , oltre il senso di riscuotere, 
ro di domandare con autorilà 
òrxa una cosa come dovuta , 
le nota il Vocabolario, quan- 
U Lissoni non 1' ammetta. Si 
dunque di non adoperare que- 
IO per cfomomiare semplicemen- 
» usano molti ^ anche scrivendo 
riorì; giacché sarebbe intolle- 
dire, p. e. £51*^0 questa grazia 
onta dell* E. V. V. Esigenza. 
LE: il Vocabolario del Manuzzi 
fistra mieata parola} ma in veco 
ìCf^bue. 
LE. V. Esistito. 

0: non è voce molto introdot- 
r Alberti \ e il suo verbo me- 
ai ammetta poco fuori dell' in- 
u 

ZA : troviam registrate le sole 
esitamenio, esitazione per^it- 
na. 

, dal latino ex^es, senza leg» 
or di légge s è voce adoperata 
rmi modami Serittorì, ad anche 
»l ma ttoa è 
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cettata dal Vooabolaiio, e para dia 
senta troroo di latinismo. 

esonerXre, ESONERAZIONE, E- 

SONERO.sost.: sono tutti latinismi, 
di cui non abbiamo bisogno alcuno 
noi che , in luogo di esonerare da un 
obbligo, esonerazione da una spesa, 
esonero di fatica, possiam dire corret- 
tamente liberare da un 6bbUgo,jrancc^ 
re, esentare da una spesa; esenzio* 
ne, alleoiamento, Uberaizione da una 
fatica. 

ESONERAZIONE. V. Esonerare. 

ESONERO. V. Esonerare. 

ESORDIENTE, ESORDIRE: voci in- 
ventate dai moderni adoratori delle fem- 
minine e mascoline maestà teatrali, per 
le quali non basta il profuso oro, ma 
si è dovuto coniare nuova parola; poi- 
ché, al dire del F. M.,a certe altezze 
il cominciare, e il cominciamento , a 
il principiare, sono termini troppo 
bassi. 

ESORDIRE. V. Esordiente. 

ESOSITÀ, ESOSO, per avarizia, gret» 
tezza, spilorceria; O/paro, gretto, spi" 
lordo; esosità, esoso: si adoperano 
telo per odio, odioso» Non ai usano 
queste due voci né meno per sporcizia, 
sudiciume; sparco, sudicio, oome da 
molti si pratica. 

ESOSO. V. Esosità. 

ESPLETO, in luogo di pieno, compi" 
to, perfetto: h uno de' tanti moderni 
inutili latinismi. 

ESPLOSIONE: non conosco che un e- 
sempio solo del Cocchi ( citato dal- 
l' Alberti e ammesso nel Vocabolario^ 
di questa parola; ma nel significato di 
esplosione della prUoere, a cui vera- 
mente appartiene. Oggi ai usa fre- 
quentemente in aenso traslato, speoial- 
mente trattandosi di passioni violente 
e subitanee: Esplosone delia collera, 
della rabbia ecc ; ma non sembra a- 
dettato per significare l'espressione di 
dolci afretri, oome la malinoonia, l'a- 
micizia, la pietà, e simili: ne'consi^ 
flierei i giovani ad imitare Giuseppe 
ecehio, il quale nella vita dà Ugo 
Foscolo scrisse, che il Carme de* se» 
polari fu una nuova esplosione deUa 
sua malincoma. La malinoonia, affet- 
to dolcissimo e quasi rimido » non è 
capace ad un' esplosione; e la nnisa 
del Foscolo è tatr altro che malinco- 
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ttìeft;iBJi piuttotto traboccante di (pa- 
tta , alta • magnaDima bile» che gik 
leoaae e scote tuttora le fibre di chi 
abita nella terra 

«Che Appennin parte e'I mar circonda 
e l'Alpe». 

E8PL0S0: p. e. Le mine in breve sa- 
ranno esplose; cioè si darà fuoco: 
yero: Le mine esplose arrecarono 
graoe etanno; cioè io scoppio delle 
mine: ti farai ridere, dice il Lissoui, 
se uterai esploso nei detti significati. 

E8P0RTABE. V. Asportare. 

ESPORTAZIONE. V. Asportare. 

ESPRESSAMENTE» secondo la Gm- 
•ca,efprime solo manifestamente, ckia^ 
Tornente, specialmente: male dunque 
si tua per significare a posta, a bello 
studio, a sciente, scientemente: es. 
Ho fatto espressamente venir da Pa- 
rigi questa opera: Mi ha detto ciò 
espressamente per ingiuriarmi, 

ESPRESSIONE: è impropriamente n- 
sata, come sottilmente osserva il F. 
M. » per parola, frase, concetto ma» 
ni/èffo^o; giacché solo significa c^/mo- 
Strazione , dichiarazione , chiara e vi- 
pa manifestazione del nostro concetto : 
onde non dirai : Queste espressioni 
non sono di buona lingua; ma Que- 
ste voci non sono di lingua. 

ESPRESSO , sost. : p. e. Per espresso 
riceoerete le carte, che mi richiedete: 
il Vocabolario ci registra in vece in 
questo senso uomo a posta, messo; 
né ammette espresso* V. anche Spe» 
dito. 

ESPRIMERE» ben si usa per manife- 
stare il suo concetto, e per significar^ 
re; ma dubito molto» che possa valere 
per semplicemente parlare, come da 
molti si adopera : p. e. Dopo lungo 
silenzio alla fine Giooanni così si e- 
spresse: in questo senso non ne ab- 
biamo esempj nel Vocabolario. 

ESQUILIBRARSI. V. Disquilibrarsi. 

ESQUILIBRIO. V. Disquilibrarsi. 

ESSERE: si avvertono i giovani Segre- 
tarj^ che quantunque lo scrivere io 
ero, come osserva il Gorticelli^ torni 
meglio per distinguere la prima dalla 
terza persona; pure è di troppo peso 
1* autorità contraria , ciò tollerandosi 
soltanto nel parlar familiare : e cosi di- 
casi di tutti gli altri verbi ; né si scri- 
• Torà io annwo, leggcoo^ sentivo; ma 
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tunaoa «ee. Fngpno imciie di 
fossimo yes fummo; • serò,serai,st- 
ranno, per sarò, sarai, saratun^t 
siano per sieno. In quanto al partkà- 
pio stato, V. il verbo Avere. 
ESSO : stima errore il dire con essa la, 
con essi loro, con essi i figlioli, con 
esse le mani, dovendosi esso in qos- 
sti casi sempre scrivere in singolan» 
con esso lei, con esso loro, con esso 
i figlioli , con esso le tnam* ( Bait. 

J&obi : SI stima errore 1 naan fra essip 
in luogo di fra se, come nel segnents 
esempio : Questi sei fratelli vivono in 
grande concordia fra esu , cioè fra 
se y o fra loro. 

ESTENSIONE, per /uo^Oj ntano akn- 
ni ; ma è male adoperato » come noti 
il Lìssoni: p. e. Tutte questa esUt' 
sioni sono mie; cioè tutti questi hsf 
ghi : Voi possedete una bella etleih 
sione; cioè una bella tenuta, un bd 
podere. Estensione , estensore di un 
atto, di un memoriale, di un rìeeno \ 
ecc.» per compilazione, compUatort, 
sono voci che mancano di ogni buoni 
autorità. Il Cesari non approva la se- 
guente firaser Dare estensione alle et' 
se. (Prose, Pag. 4^. ). Si usa da molti 
questa parola estensione anche Dell»* 
guente modo» come dice 1* Auooelà: 
Coloro sono bugiardi in tutta f s- 
s tensione del termine; dirai in veest t 
Coloro sono gran bugiardi ; fior S f". 
modo, o soprammodo ^ugiorèS »* o J»- 
no bugiardissimi: a cosà in oiii li" 
mili. 

ESTENSORE, per compositore, mdtm 
di qualche scritto: p. e. Fakrinoft 
V estensore della contrcwìa rispOsHf 
è voce non approvata. 

ESTERNARE, per dire: p. e. JErton^ 
il suo parere; o vero per dimostrurtf 
palesare : p. e. Esternò il suo atùfM 
awerso. Questa parola é nuova e t^ 
legittima, ed è una di quelle che i** 
brattano gli atti municipali, donde d»" 
vrebbesi bandire. Il Lissoni non 1* sp- 
prova , ma nota essere voce in cono» 
( Frasologia ) : ma ciò non prova nnlli' t^ 

ESTERO, non è parola compresa vd ^1 
Vocabolario: è voce di uso » che boi ;« 
biscia confondere con esterno» Eft^ è V 
significa /uor del paese; esterno ifi^^ \h 
dia luogo. Quindi mal ti dicono fi* 'M 



lari bsHbtì <{ae cèf fiwyMBUtmo 
ile de' Ck>llegj e Seminar) » ma 
a yi abitano i e che dovrebbero 
r%\ esterni* 

TIYO , significa atto a stimai 
indo dunque i nostri agrimen- 
periti dicono e scriyono fletta^ 
timatÌQO, in luogo di particola^ 
ella stima, dicono e scrivono 
n buona lingua , commettendo 
rori: il primo sulla voce detta^ 
la quale è pretto francesismo* 
ettaglio ) ; il secondo nell' ag- 
estimatioo, a cui danno un si- 
o contrario alla natura sua. 
'IZIONE : termine poco buono 
imOt che significa V atto di 
" fuori dei confini, esiliare , 
e. 

RE. V. Estrazione. 
IONE, per orìgine, derioazio^ 
antunque escluso dal Lissoni, 
trova ammesso nelle giunte al 
lario col seguente esempio del 
tti : Quantunque la natura non 
ui* estrasùone divina i pwre ecc. 
one per 1* estrarre» o cwarfuo- 
imo sUUo derrate o mercanzie 
vati nella Crusca «che solo re- 
strana in questo significato. 
iAREy per dare l'estrema un- 
S parola da far ridere anche un 
; e fu posta fra le riprovate 
aocchi. 

ITA, ESTREMO: estremità. 
Grassi Pag. 8 1., è propriamente 
a parte d'una cosa materiale: 
t r adopra sempre in astratto; 
il più alto grado, r ultimo se- 
quale una cosa possa giunge- 
iice r estremità d* una ripa , 
veste, d* un paese; e non V e- 
e viceversa l' estremo delle for- 
ìa gioja, de* mali ecc.; e non 
mità. Adoperandosi estremità 
ramente , allora non può signi- 
Itro che eccesso di calamità e 
ria, a differenza di estremo, 
estende ad ogni altro avveni- 
Eelioe o disgraziato della vita 
mo, e ad ogui sua passione. 
[O, sost., per prooa, ragione: 
uetti sono gli estremi che do^ 
idurre in discolpa: è una delle 
lodeme sregolatezze nello stile 
tri publici Ufficj. Nò meno si 
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può usarlo per requisito! ei. A que» 
sf atto mancano gli estrend voluti 
dalla le^ge: e ciò dicasi anche per 
estremità, usato nello stesso significa- 
to di estremo. V. Estremità. 
ESTRINSECO, sost.: non ha luogo 
nella Crusca: es Egli ha un estrinse- 
co molto ributtante, in vece di ap^ 
parenza. 

EVA 

EVACUAMENTO. V. Evacuare. 

EVACUARE, EVACUAMENTO, E- 
VACU AZIONE di una piazza, di 
una provincia, di una casa: è voce 
straniera. I nostri Classici adoperavano 
sgombrare, sgombramento} e sloggia- 
re, diloggiare. 

EVACUAZIONE. V. Evacuare- 

EVADERE (dal francese ^épa£fór ), per 
scampare: ha un solo esempio del San- 
nazaro, che dice evasimo, per la ti- 
rannia di una rima sdrucciola. Evasione 
lasciamola ai Giudici, quando proces- 
sano chi fuggì dal carcere. Evadere 
poi per rispondere, o vero cwnpire, 
adempiere un ordine; ed evasione per 
risposta o adempimento di un ordine, 
è barbarismo moderno di qualche Uf- 
ficio. Il Redi ha dùspacciamento in 
questo senso , secondo V Alberti. 

EVASIONARE :. mettilo a paro con «- 
vadere. V. Evadere. 

EVASIONE. V. Evadere. 

EVASIVAMENTE, EVASIVO: p. e. 
Datemi risposta evasiva: Rispondete- 
mi evasivamente , ^r risposta esatta, 
precisa, particolareggiata: altro nuo- 
vo barbarismo. Alcuni^ come dice il 
Lissoni , adoperano evasivo in contra- 
rio significato : Non gli furono date 
che risposte evasive; cioè dubbie, in- 
certe, ambigue. In qualunque signi- 
ficato è sempre una voce barbara. 

EVASIVO. V. Evasivamente. 

EVENIENZA, per emergenza, emer"' 
genie, occorrenza. Circostanza: p. e. 
Secondo l' evenienza de* casi : ò altra 
voce moderna da fuggirsi. 

EVENTUALITÀ: il Vocabolario la spie- 
ga astratto di eventuale, cioè che 
dipende dal futuro; ed è termine dèi 
Giureconsulti^ ma gli esempj addotti 
per niente si riferiscono a materie fo- 
rensi. Pare adunque s che forse troppo 
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MTeraneiit» abbiano il Litsoni • V Ai- 
socchi dato il bando a questa parola. 

EVINCERE, ò tonnine curiale, cme va- 
le rìpetere il suo posseduto dagli aU 
tri 9 come dice 1' Alberti. Il A^caho- 
lario non registra che eoizione. V. Co- 
modatario. Ma] evìncersi per conQÌn-' 
eersi, ed evincere per dedurre, sono 
apropositi già notati dal Lissoni nei 
seguenti esempj : Come avranno luogo 
aa evincersi nel seguito di questi ao- 
i^rùmenti; cioè Ne verrà fatto di po- 
ter provare: Dal qual fatto, dalle 
quoti ragioni si evince, che ecc.; si 
deduce, si racco^ie, si ritrae ecc. 

SYOCAHE, per chiamar fuori t è roce 
aminetsa nel Vocabolario per la sola 
autorità dell* Alberti; il quale però di- 
ce» usarsi propriamente delle anime e 
degli spiriti : quindi mal si dirà: Evo- 
care un autore d* un dramma sul pro- 
scenio, se pur la frase non contenesse 
uno sdierzo. 

FAB 

i} ABBISOGNO» in luogo di occorrente, 
bisognevole, necessario: p. e. Voi 
appresterete il fabbisogno alla reci- 
ta di questa commedia: parola di 
moderno conio » di cui veramente 
non fa bisogno. Anche il Bemardoni 
registra il fabbisogno , ma in signifi- 
cato di stima, valutazione, conto an^ 
ticipato; e la esclude dalle parole di 
buona lega.* nel qual senso crediamo 
che or più non si adoperi da veruno. 

FABBRICATO, sost.» fer fàbbrica, e- 
difizio, casamento, abitato: non è 
termine legittimo: es. In questa città 
U fabbricato da qualche tempo è molto 
accresciuto* 

FACCIATA di un libro, di ima scrit- 
tura, non è da dir mai , avverte il Lis- 
soni; rifaccia o pagina: nelle giunte 
però dei Vocabolario se ne danno e- 
sempj del Casa, del Redi, e dell' o- 
pera Istruzioni ai Cancellieri ecc. 

FACCOGCHIO , non è voce italiana a 
indicare il legnajuolo che fabbrica i 
carri. Carpentiere è il termine che ci 
somministrano i buoni Vocabolari . 

FACILITAZIONE, per agevolezza, con- 
discendenza, fcui'dità: es. Se posso a- 
vere questa facilitazione, faro una tal 
compra: è voce non di buona lingua. 



FAC 

Mgittnta Midie dal Bemardoni, qua* 
tunqne possediamo U faciUtare per^- 



FACOLTÀ , per avere, ricchezza, pos- 
sidenza: il Vocabolario ci nota in que- 
sto senso facoltà; sicchà potrebbe dai^ 
si il passo anche b facoltà, 

FACOLTATIVO, che dà facoltà: non 
è voce di buona lingua. L' Alberti la 
chiama termine de* Legali; « si lasci i 
loro. 

FACOLTIZZARE : non essendo appro- 
vato questo termine dagli Aecademioii 
ti si presentano in vece i coirispoiH 
denti verbi di autorizxare , dar facol' 
tà, approvare, permettere, ttcconsenr 
tire, convalidare, render valido eec* 

FACOLTIZZAZIONE : parola orrida, 
che pure è assai vezzeggiata da molti 
Segretari , ai quali cade spesso dalls 
penna: Con superiore facoltizxa^one: 
Quando si sarà ottenuta la necessof 
na facoltizzazione. E perdìo non n- 
sare approvazione, licenza, assen' 
so , beneplacito , fetcoUà , permesso, 
concessione, e simili, tutte parole le- 
gittime e di miglior suono P 

FA60LA e FAGOLOTTO» per ea^ 
dela: non si trova nella Crusca,]! 
quale registra /a/co2a efalcohtto,^ 
chiarendole però voci antiche. 

FAGOLOTTO. V. Fagola. 

FALCIDIARE, da falcidia: temuas 
forense per detrarre, defalcare, io- 
gliere , scemare , dUrdnuire, Qnssta 
voce non dovrebbe usurpare il ln(Hro 
a tante altre buone voci, che meguo 
esprimono il concetto. Il Vocabolario 
ci dà falcidia soltanto. 

FAMULATI VO: odasi craalche volta ffoe- 
sta voce ne* cancelli del Foro: es. Qm* 
sta dimanda fu famulativa tdl' oHr^ 
della revoca della sentenza; cioè di' 
pendente, conseguente, accessoria wo, 
Mon è voce di buona lega; e sarebbe 
stato forse meglio useie famulatoirìo , 
cioè che accompagna e presta sor' 
vizio» 

FANELLA, per panno di lana bianco 
fno e morbido, che ci ripara ruWìnr 
verno dal freddo: debbo pronundani 
e scrìversi frenella. 

FANGA : il dir fanga per fango à i« 
diotismo. 

FANTASIA: es. Questa è una mauM' 
ra di fantasia: Questo è un abito dk 
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ias dind pia 

do, Juntfutìco, indentato di 

yrÒìdO , una deU9 mi2m che 

i Prelati nelle Chiese t eoA co^ 

nente si iironuncia* Se ami di 

»ne , OMXU faldistorio fardi-' 

si dica facdanùf e non faccino* 
[ SU0IPA8SI.V. Pasti. 
E BRIGHE. T« Brighe. 
lOGOt dubito te i teenenti no- 
dire tieno di buona lingua: Se 
in farete, si an/rà luogo , si farà 
a credere, dbe non siate since^ 
rà meglio dire:5i aarà ragione, 
à motÌ0O di credere ecc. 
JN'OBBJETTA. V. Obbjetto. 
lGIA > per spexieria , bottega 
speziale: non è parlare o seri- 
«on proprietà. Famuicia è pro- 
rnte la tciensa o 1' arte» non il 
so dello speciale : si potrebbe 
aria » volendo, adattanri un no- 
reeo » farmacopea o farmacote- 

GAÌLIGO. y. Garioo. 
20L0 : noi chiamiamo nello stile 
fliocon questo nome molte scrìt- 
mI atti uniti insieme» che si cap- 
o ed una stessa materia } e sioco- 
lécicolo Tuol dire piccolo fascio 
Tetto, ne sembra che la P*ro- 
n sia male applicata. Y. Posi- 

lE: consiglia il Lissoni a fuggir 
f nel senso di funesto} ma un e- 
o del Pallavicino» che ci è recato 
giunte al Vocabolario» ci dà fa^ 
di usarlo. Anche Giacomo Lieo- 
nelle annotazioni filologiche alle 
»n«uii ( Bologna i8a4< ) avea 
, che fatale per dannoso, fune^ 
ra tteto adoperato ben due volte 
Alamanni nel suo poema della 
razione. Annibal Caro gli dà an- 
» significato di mortifero* Il suo 
anso è destinato dai fati, l cul- 
lile lettere, dice il Bartoli , han- 
X fatale di non ascender mai. 
lomo di lettere, Pag. a. ). Non 
< però » come prosegue lo stesso 
li , nel significato di ultimo, e- 
9, perentorio; come nel seguente 
•io: Giunto il fatai giorno del 
neritoi II termine fatale del pa- 
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gamento scade od giorno dieci: ti- 
gnificitto ben ridicolo. 

FATALISMO» px fato , fatalità , de- 
stino: è uno dei moderni comuni ùuf 
cesismi. 

FATIGA e FATIGARE : benché sieno 
registrate queste voci nel Vocabolario» 
pure sembra al Bartoli (Ortogr.» Pag. 
i85. ) e ad altri Grammatici chesi^da 
preferirsi fatica e faticare; e lo stesso 
Vocabolario nota per antica quett* ul- 
tima parola /atigare. 

FATIGARE. V. Fatiga. 

FATTO (Mettere al) è modo ditaf^pco- 
vatD dai Cesari (Prose ecc.» Pag. 43. ) 
per informare, rendere consapevole, 
partecipare» 

FATTO: secondo 1* acuta ottenrasions 
del F. M. dovrebbe riferirsi tempie al 
passato ;/acoem^ al futuro» a cui do- 
vrebbe rapportarsi anche affare, ohe si- 
gnifica cosa da fare o a fare. Ciò sia 
di norma a chi ama la vera proprietà 
del linguaggio. 

FATTURA» nel senso di persona edw 
cata e dipendente da alcuno: Queiria 
giovanetto è sua fattura, hfi Crusca 
nota solo creatura in questo aigoifi- 
cato. 

FAVA, per voto. V. Palla. 

FAVORE (A). V. Odio. 

FEL 

FELICITARE » significa far félce, ri- 
putar felice, prosperare; ma non mai 
congratularsi,rcdleKrarsi:p.t. Io mi 
felicito con voi ddla ottenuta oari- 
ca; e né meno compiacersi: p. e. Io 
mi felicito ddla vostra buona fortmr 
na. Manca alla pura lingua anche /è- 
Udtazione nei due riprovati sensi di 
feUcitare; il primo dei quali ò pret- 
to firanoesismo. 

FELICITAZIONE. Y. Felicitare. 

FENESTRELLA. V. Finestrella. 

FERIRE: dichiara goffa il Lissoni la 
seguente frase: E^i ha ferita la mia 
delicatezza; nò oerto può negarsi una 
soverchia arditezza a questo trasLato» 
pur troppo comune : puoi dire in vece 
ha offeso l* onor mio. 

FERMARE» per serrare, chiudere: ò 
modo francese : p. e. Ho fermata la 
porta: Ho fermati nello scrigno quo- 
sti denari. Il Vocabolario registra /er- 
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man in questo ngiiificato; ma ci av« 
Tette essere poco usato , e cita un solo 
«•empio del Firenzuola. 
FERMO, per arresto: cs. Fu jeri fatto 
il fermo di tre mahwenti: cosi dicono 
quelli che non possono camminare che 
sulle orme de* Francesi , i quali han- 
no /ermcff^ se non in senso di arrestare, 
almeno in quello di chiudere, serrare* 

FIA 

FIANCARE: p. e. La sua difesa èfian^ 
cata di buone ragioni: fiancare si 
•noi dire degli archi e delle volte. Si 
dirà fiancheggiare. 

FIDEJUBENTE. V. Fidejussione. 

FIDEJUS810NE : manca al Vocabola- 
rio, che in sua vece ne fornisce si- 
curtà, cauzione, nudleperia, molle' 
oadoria, guarentigia. 8e però si usasse, 
trattando di cose legali, non sarebbe 
da condannarsi ; tanto più che la Cru- 
sca dà luogo a fidejussore: non così 
difidejubente, mutile latinismo. 

FIDUCIARSI, per apcr fiducia, confir- 
dare, sperare , promettersi : è modo 
barbaro: p. e. Io sono fiduciato dal- 
la bontà vostra di ottenere questa 
grazia, 

FIERO : sono ora frequenti questi modi 
di dire : Io sono fiero di questo ono- 
re: Egli è fiero ai essere stato vostro 
maestro; in luogo di dire mi compiac- 
do, vado superbo: si fuggano , perchè 
ffo£B e ridicoli francesismi. 

FIGLIA, per fanciulla, zitella, don- 
zella, giovanetti: è modo al tutto 
francese. 

FIGLIARE: è sconveniente il dire, trat- 
tandosi di - donna ( come nota il P. 
Bresciani), Aa^g /iato; giacché i To- 
scani assegnano questa locuzione alle 
bestie: né i contadini metaurensi scam- 
biano mai queste due voci fra loro. 

FIGLIOCCIO. V. Santolo. 
FIGURA, per azione: diciamo conti- 
nuamente, almeno nel familiar discor- 
so : p. e. Egli mi ha fatto una cattiva 
figura : volendosi esprimere corretta- 
mente, si dirà in vece: Egli mi ha 
fatto una cattiva azione. Figura per 
persona non è ammessa dal Lissoni, ma 
ben dalla Crusca. 
FIGURARE : ira i molti sensi che ha 
figurare, non ammette certamente quel- 
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lo dio gli li «n^ioa da tanti, qnaatlo 
dicono» p. e. EgU vuoi figurare: Fi' 
gurò più degli altri: I più ignorand 
amano di più figurare , per prime^ 
giare , contraddistinguere , spiccan 
ecc. Si dice anche da molti : p. e. Qus- 
sta partita non figura ne* conti; di- 
rai in vece non è collocata, posta, 
piantata, non ha luogo. 

FILA, quando si^ifica numero di am 
V una presso V altra dlrittamenie or^ 
dinate, non ammette che file nel sao 
plurale; onde quando ai dice: Entrò 
nelle fila de' soldati; quel dire io- 
porterebbe ne' fiU ( F. M. ) : diiai nà- 
ie file. 

FILOSTRI : chiamansi cosi fin noi ifidd 
primaticci, che maturano neSl' eststs 
prima dei settembrini. L* Alberti li 
chiama fioroni : questa voce però ibìBf* 
ca al Vocabolaiio. 

FILUSELLO : si adopera questa vece 
negli Ufficj public! in luogo dijUa- 
ge//o; ma vuol fuggirsi, eaaendo enro- 
re che noi abbiamo notato in akaii 
scritti. 

FINANZA: dice il Lissoni, che qneitt 
parola nell' uso fi^enerale serre a np- 
presentare le rendite e Tentiate d'ai 
regno. Noi soggiungiamo, ohe il Ds- 
yila , nobilissimo scrittoi di storie, h 
il primo forse ad adoperarla in qnssto 
senso , e dopo lui il fientìvoglio nslls 
Storie delle guerre di Fiandra: ma <Mt 
il Vocabolario la registra con un ^ 
sempio del Dati. Ben ò ridicolo ^ 
il farne continuo scialacquo per signi- 
ficare le sostanze e le rendite pripaiei 
come : Le mie finanze sono picctlt: 
Le mie finanze non sopportano q^ 
sta spesa. Il seool nostro, forse psr in- 
grandire la sua piccolezaa , ha la sns- 
nia di volgere a co«i tenni parole ehs 
possono esprimere solo cose grandL 

FINCA: quando gli Ufficj publici dsb- 
bono compilare un qualche specchietto, 
che risguarda un conto , o qualunque 
altra materia, lo dividono, od anchs 
suddividono in tante parti, si psr 6- 
cilità e chiarezza maggiore , sì psfcb^ 
se ne vedano a primo tratto le sugols 
parti. A queste divisioni e suddifinot 
ni è stata applicata la parolaccia ài 

fica, e nel plurale finche. Non ne •• 
origine , né me ne cale : dito p*' 
altro essere parola risibile, ohe ftos 1* 
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. sotto r ultimo Go- 
stnmiero» cbe forse ne rideva 
esso » o cke il Bemardoni regi- 
1 i Toesboli, direbbe il Monti, 
ùoatL I nostri vecchi le chia- 
} colonne, dalla loro ordinaria 
a cui si aggiungano spartimen" 
«inone^ cascino, colonnino, 
e/lo. 

'KKLLA» si ckiama fra noi (piel 
t pertugio, che si fa nelle vesti" 
f nei mtale entra il bottone che 
Ma ffV Msnisce: voce popolare, 
ro ddla quale dirai e scriverai 

»» sost.: p. e. Questo lan?oro è 
finito ammiràbUe; cioè d* una 
tene, di una squisitezza ammi- 
? a ragione il Lissoni si burla 
ato significato. 

*T0 9 per esprimere il fiore che 
ìnop quando staper finire: non 

detto» ma dee supplirrisi con 
trita. 

TSyCOSÌ diiamano i nostri con- 
fudVerha noàoa che nasce alle 

dt^ legumi, e in poco tempo li 
ìaret il suo termine dottrinale 



ì, per brontolio o gemito: quan- 
r abbiamo yioMare per brontola^ 
r si lasci al nostro popolo. AUret- 
lieasi di fiottoso per brontolone» 

ìfso. y. Fiotto. 

, per sottoscrizione, e firmare 
itoscrioere: sono voci comuni a 
liUfficj, e fuori defli Ufficj; e 
b firma l'Alfieri nella satira set- 
»d anche il Perticari, nella sua 
di Dante (Voi. a., Pag. i3o.) 
: n trattato di pace fra Carta-- 
Bontà firmato nel terzo secolo: 
i detto con la debita riverenaa a 
Icrittori, aspetteremo di adope- 
leste voci quando saranno am- 
nel Codice della lingua; non 
opportunamente dice Quintilia- 

magnis quoque auctoribus in^ 
aliqua vitiosa, et a doctis inter 
rtiam mutuo reprehensa. Usere- 
anto, almeno in componimenti 

sottoscrioere , soscrivere, esot^ 
ione, soscrizione. L'Alberti no- 
ia^ e non firmare: il Tommaseo 

firma e firmare a' mercanti 
ire ) .* il Lissoni ( Fras. ) lascia 
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passar firmare per p.trola di buon co- 
nio ; ma non citandosi gli autori don- 
de egli ha tratti gli esempj , sarà bea 
fatto di attenersi al più sicuro |Mir- 
tito. 

FIRMARE. V. Firma. 

FISCIÙ , fazzoletto di velo, o simile , 
ohe portano le donne intorno al collo.* 
chi non lo conosce per un francesismo P 
e chi per questa ragione non dovrà 
astenersene P 

FISSARE, per determinare, stabilire: è 
parola posta dal Bemardoni nel suo e- 
lenco di voci non approvate ; ma che 
si trova nel Vocabolario del Manusii, 
convalidata da un esempio del Tasso 
e del Salvini. Fissar l* attenzione è 
modo condannato dal Cesari. ( Pro- 

FITTO? FITTONE, sost., legno con- 
fitto o sulle stratte per riparare i fossi 
dai cani 9 o in qtuUfisia altro luògo 
per dipersi fini: uuaiotL alla buona lin- 
gua. Potrai dire riparo di legno, 

FITTONE. V. Fitto. 

FLA 

FLAGRANTE fJPttiorprejo in fiagran" 
te, o infragranti, per sul fatto; è frali* 
cesismo che spesso si ode non solo, ma 
si trova scritto in pregiate scritture: co- 
me pure fuggi deliUo flagrante, per 
delitto enorme i e simili. 

FLAMBO': tu dirai lucerna, lasciando 
flambò a chi si vergogna di scrivere i- 
talianamente. 

FLOTTIGLIA, piccola flotta , armata 
na&ale : è parola firancese ( flotille ). 
La buona lingua ci somministra arma^ 
tella, ruwilio, armata, V. ArmaU. 

FOC 

FOCONE: chiamasi erroneamente, al« 
meno fira noi, quel vaso di rame,o di 
ferro» o di terra, ad uso di tenervi 
dentro brace e carboni accesi per ri- 
scaldarsi: dirai caldano, se piccolo ; 
braciere, se più grande. 

FODERETTA, FODRETTA, per so- 
praccoperta di pannolino, entro cui si 
pongono i guanciali da testa: è co- 
mune errore delle nostre donne, che 
dovrebbero dire federa, ed infedera^ 
re, porre la federa, contrario di sfe^ 
II 
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deraré^ lewr lafsdem. Il Tommat^ re-^ 
jmtrybdei'tfttajMr voea di luo.(Gusoìo). 

roGLlA • I%0NI)A: restringerò in 
*lool»i ▼«rti tutto il bel discorso del 
Grassi pet queste due Toci. (Pag. 33.). 
Fronda significa virgulto p ramo fron^ 
HiOo / e se i Poeti tuiano fronda per 
fòglia^ %' intende sempre d' aJ^eco , o 
di TitgoltOi o di pianu ehe alibia ra* 
ibi;iion mai d' erboro di fiori t anche 
foglia può adoperarsi indistintamente 
neU* tma e delr altra specie. 81 dice 
Beli' uso fagUù o fronda di qMeroia ; 
uà HoÉi fr<mda di lattuga, di taMa, 
di thal^tL eoc4 

fOGLlO retto o versoi ohe si osa da' 
iMMtrì Ufficiali del Regiatio « Toleado 
indicare con la prima Tooe la prima 
faccia del libro 9 e con la seconda 
la parte dietro a «pellai sono ^^ 
•ti modi ^ tutto oattivi;eoe lo prpva 

' r Alberti nel suo Dizionario fnmce- 
tfe^italiano alia vooe foUo^ 

FOLEGGIARE, ^er foUeggiare , come 
ben ci avrerte U F. M«, sarebbe baiw. 
barismo; ma ipexfaooìeggiare procede- 
rebbe secondo F analogia , dacché voce 
legittima è fola sincopato da faoola : 

• nanea però f aleggiate al Vocabolario. 

l^LLA e FOLLATURA: malamente si 
adoperano per gualohiera,ed anche car^ 
tierat I nostri cappella] ^cono follar- 
re quel premere cLs si fa sul feltro col 
rolietto o bastone > bagnandolo e ma- 
neggiandolo per uguagliare il pelo. 
Anche F Alborti lo spiega in talmodo« 

FOLLARE, y. Folla. 

FOLLATURA. V. FoUa. 

FOLLEGGIARE. V. Foleggiare. 

FONDERE. V. Fusione. 

FONDINE , quell* arnese appÌQcato tu 
due lati della sella de' cavalieri per 
custodia delle loro pistole : si debbo 
chiamare fondo della pistola. 

FONDITA > per fusione , liquefazione: 
non dirai , se non vuoi spropositare. 

FONDO: fra i tanti significati > ne' quali 
si usa questo vocabolo, la Crusca ri- 
porta anche quello ài beni stabili, ca- 
pitali. Noi nello stile degli Ufficj pu- 
blioi gli assegniamo un senso anche 
più largo: se,p. e.^ si discorre di una 
spesa, si soggiunge , ohe bisogna asse- 
tare e trovare i/bm^iy se la cassa di- 
letta di denaro, diciamo mancano i 
fondi; se nelle tabelle di previsione 
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si nota da uita ptata ruseita^dsU'sl- d 
tra diciamo oss«r« anche piaatati i eoi^ y 
rìàpQndaati fbndL ÌX aUo vero tsnaiiM ^ 
pare ohe sarebbe astegtuwmnto i jni i 
quantunque nei detti oasi quarta f«M à 
fondo noo appartenga »' beai staliiU» ,| 
pure essendo un capitale proveiiìeBti g^ 
dalle rendite* non paisabbe T liso agni ^ 
stravagante. Non ommetto paiòdidii% ^ 
che r Alberti ( come nou «Ut toobfin ; 
il Lissoni ) diobiara per finstMaainKi ., 
il cottnitto /tré i fondi (/sm hi 4 

FONTIOOLO. 4Ìamo Miti p^ mh } 
ierio, fontanella, rottoriog thf$ MM j| 
voci approvate* .ù 

FORAGGIO •aduprasi oommmmmtfwé' ^ 
gli Ufficj per aigoifican qméOk §im»* £ 
tità di bÌ4Md& o strame, ck^d ^ ^ | 
una volta ai .ea/paUif mt% wmmmP» ^ 
questa dovrebbe dirai prqfimdat J^ ^ 
Taggio dovrebbe TMunent» jMtiffi s ^ 
•ignifioart qualuoqn» gtoM» di Vili** ^ 

FOrIrE.SFORARE^&FOJIAGCBU^ ij 
RE I aarà grato ai miei lattfud U ^ L 
nosoere la differauM fia qtuati toit»* | 
bi» di cui con. la solita mjuiwi ww ^ 
e' informa il chiaro F« M« Il fimn i 
può convenire anche ad un dot Affi L 
che poco o tanto a' intmii* IM bob ^ 
passi ii oorpo ineìot io tfortstù ptf j, 
che esprima un trapaiao» • ibist ubs -^ 
quantità di foiii lo 4/^rviaojUdirv M» ^ 
bra cht ci pretenti la wiadsisùii^ ides» ^ 
ma quasi accompagaaU da inotdiBiiBB- ^ 
aa o capriccio. •. . j^ 

F0RA8TIER0 * termine poeomtoiood ,: 
ci avvisa il Vocabolario: sarà OHflio ^ 
adoperare forestiero* :, 

FORENSE, per /oraM^ ahUoMe ÌA :, 
contado* è sbagUo notato già dalBsr- 
nardoni^ e registrato anoha dal F.H 
Forense altro non può valere che MV 
sidico o appartenente al foro: H dirr 
dunque dazio sul consumo famie} 
significa dazio sul consumo ddCmiar. 
li. Procuratori ed uiopocati, PWfnU» 
pertanto, che si dovesse ald>andoBsis 
una volta questa barbara e ridsvsb 
voce* la quale è uno de' tanti §^tt^ 
ni impostici dalla firanceae ■invaÙDaS' 
E veramente il vedere anohe in istaB* 
pe di autorevoli Magistrati tuttodì n' 
petuto sì go£Fo errore, fa meravigli** 
tutti quelli che un poco si ' 



du6tt€nNi di sottra lingiMy o^ 
ihbe meraviglia, ed ann nove- 
B piA gnme risa, se un Atvo- 
iiwndendo nella Bomana Ruota 

•ai ai acrire in latino) crnal- 
ua rÌMuaidante il detto desio 
■limo mese, adoperasse 1* a^ 
firenfis. Peg^o poi usare Ju- 
trfittestìere, Gome, non ha gna- 
latto in «a aecraditato gioniale 

Imli, in coi si vede scrìtto 
m forensi r in Inogo di dire le 
BérotntrBw 

ISKB: ndianio spesso, special- 
nel £iroiliar discorso, questa 
7 in ciità vostro frahtUof Ifo, 
•Hmrms ernie; dirai in vece: 
ip h assente. 

W» FWGONE , per carretto- 
ida spesso nelle bocche di nolti , 
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Dona 

(▲)» per conformemente , seeon- 
f p. e. A forma d^e superiori 
Sion» .* A forma di legge ecc. 
ta significa a similitudine, co^ 

i4TA i Non hlsognafarsl tamte 
•ià, cioè meraoiglie: si fagfia, 
AIZZARSI, per maravigUisrsi , 
ìezscarsi, prendere in mèda par- 
lona voce notata nelle riante; 
ò non mi acoordo eoi I Assoni^ 
diebian verbo degl* idioti. 
!£■: ee. Uisa bassa ed angusta 
p farmaoa tutta ìa sua casa : 
na delie tante maniere francesi^ 
gi imbrattano il nostro parlare 
•tio scrivere. Italianamente in 
\ formare si potrebbe forse u- 
siiisùre ; ma con maniera più 
I più pura si direbbe era tutta 
csua* (Lambmschini» lictture 
BsOIi 3840. , Pag. 80 ). 
LARE, un pensiero, un^ idea, 
' ìa forma, V espressione ad un 
0/ %)estirU} con parole: è modo 
resceggiato dai moderni, cigno- 
ilasaioi. 

ORB , FORNITURA, impresa 
rntro le vettovaglie, ed anche 
Ole: il Vocabolario ha le voci 
Ila di appaltatore, imprendito- 
'raprenditore , appalto. 
'ORA. y. Fornitore. 
in luogo di fiarse usano erro- 
ate alcuni a modo del popolo , 



come floiò andse Mr. Aiioedhi. 

^ex forse dicevano spesso gli 

e tuttora diee il nostro p^Krfo;ttatu 

dinij^se. 

FORTUNA , per patrimomh, riceheata 
grande: p. e. Col mercanteggiare fsot 
a poco a poco mr^ immensa forttmaT 
è loodo ri j roveto , potendosi al più in- 
tendere Jtjrtuna semplicemente per co- 
so , condizione. 

FORZA puhlica , ri chiamane Ira noi 
i soldati di Polizia: è perob erna* 
ri nuova e aeoestaria. Gli antichi u^ 
savane in vece jfrirro^ hirro, he r rorìe- 
re, sergente detta Corte: toò che non 
possono oca adattani alla ioldalaaca 
politica. 

FORZOSO» pnò soltanto valere die fa 
forza .- e se dirò legge forsosa, atti 
forzosi, forse ri potrà sostenere; ma 
non il dire prestito forvoso , giaediè 
i prestiti non ianno forza ; e eoorrerreb- 
be dire prestito foraafo. P^gio poi 
dom forzosi in véce ài forcati, po- 
nendo da parte, che il dono, il ^ale 
sempre suppone libera volontà» non 
yaò essere giammai forteto : vixio del 
nostro secolo di coprìfo brutti Àtri cx^fi 
belle parole. 
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FRANGERE un ordine, una legge: si 
dica infrangere, trasgredire , disobbe- 
dire ecc.) ed in vece di frangimene 
to, ti dica infrangimento , trasgres- 
sione, disobbedienza eoe. 

FRANGIMENTO. V. Frangere. 

FRATERNIZZARE , è j>arola forestiera: 
p. e. Noi fraternizziamo insieme: u- 
serai affratellarsi, viiHne daJrateUi, 
a modo di fratdlo. 

FRATTEMPO, è- rifiutato dal Bemar- 
doni; e veramente manca questa voca 
alla buona favella; egli soggiunge pe- 
rò, che fii più volte adoperata dui' Al- 
fieri nella sua tndutione del Filotteto 
di Sofocle ( Fiienae 1804. ); ma 1* A- 
stigiano non fa per ora autorità in ma- 
teria di lingua, bìrai in questo mezzo, 
o in questo mevzo tempo, in que- 
sto, in queilo, secondo i v«rj- casi. 

FRAZIONARE: anche questa jiarolaocia 
abbiamo veduta mata da molti: es. Da 
tutte qìifiste o/wuovti era fraaionata 
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l*asseinlilea: e potrebbe dini tanto ik- 
oìbnente dtpisa* 

FRAUDE: es. Prendere in frauda, far 
fraude dicesi spesso nello stile degli 
Uffizj il sorprendere per parte de' gO" 
helUeri la cosa di cui dovea Toagar" 
si, e non si è pagaia la gabella : in 
questo caso userai frodo in luogo di 
fraude. 

Frazione : può dirsi la frazione del 
pane, e la frazione dei numeri; ma 
non si deve trasportare questa Tooe ad 
altri significati» come sarebbe il dire: 
Qti^esto parere fu dwiso infrazioni: 
ie frasuoni di un consiglio publico: 
Le fraaùoni de^ cittadini, dà, popolo 
ecc. : si dica una parte* 

FEE8G0 ( Di ) : p. e. i2 mìo amico 
giunto di fresco ti saluta. Fresco, ag- 
gettivo» per nuOQO, di poco tempo, può 
usarsi» e ce ne dà esempj la Crusca; 
aM non nel detto senso avverbiale. 
Dirai in ^veoe giunto da poco in qua. 

FBICASSE ( dal francese fricassèe ) : 
italianamente dicevi friecusea. 

FHISORE » in luogo di parrucchiere : 
I In tutta la gentu Firenze non ritro- 
iHii> alcuni mesi addietro veruna bot- 
tega di barbiere e parrucchiere , es- 
sendosi tutti trasformati infiori (dal 
francese friseur ) : ciò fu osservato an- 
che da quel Lombardo citato dal F. 
M. alla voce frisare. Qui forse avrebbe 
luogo quella osservazione del Tomma- 

- aòo» che cioè « mentre i Toscani a- 
n equistano di fuori consuetudini e i- 
« dee» non tutte forse desiderabili, per- 
ii dono quel segno che li fa invidiati 
K a qualunque italiano abbia senso del 
« bello ( alla voce panno ) ». L' Al- 
iMirti nota questa parola per firancesi- 
amo introdotta dalle donne ; ma ora sem- 
bra estesa anche al sesso più nobile. 

FRONDA. V. Foglia. 

FRONTE (Far): p. e. iVoit vi è U mo- 
do di far fronte alle spese: Con que- 
sta nuooa rendita si fa fronte ai bi- 
sogni: vi si supplisca con. procedere ; 
giacché il far fronte in questa signifì- 
oazione è uno delle moderne goffaggini. 

FRONTE ( A ), vale a rincontro, a 
dirimpetto $Taaimo\tìu\xù\ se ne servo- 
no impropriamente per esprimere quan- 
tunque , benché, malgrado: p. e. A 
fronte che egli ne fosse ap^ertito , pure 
non si curò dell' awisos A fronte de- 
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gli ordini superiori, voile non ostante 
partire. 

FRUGONE. V. Forgone. 

FRUTTATO, ^t frutto, rendita, vfi- 
le: benché sia voce cornano a moltis- 
simi, pure non vorrebbe usarsi da gio- 
vani che amino corrosione • achiettes- 
za di lingua. 

FRUTTO : bene avverte U Lis^mi, éa 
frutte e frutta si dice solo, quando i 
frutti sono spiccati dagli alberi; efrut- 
to e frutti, quando sono nell'alkeio: 
onde non si dirà: Quest'albero è pie- 
no di frutta, ma di frutti; e aèmeM 
può regolarmente dirsi : Éb mandalo 
a regalare un canestro di fruiti , ns 
di frutta; e né meno: JEfii si Udshf 
zio da tapola al tervUo dt^ fimUi; 
ma si dirà delle fruita, MPohè som 
già colti. Quando però ti debboBO no- 
minar frutto o frutti in aonao tnsIatSi 
non userai frutte e frutta; ma sei»- 
pre fruttL 

FUG 

FUCILARE : chi non diee fudlare pa 
' moschettare f e pure ti sbagliai cks 
fucilare h parola non usata da ninii 
buono Scrittore. 

FUCILATA. V. Fucile. 

FUCILE o ARCHIBU80 : teso bsa 
distinti fin loro, nò debbono oon&a- 
dersi uno per 1' altro. FucHe ( cosà h 
Crusca ) à quell' istnunento d* aoòijoi 
a dovere dalle pietre ( le quali noi 
chiamiamo focaje) fine» penwtendolsi 
uscire favilla di fuoco : si dioe anchs 
quello stromento dell' ardùboso» sai 
quale percotendo le pietre dessi fnoes 
ai focone di esso archibuso» e l'istro- 
mento cui si attacca il fucile. Faei- 
liere manca al Vocabolario i ma ao> 
potrebbe significare die ftUbrioatot di 
fucili: r uso però moderno diisma/W- 
c'de r archibuso. Nò meao diiai fusìr 
lata per archibugiata. 

FUCILIERE. V. Fucile. 

FULMINANTI: cosi chiamansi fin noi 
que* piccoli stecchi con materia to»k' 
rica ad una delle due estremità, 1* 
quale, venendo soffregata sopra un cor- 
po ruvido, si accende» scoppiando. b> 
Toscana ho sentito chiamarli con voce 
più propria e più schietu fiammifen' 
Qui sarebbe il caso di nuova voee s 
cosa nuova i e puro un veechio voos- 
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MM «pproprìato a nnova inven- 
mm rete necestarìa una nuova 
: il Tommaseo però li chiama 
ioni». (Blaglio). 
R£ le fitnziorù : latinismo ri- 
in luogo di esercitare un uf- 
una carica ecc. V. Funzioni. 
re un impiego, e simili, in Juo{;o 
far le veci, o esercitare un uf" 
ma magistrato, un impiego, ò 
twfiti^i1»T*^ da lasciarsi sempre da 
Ito} oosi dice il Lissoni: ed io 
mo» non Tederai mai usato nò 
da^ antichi; si che il Yocabo- 
Mm •• fa motto. 
>MAKE» per operare, ò voce 
urlMuca » che move a riso , e che 
. sanbbe da me registrata , se non 
1 veduta in uso in <{ualche scrìt- 
i publico Ufficio: p. e. Egli ha 
nato assai bene in questo affa- 
luogo diJSgZi tra^ò molto bene 
affare. Altri usano malamente 
nare per fare una funzione ec- 
iica, sagrificare, che fu usato 
llavicino. Nò meno dirai in ^e- 
aao pontificare. 

ììlMdO : si dice così da molti 
che è costituito in carica, o di'" 
magistratura, o uffizio: non 
I biion<a» e potrà usarsi in sua 
> di magistrato, o di ufficiale 
o la circostanze. 
)N£,per carica, peso, obbligo: 
wa, all' ultimo Vocabolario della 
i aUmpato dal Pitteri ; e perciò 
lardoni notò questa voce nel suo 
>: ora in quello del Manuzzi si 
registrata in quei senso con un 
jO del Salvini. 8i adopera ancora 
Uffic] publici la parola/unzione 
ice.* p. e. Far le funzioni di 
ioniere, di Giudice eco. Manca 
iato significato alla schietta fa- 
od è francesismo schietto. Non 
iatra né meno 1* Alberti nel suo 
olario universale: dirai dunque 
veei. 

: nota il Buonmattei ed anche 
rtioelli alla Pag. i4a. , ohe in 
lingua trovasi più spesso Juora 
ori; e quando si diceVuoo quel- 
rciamento viene da fitori , e non 
ira, che» terminando in a^ non 
be accorciarsi. 
( In ) , è ben detto , come in- 
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segna il Gortìcelli» nel seguente modo: 
p.e,Maestro alcuno non si <ropa da Dio 
in fuori, preponendo la cosa eccettuata 
in ablativo s ma errato è il dire: All' in^ 
fuori di lui, tutti furono di contrario 
oqqìso : All' infuori di Paolo , tutti 
partirono : dehhe dirsi da lui infuori, 
da P(u>lo in fuori ; costrutto ohe con- 
danna anche il Cesari. ( Prose eco. • 
Pag. 43.) 

FUORUSCITO: non si userebbe in sen. 
so buono, come in antico; nò in que- 
ato ( così il F. M. ) vuole lodarsi il 
Botta» avendo tal vooabolo perduta og- 
gi la primiera signifioasione : si può 
in vece sostituirvi rifuggito, emigra^ 
to. V. Emigrato. 

FURTIVO: sipùfica solo di furto, na- 
scosto, occulto, se^eto; nò può ado- 
perarsi nel senso di rubato, come nel- 
r esempio seguente : Oggi H Tribu- 
nale ha fatta la ricognizione delle 
cose furtive. 

FUSIONE, FONDERE: si sente tutto 
^iano fusione di pareri per accordo t 
Tutte le questioni si sono fuse in una 
sola , per accordate. Nò il fondere » 
nò la fusione possono avere questo 
esagerato modo metaforico. 

FUSTAGNA , non dire oon molti ; ma 
fustagno o fustagno, specie di tela 
bambagina, che si usa specialmente pev 
mutande da inverno. 

FUTILE, FUTILITÀ: sono parole la- 
tine, di cui si ò impossessata la lingua 
francese, ma non 1 italiana; siochò il 
Vocabolario non le ha accettate. 

FUTILITÀ. V. Futile. 

FUTURO: avvertono i Grammatici, che 
i futuri deli' indicativo della prima 
oonjugazione cambiano 1* a in e/ ed 
in luogo di dire amaro, insegnare, 
si dirà amerò , insegnerò : e così in 
tutte le persone. Lo stesso si dirà de* 
preteriti imperfetti del modo congiun- 
tivo , amerei, insegnerei, quando però 
non s' incontrino in compagnia ( così 
il Facciolati ) tre o più e; per lo 

2uale incontro , come osserva Gelso 
Cittadini, disse il Boccaccio riooca- 
reste. 

GAB 

Cabarè, v. Cabarò. 

GABELLARE : molti dicono gahdlare 
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U bestiame, il vino, le derrate, per 
assoggettare a gabella, a dazio, ad 
imposizione* Gabellare tuo! dire tol» 
tanto pagar la gabella, o liberare al' 
cuna cosa, pagandone la gabella, étie 
anche dicesi sgabellare. 

GABINETTO, nel senso di piccola ca- 
mera, k Toee aiDOiessa dal Vocabola- 
rio; ma ninnò degli antichi Clastici 
la usò ; e gì* Italiani , dice il F. M. , 
fuggendo le orme francesi, non deh* 
bono vergognarsi di usare, second» le 
ocoorrwime, cameretta, camerella, stan- 
mino, studiolo, penetrale, ritiro, re- 
cesso f di che ti Talsero gli antichi. 
Ci Mnderesio poi ndiooli scxirendo a 
modo dei Francesi, bis grande gobi" 
netto* S» non chiamiamo noi con «pie* 
sto nome le più magniiìche sale? Un 
gabinetto di Storia Naturale, im ga^ 
èinetto di Fisica ecc. ? E non dxoiamo 
aeeondo il linguaggio francese : Se- 
gretari ^ Gabinetto i Segretari inti- 
mi , o di camera ; e chiamiamo Se- 
gretarf di Gabinetto i Segretwj di 
Stato P 

GALUGISMO. V. Gallissare. 

GALLINACCIO : fra noi chiamasi er- 
roneamente in tal modo il pollo d' In- 
dia, che in- buona lingua dicesi tac- 
chino. 

GALLIZZÀRE, GALLIZZANTE, 
GALLICISMO • sarebbero parole qua- 
si necessarie per la moderna smania 
4' imbrattare di francesismi le pure for- 
me di nostra lingua;, pur non si tro- 
vano nel Voeabolario, «quantunque mol- 
ti moderni buoni Scrittori , ire cui il 
Grassi ( Sin. Pag. 66., e U F. M. al 
a." s. , Pag. 8l., Nota ) abbiano 
creduto di adoperarlo. L* Alfieri usò 
gallizxante* U Vocabolario ha fran- 
cesismo. 

GAMtELLA, è voce al tutto francese, 
ohe manca alla nostra lingua. L* Al- 
berti la chiama termine marinaresco , 
che significa catino di legno, in cui si 
pone la minestra: ara 1* usano nello 
stesso significato i nostri soldati ; ma 
è di latta , e non più di legno. 

GARANZIA; parola usatissima. Il Vo- 
cabolario registra garantìa, guaren- 
tia, garentia, guaruntigia ; che ne- 
cessità dunque di garanzia F 

GAROFOLATO,in luogo di garqfona- 
io, non è ben detto. 
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GA8TIGA1E. V. Oettigo. 
GASTIGO, CASTIGO, GASTIOAM: 

ouantunqme il Voeabolario «mdbti Me- 
ferir gastigOy gastigare a easi^, 
castigare; non ottavCé par» wA Qtmà 
da anteporsi castigo a gasUgo, • en- 
siigare a gastigare, perclw deriraate 
dal latino castigare: e nelle faste nt- 
niere di onomfizsare mgìì aoii- Mirò 
scorta più fida e sinoen^MBo iwps- 
role ) della forma originaltf ddla-vcH 
ce ( Saggio ecc., Pag. 49. >; étU mei» 
sentensa ti accosta aodie il H ow ba i» 

ndo dice, che per rvrviaav^lftltaati 
Da parola legale déikm gtmétni 
•e si awieina alia darrruuiie latìttr 
GATTA cieca» m Ìa9gù ^ mma 
cieca, lo latoerfti diro tdltaatto sf §m» 
ciulli» 

GSN 

GENERALATO. V. ConMmtonM. 

GENERALE ( Battere la ), ^ ah 
do molto usato, ditconendMÌ di frap- 
pe ; ma vuole osservarti, eaaefe eattirs 
traduzione dal frimoete, dovendoti dire 
suonare a raccolta» Nò aieBO dòti 
neZ generale, per gmeraimemte, in 
generale* 

GENERE, per derrata, biade, fimH 
de^ terreni, frumento: voee non tp- 
provata , come nof^ il BecntidDiii 1 s 
dopo di lui il F. Itt.- 

GENEROSITÀ, per dono: p. e. ^ 
fecero molte generosità: non è a i — s M 
sa dal Listoni; ma la troviwo nel- 
le giunte del Vocabolario con vn e- 
sempio del BSagalotti. 

GENIO ; fira i molti tenti ai qaaU li 
accomoda questa parola, non vi e miti- 
lo con cui si usa comuneme^tv; Uomo 
di genio per uomo grande; e nò pan 
in quest'altro senso: Eg^ ^ Camtmo 
del genio , cioò nd corpo deaVJkigf 
gneri militari. Genio per sft«){re-fsr 
carattere può usarsi :• p» e. Il gemo 
della lingua: È di gènio piaèepok, 
avendone esempj di buoni autori nells 

fiunte al Voe<ibolario , quantnnqut il 
assoni lo escluda. Opero di geme 
scrisse Giacomo Leopardi, per tigni* 
ficare opere grandi di sommi alteri, 
ed egli stesso confetta • estere frase 
francese, ma .non taper dite altfs* 
mente. 
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jIZIO: p. e. Difmmglia gen^ 
; di tmngue, stirpe gentìUna, 
uo di nobUe, patrizia i non è 
to regolare; giacobè gentiiixUo, 
vot non può avetre che il sento 
géntilitiuSf cioè ddlafanùgUa , 
gncuùone, 

iNJB« per amministraziane i to- 
oeo iu tutti i nottri Ufficj » ch^ 

rapporto a qualche azienda. È 

di XNioiia. ongÌBe> derivando dal 
gétUot Uialo da Cicerone e. da 
(O in ^puisto iMdeuflMi iignifica- 

Vocabolario ci nota gesto per 
goaerno, dichiarandola Toee on- 
le potrehbeiifar rivive». I Fran- 
hei primi £nnoirint£odn8iero> 
gestson per amministraxione. 
UE> per amministratore i è da 
i come gestione. 
UaipotfeV. Spalle. 
?Oi per U gettare, vomito^ spur^ 
ne inaegna il DiaionarìD^Tabe- 

dire gettito di denaro, di tem- 
'. cure eoo. > in luogo di perdi- 
t nattwra, sprecamento, sciar' 
9 è i mpi o p r ia e sporca metafora. 

GHS 

B , sorta di stipali, uosa: voce 
U pianta dal francese guetre, e 
»tta fra noi > quando si spesso 
(no sul fine del passato secoli e 
Qcipio del presente « Bever V on- 
Fo gallici armenti ». 

CU 

lE. V. Piacere. 

■O» per ghiaccio, usa il nostro 

: è voce antica ( e il Vocabo- 
le reca nelle giunte un solo e* 
» del Cavalca. Il Bartoli (Ort., 
■oi. ) la riprova. 

» specie di cappello tondo di 
ed uao di soldati, che propor- 
unente a* allarga air insù: il Di- 
io della lingua nota solo giaco 
igiia di ferro, che mettevasi in 
per difendere il corpo dai pu- 
B da altre armi. 

!AI , senaa la negativa non u- 
I senso di negazione, non «sscn- 

seguitarsi gli esempj de' Poeti, 
ualche buon Prosatore. 
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GIGANTE, è sempre sost.» aggettivo non 
mai : avvertasi pertanto di non dire , 
p. e. Con questa nuopa legge il Go- 
verno ka fatto un passo gigante: ó>- 
r&^^ gigantesco. 

GILÈ , ( dal francese gilet ) : dirai far.' 
setto, giubbetto, oantieiola, come pro- 
pone Mr. Aszoochi. ( Yoo. dom« alia 
V. Farsetto). 

GINOCCHI ATOKS : non imitare il roU 
goa ma usa in vece inginocchìatore. 

GIORNATA campale: il MacchUvelli 
citato dal Toamiuòo ( alla voce bat- 
taglia ) dioe, ohe a' suoi tempi le suffe 
campali cfaiamavansi con vocabolo firan- 
oese giornate, e daffl' Italiani fatti 
d* armi t questo modo però di dire ò 
ora UBO di que' podii firaocesismi usati 
anche da' buoni ScrittorL 

GIORNATA ( In ): molti usano awjora 
di dire in giornata in luogo di alla 
giornata: es. Cose che abbisognano 
in giornata. 

GIORNATARIO, per gtorntdiero, ope- 
raio che laoora a giornata, manova- 
le: es. / giomatarj erano da molto 
tempo prioi di lavoro: • parola che 
non vorrebbe usarsi; né vi è bisogno. 

GIORNO (Mettere a), in luogo d^in- 
f ormare: es. Vi ho messo a giorno 
di tutto j ò costrutto condannato giu- 
stamente dal Cesari (Prose ecc.» Pag. 
4a. ) , il quale nelle sue lettere ( T. 
II., Pag. aS.) scrisse /ace#i£fo2o chia- 
ro in luogo di mettendolo a giorno. 
Libro del giorno, moda del giorno, 
nof?ità del giorno: anche questi sono 
costrutti disapprovati dal medesimo (Id.» 
Pag. 4^> ) ; come pure questa notizia 
è aJl' ordine del giorno. Anche giorno 
per luce, al modo de' Francesi, è con- 
dannato: p. e. La cosa si vedeiHi nel 
suo più chiaro giorno: La sua inno- 
cenza apparì nel pieno suo giorno; 
cioè manifeitamente , nel più chior- 
ro modo. 

GIORNO ( Lume del ). V. Lume del 
ffiomo. 

GIOVINEZZA: dioe il F. M. non può 
estendersi > come il francese jeunessc, 
a moltitudine e quantità di giocarti ; 
il quale significato per noi conviene 
soltanto al vocabolo di gioventìt. 

GIRE : il giamo e il gendo, per andia- 
mo, andando, che tutto dì sentiamo 
dal nostro popolo^ non sono errori, co- 
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tne generalmente ti crede ; ma modi , 
come dice il Gorticelli, poetici: ma 
né meno i Poeti or più le userebbero. 
GIUBILARE, GIUBILAZIONE: il Vo- 
cabolario le ammette solo per esprimere 
festa, giubilo, allegrezxa. Mi pare, 
che difficilmente si potrebbe rinvenire 
altra parola per significare quel riposo 
che si concede agli Uffiziali publici 
dopo un lungo senrizio , lasciando ad 
essi tutto , o parte dell' assegnamento 
loro. U Lissoni propose in vece ii ben 
seivito, lo staio di pensione, la con" 
dizione di pensionario; ma egli è 
certo che questi modi non ben coitì- 
apondono al pensiero che si tuoI rap- 
presentare con giubileaione» Il ben 
servito non porta necessariamente solo 
r idea di un salario che seguiti a darsi 
anche dopo il servizio : lo stato di 
pensione poi non suppone sempre un 
antecedente servizio, potendosi, come 
pur troppo succede, goder di pensio- 
ne senza merito alcuno. Avendo il Ma- 
galotti , citato dall* Alberti , usata la 
voce giubilato, ed esprimendo questa 
Un caso nuovo, che gli antichi non co- 
noscevano , potrebbero tollerarsi e giu- 
bilare, e giubilato, e giubilazione, 
che il Tommaseo scrive con due b 
( alla V. giubbilato ) , essendo di av- 
viso, che torse tragga origine da giu^ 
bileo, che presso gii Ebrei dava per 
queir anno ( che si chiamava con tal 
voce) esenzione da ogni debito, da 
Ofnii^rico* In Toscana ciò, che noi 
diciamo giubilazione, dicesi con nome 
meno equivoco e più proprio riposo; 
• riposati i giubilati. Quando però ii 
riposo è un castigo , allora di chi T ha 
dicesi familiarmente messo a sedere. 
^Tunmaasèo racchetare, Pag. 8a6.). Mr. 
Azzecchi propone /Niga morta in lucido 
di giubÌMzione j e significa quella 
proi>i?isione che si tira senza far nul- 
la : ma anche questa voce non ci e- 
sprime il vero significato di giubilc^- 
z/'one^ la quale, come si è detto, sup- 
pone sempre un servizio anteriore; ed 
è in vero una paga senza far nulla , 
ma per premio di aver prima fatto 
molto. 
GIUBILAZIONE. V. Giubilare. 
GIUOGARE , in luogo di suonare , è 
modo tutto francese : p. e. Giuocar di 
flauto, giuocar di tromba; come pure 
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quest' altio baibaro modo di dive notate 
dal Lissoni,gittOGar le moUei Egli giwo- 
co le molle di tutta la sua el^unaa, 
per mostrare , adoperare , usare. 

OLI: sarà bene avvertire i noB pntid 
soltanto, che gli, ei suoi oompottiiie- 
gli, agli, daf^U, si usano nel plnnds 
con tutti quei nomi che nel aingoliM 
vogliono il lo; laonde ai dirà gfi 
spiriti , gli antenati eoe , entmli 
spaiti ecc. : e che la i non ai poò to- 
gliere, te non avanti le parole ohe ia- 
cominciano per t^ oome gif imUMJ, 
gì* intelletti: giaocbè tcrivendo gtfo- 
rocchi , gì* animi , convenrebba pw- 
nunziarli come globo , gìasUaime, €U 
in singolare nei oasi ofaUiqw tiniiei 
a lui ; onde errano craelli cho dieoiio 
o scrivono gli bacìo le ?fiaiii»voIeadf 
intendere a Vostra Signoria s deUMMio 
dire le bacio le mani. Non niò uè 
meno usarsi ^2i in dativo plnraL} no* 
che , parlando di più pacione » non li 
dirà eli dissi, ma dissi loro. 

GLOBO ( In ) : si osa dico frequente- 
mente, p. e. Gli adunati approoarmo 
in globo il detto parere: Furom ap- 
provate in globo le spese dett*ammi^ 
nistrazione del passato anno. Noi non 
troviamo né nella lingua, né anco nel- 
r Alberti registrato qaesto modo <fi 
dire , a cui si potrebbe fecondo i cui 
sostituire in massa, da tutti, perb 
intero, in generale eco. 
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GNOMONE, è quel ferro che con la 
sua ombra segna le ore negli oriaoli 
a sole : molti i* usano anche negli aHd 
orinoli 5 ma debbo dirsi lametta, • 
vero indice, o vero saetta. 

GON 

GONDOLIERE : facendo parte delb 
Imgua la parola gondola, che è lutf 
aorte di barca che s* usa in Yeneiia» 
sembra necessaria anche la parola che 
esprima il padrone , o guidator dalli 
gondola, cioè gondoliere; non potan- 
do far le sue veci nò nwiceUajo, n* 
barcaiuolo, nò navalestro: giacché nof 
ve e barca non sono goruiola. 

GOVERNA, sost.: il nostro popolo è 
in possesso di questo nome per indi- 
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quantità aaettitia p«e mtfet^ 
ani animali, oomm cavalli, pe- 
9TÌ aoe.s p. «. Ab gìÀ assi" 
ìa governa del mio bestiame. 
ibolario adta profenda ; cioè 
piantità di biada che si dà in 
ba ai oafalli o ad altri animali» 
fAKS, per assettare, raccon" 
meem noaar e : p. e» Governar 
MW nd porto: è frase ripro^ 
L Listoni ; pure la Gnuca alla 
mman, $. fX., le concede un 
òfioato, confermandolo con cin- 

\JSinO» cioè <li gopemo : p. 
n«fD moematìoo: Magistrato 
tipo. Il Vocabolario nota solo 
antioa gubematioo ; ma è pre- 
oertsmente il moderno goper- 
lasciando la prima allo stilo 

ATORA: dice il F. M. ha 
Mipsoido, e la spigolarono i 
ompilatori delle giunte napo- 
el oalTinij il quale dice: Una 
... imperatrice e gooemaiora, 
dA tutto: si potrebbe tener 
no, prosiegoe il detto Filolo* 
il buon orecchio toscano rioor- 
dla desinenza, soltanto per e- 
> spiacevole concorso di goper- 
• di imperatrice. 
AT&IGE : Ecco la gooematri- 
isa; dirai la governante, giac- 
>ematrice ò la moglie del 60- 
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D e SCALINO tnserai gtradl- 
sndo di grandi opere d* archi- 
mi si ascenda per maestose sca- 
e scolino per scala fetta per 
logno, e senaa nessun omamen- 
mio quindi: I gradini di S. 
9 del Duomo di Milano^ e eli 
deUa scala di casa, o della 
. ( Grsssi 95. ). 
( In ) : vedendo introdursi nei 
ifficj la frase somma in grado 
, per significare la somma su 
in un publico incanto , gio- 
vectiiB, esser ciò contrario ad 
9n uso, non potendosi applicare 
} significato la parola grado. 
ITIuA: ponispao sotto questa 
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parola una giusta • n é cewa lia osser- 
▼asione del Pértioarì • del Puoti (Pas;. 
63. ). Ora oho la grammatica della 
lingua è ima fermata, non si debba 
contravvenire alle sue legri con 1* aa* 
torìtà di qualche buono Scnttovs: gi«o-> 
che non vi è enrofe, il quale non si possa 
difendere con alcun passo di classico 
Autore; e ciò provò quell' acuto inge- 
gno del Bartoh nel suo Torto e dritto 
liei non si può: ma questo non isousa, 
giacché altrimenti il bellissimo nostro 
idioma sarebbe incerto e sfrenato, ben 
diverso da tutte le altre lingue, oh* 
da gran tempo abeti determinata leggi 
obbediscono. 

GRANA6LIA, per grano, biad», è 
voce popolare n, ma non approvata. 

CRANATICO : Moliti granatici chia- 
mano alcuni quel luogo pio> oomun« 
fra noi, in cui si conserva il grano 
da prestare ai contadini nell' occasio- 
ne del nccolto o della mietitura^ e 
che debbono chiamarsi Monti frumm" 
tari, o d' imprestanma. 

GRANGIO , in vece di granchio, tai- 
mal noto: è assai comune onore. 

GRANGUARDIA: è uno de' moderni 
svarioni, in luogo di dire guardia i 
e capo di guardia, quel luogo dova 
stanno i soldati a guardia. 

GRASSATORE. V. Grassaiione. 

GRATICCIO: cosi si chiama dai nostri 
muratori il muro fetto colla grosseica 
di un mattone sopra 1' altro , che di- 
cesi anche cortéliata. Il Vocabolario 
lo chiama muro soprammattone, o veto 
soprammattone assolutamente ; cioè «' 
come 9]^iegBf muro fatto semplieementè 
di mattoni posti per coltello V uno 
sopra V altro* 

GRATIFICAZIONE, vuol dire una co- 
sa grata f un servigio, un piacere : 
non è da usarsi dunque in senso di 
ricompensa: p. e. Ebbe una gratifi^ 
cazione di se. a5., come si pratica 
generalmente. 

GRATTACACIA o GRATTACACIO, 
arnese noto da cucina: sostituisci grai» 
tugia. Grattare il formaggio, o altre 
oose^ in luogo di grattugiare, non è 
buona frase. 

GRATTARE. V. Grattacacia. 

GRATUITAMENTE , GRATUITO » 
significano in buona lingua per gra- 
zia, dato per grazia: mal dunque 
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enrìnMmo il lor ooneetto qaeUi che 
dwonoi Questa affermaaUone è gra^ 
iuUat yoLmóo «spiiinere è mancante 
di proPCf non comprovata» 

GRATUITO. V. Gratuitamente. 

GRAZIARE: p. «. Xa prego graziarmi 
di ricevuta, di risposta, per fyoorir^ 
m»; è modo da non asani. E Tero 
cke graziare significa concedere alcu' 
na cosa, far grazia j ma il £ure scia- 
lacquo di questa Toce in cose di pic- 
colo momento « è sorerchiamente en- 
fiitico. 

GRAZIE (Azione di )» per ringraàa- 
mento t p. e. Di questo benefizio vi 
rendo infinite azioni di grazie j non 
è modo di bnona lingua. Dixai rert» 
iter grazie, dar grazie, far grazie, 
riferir grazie. 

GRIGLIA: dindin rece» secondo i sen- 
si t inferiata, grata, cancello. 

GRUPPO : può dinotare , secondo il F. 
JM«»nn certo numero di figure insie- 
me scolpite e dipinte} ma bisogna la- 
sciarlo ai Francesi* ove si parla di 
persone tìto» nel senso di aocchio, 
cerchio, circolo, capannello, rigoUtto, 

GUA 

GUADAMBIARE* Y. Goadammiare. 

GUADAMMIARE » GUADAMMIO , 
GUADAMBIARE , GUADAMBIO: 
tono errori di alcuni » che tu fuggi- 
lai « scrivendo sempre guadagnare, e 



GÙADA&MIO. V. Goadammiare. 

GUAITARS 9 per guatare , guardare z 
è TOce antica, ma vivissima fìra i con- 
tadini nostri; e perciò mi è piaciuto 
di fame nota. 

GUALATRO: così si chiama dai nostri 
artisti» e quasi da tutti, quello stru- 
mento di ferro fatto a vite « appuntato 
dall' un de* capi, e che dall' altro ha 
un manico per lo più di legno; e ser- 
ve a traforare. Dirai e scriverai in vece 
succido, o succhiello* 

GUARDAPORTONE: perchè far uso di 
questa parola non approvata da' buoni 
Lessici, se ci abbondano e poitinajo, 
e Portinaro , e portiere ? 

GUARDARE il letto, guardare la ca- 
mera, in luogo di stare in letto, o 
nella camera per indisposizione: è co- 
strutto francese i e quantunque 1' ab- 
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bia UMto il 8clvini,piiio è poco imi- 
tato: a ce ne avverte lo ttMto Tto- 
bolaiìo che lo cita. 

IDE 

IjyUJURffardisegmo, maeMnate ,sltti^ 
hilire, detemùnaret p. e. Ho Ùee»» 
di fare nella primaoen un viaggfea 
Napoli i Idearono una trama afet^ 
nàie: I Francesi hanno ideato Steo' 
dare Abdel-Kader daO^ bmpmo & 
Marocco: tutti modi comj B MJ allaven 
signifi<iazione del verlx) ideare, dn e 
sprime immaginare, figurare, fa» 
mar idea. , 

IDENTICITÀ, pw idenOtà, meim- 
mezza: non trovati awta da* buoni 
Scrittori. 

IDENTIFICO, per medesimo, ideità- 
co: es. Queste due rctgioni sono iéoh 
tifiate: manca al YboeliolaKio « qw* 
tnnqoe abbia identifioarom 

Hi 

IL, dopo per non ai tool ponv} la w 
si usa /o/ ma dopo il leiatsvo qads, 
come avverte il Faociolati, ti usa il; 
e si dice per il quale. Né weoù n 
scrive U avanti il rerìio, quando 
cede la particella nont non ti dbà < 
que non il voglio, ma non ìooogw» 
Il è superfluo, por finnoetiaino^ in ov 
te firasi compantivei oome ttnAbe,^ 
cendo : La tal cosa era dei gmen H 
più cattipo : Il sole il pia beUo &r0* 
lava suJT orizzonte. In questa seooodi 
firase, per parlare ben dìiaraoiente,BlB 
basterebbe sopprimere il piàf ma «•»• 
verrebbe invertirla , dieendo : il vlèfcl 
sole: F. M. 8i osservi «Dahel* arti- 
colo lo. 

ILLAZIONARB,per trarrò ct^segam- 
za, illazione, dedurre: è paiola leo- 
nosciuta a* corretti Scrittori. 

ILLICITARE : p. e. Quaniunqm fif 
sero molti i concorrono aW ojofdifi 
di questo lw?oro,pure rimase imatit' 
to, mancaruio gli offerenti eli sìaetàf 
è voce semibarbiu*a, non avendo k 9iu 
radice nò meno in licitare. Y. Lidtsn. 

ILLUDERE : afferma il Lissonl ( V^ 
ad voo. ), che i Vocabolaij non «» 
danno alcun esempio di questa Toee 
per ingannare; ma ai arrenooo ì ff^ 
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vani atndioti , die quel del Kamml 
ne race due ààL Gavaloa , ed uno del 
Segnerì. 
OiLuSORIO» contratto Wusorìo, patti 
UlMSorjf il Vocabolario nota ilUuore, e 
aon idtio: potxeati dire ingatmopoU. 

IMB 

DDAIDANZIRE : da yerbo ìntraniiti- 
V* non può òni transitivo; onde ti 
potià dire: Per la vittoria d'Jslyim' 
ialdatmirono i Francesi} ma non: La 
vittoria d* Idy imbaldanzì i France^ 

' sL Altrettanto dicasi di sbaldan&ire, 

• Mbimottirsi, ptrdere la baldanza, 
ffnt&BAy.KAfciej vale cha imbarazza: 

l'user questo verbo come neutro pas- 

• sìto^ in luogo d' intrigarsi , prendersi 
hrìga, affanno, impacciarsi, in^erir^ 
^p aon na Tenui buono esempio: p. 
•. Imbarazsuirsi de' fatti altrui : CÓ- 

- «tei molto / imbarazza di giungere 
al posto di Presidente. 

IMBARC AZIONE; dirai in reoe imbar» 
oa m e nt o, imbarco, lo imbarcare. 

IMBIANCATORE. V. Imbianchino. 

IMBIANCHINO, per imbiancatore, h 
buona parola « come nota il Tommaseo» 
del vivente uso toscano 9 che non po- 
trebbe rifiutarsi da* più schizsinusi in 
£ttto di lingua; e s'indica oon quella 
I* imbiancator di muraglie , adoperan- 
dosi imftionoatore a significare oolo- 
10 obe imbiancano refe 9 seta, panni- 
lini. 

IMBOCCO 9 per imbocccUura ; astienti 
dall' usare: p. e. All'imbocco di tre 
strade trooerai la mia casa. 

IMB08IMARE. V. Bosimo. 

IMBOTTATORE o IMBUTTATORE , 
qufdlo strumento fatto a campana con 
na cannoncino in fondo» che si met- 
te alle bocca de' vasi per versarvi il 
liquore» acciocché non si sparga : dirai 
e scriverai imbuto. 

IMMAGAZZINARE, per porre in ntO" 
Mowzeno: è voce riprovata. 

IMMANCABILE. V. Immancabilmente. 

IMMANCABILMENTE: possono dire 
i Aancesì immanquablement, ma non 
ffl' Italiani immancabilmente; i quali 
diranno in vece di certo» sicuramen^ 
te, infallibilmente. Né meno useremo 
Immancabile per certo, sicuro. 

IMMATTIBE,vale soltanto /or divenir 
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matto; e si ose r^golamient* m staeo 
attivo» ma non por dioenir matto f 
onde un antico Classioo disse; ilwio 
eie femmine immattiscono i satj;me, 
non potrebbe dirsi: Alla huooa déUa 
morte del figlio il padre immattì, 

IMBtEDESlMÀRSI in una cosa, in luo- 
go di penetrar dentro una cosa , cO' 
noscerta a fondo : p. e. Bisogna in>' 
medesimarsi del pensiero €lelv autore, 
se vuoi far giudizio di guest* operai 
o vero in luogo di essere persuaso 9 
convinto , certo t p. e. Io sono tanto 
immedesimato della vostra leidtà, che 
vi ajfido tutte le cose mie pia care r 
tutti modi da fuggirsi» giaodiè imme^ 
desimarsi vale solo/arM una ifiidi«2- 
ma cosa. 

IMBfETTEREoZ possesso dfunuffioio, 
impiego, o di una carica, jmk me^ 
tere, porre. ( V. Istallare). Quantun- 
que immettere significhi mandar derh- 
tre, far entrare, come spiega il Vo- 
caboiario, ohe la chiama voce latina i 
pure sembra assai stravolta nel suddetto 
significato, tanto più che non man- 
chiamo di ottime voci conrispoodentl. 

IMMISCHIARSI, per impaocwsl, <i»- 
tromettersi, travagliarsi, darsi briga t 
un esempio del Salvini nelle giunte al 
Vocabolario ci dà la fiiooltà di fior uso 
di questo vocabolo , rifiutato dal Lis- 
soni e dall' AzEocchi. 

IMMISERIRE: dice il F.M.» che ad 
alcuni non dispiace per ridurre, o ri- 
dursi a miseria; ma da misero i Vo- 
cabolari non ci danno che amnUserare 
nel senso, come dicono, neutro pos* 
sivo , di farsi misero ed infelice , o 
neir attivo nietafi>rico di abbassoTB» 

IMMISSIONE al possesso di un uffi^ 
ciò, di una carica, di un impiego t 
si ripete quanto si è detto alla vooa 
Ì77imef#ere. 

IMMONDEZZAJO , non ò vooe notat» 
nel Registro Accademico; ma solo moiir- 
dezzaio. 

IMMORALE , per scostumato , non si 
approva dall' Aszocchi, ma sì dal Sal- 
vini» eeme alle giunte del Vocabo- 
lario. 

IMMORALITÀ» è parola di uso gene» 
rale, ma non approvata: dirai soostu- 
matezza» mal costume, sfrenateama* 
Anche il Cesari la condanna. (Krase» 
l'ag. 4a.). 
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UmOHABE : anche questo presioto gio- 
jello ci hanno regalato alcuni Scrittori 
d' oggi giorno ; e dicono > p. e. Sarebbe 
superfluo immcrare di pia su questa 
materia: latinismo Teramente buffo- 
nesco. Tu 9 Lettor discreto » dirai trai» 
tenersi. 

IMMOTALITÀ, si usa per es^^rimere 
una cosa che non ha moto» 1 essere 
immoto; ma è voce non registrata da- 
gli Accademici. 

IBCPAGGARE. V. Impacchettare. 

IMPACCHETTARE, IMPACCARE^ 
per fare un piego, un pacchetto: non 
Girono mail e mai forse non saranno 
verbi italiani , come dice il Lissoni. 

IMPARARE : secondo la Crusca ha due 
diversi e fra loro opposti significati j 
cioè di apprendere, e d'insegnare: o 
tanto dissero gli antichi imparasti da 
me, quanto io imparai a te. Ognun 
vede di per so quanto sia necessario di 
esser cauto ed avvisato nell* adoperare 
questa seconda significasione (usata dai 
buoni Autori assai più di raro ) d'im- 
parare per insegnare, affinchè non 
8* inciampi in equivoci* 

IMPARARE^ per sapere, aoernotizia, 
essere infonnato: p. e. Ho imparato 
da voi, che il nostro amico è morto: 
JDcdla vostra lettera ho imparato, che 
U prezzo delle derrate è cresciuto. Que- 
sti e simili modi sono oggi frequen- 
tissimi ; pure non si leggono ne' buo^ 
ni Scrittori antichi. È vero , che le 

Siunte al Vocabolario ci porgono ora 
uè esempi d' imparare per sapere j 
ma vuoisi considerare, che sono di due 
poeti 9 cioò dell* Alamanni e dell' A- 
riosto : né ciò che scrissero questi due 
(forse una sola volta) in poesia, sarà 
bene che sia imitato così spesso in pro- 
sa, specialmente dove si consideri la 
mancanza assoluta di buoni Prosatori. 

IMPARCIRE, prendere il pardo , dico- 
no i nostri falegnami di que' legni o 
assi non molto grossi , che agevolmente 
e senza spezzarsi si piegano e storcono, 
dopo che sono messi in opera. Il Vo- 
cabolario ci dà imbarcare in tale si- 
gnificato ; cìoh farsi cwvo come barca. 

IMPARTIRE, vuol dire comunicare, 
far parte , e non altro. Veggasi ora 
con quanta precisione si adoperi per 
concedere, accordare, dare ecc.: p.e. 
Impartire V approvazione.. 
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IMPARZIALMSNTB » «mrirfo, » eoi 
non fii per anofae comcednte l'ìngiMio 
nel Vocabolario} onda puoi asaro in 
vece senza panùàUtà» 

IMPATTA: chiamasi ooii dalle nostre 
donne quel lavoro assc|;nato alle £b^ 
ciulle , e che debbe finirsi in detenni* 
nato tempo. Se abbisognasse urne uso 
in polita scrittura » la sua TOoe itali»* 
na sareblìe campito» 

IMPEDIRE , col dativo dopo , ^ and» 
disapprovato dal Lissimi.* p*#. 8mnh 
Qa, che queste fortexxe impedir tmSf 
sero ad ogni progresso $ non oitaMl» 
le giunte al Vocabolario oi pocgono He 
esempj di buoni Autori» dio mano n»* 
pedire col dativo. Fuggi ancoim ìl*voft« 
^e impedischiamo , impeduclàats,: 
tmpedisccmo, in luogo di impediamOf 
impediate, impediscono* 

IMPEGNARE, peroMUgarv^ooneOb- 
re , caitioare , inclinare : la ionttoatl 
secolo ultimo scorso per imitaniFnMs- 
si , non per una virtìl P'Opna d'esso ver- 
bo. Se si vu(^ tollerarlo.nello stila fidtsi? 
liare , ripugna tutuvia n^U altn stili » 
massimamente pobtioi. F. M. Noa pisos 
al Tommaseo la frase ^ impegnarsi» 
ìer darsi con feroaremfwm W» cono* 
Impegnarsi ). 

IMPEGNO, per pegno, promeiMa,tè^ 
bligo , cura , ocetuKOBione .* • 00 as dà 
buoni esempj il Vooaboluio/ ma mNi 
nel senso di costanza , fermemaa , e* 
stinazione, all' uso modamo : p. e. Sfi 
mostrò un impegno grandissimo id 
trattare questo negozio : Non mi Hr 
mooo dai mio impegno eoe. Il IÌsg»- 
lotti, citato dall' iaberti, oe ne dà 
molti esempi ; ma conviene appsISM 
Scrittori di maggior grido prìnntdi mt 
mettere questo senso , ohe finon à B* 
fiutato dal Vocabolario. AndM la fisse 
IfMorar con impegno , e limiU , a it* 
gione è condannata dal Tonnnssèo. 

IMPERADORE , è ammesso come if- 
gidore , amadore eoe.; ma sa di leiis' 
saggine , come ben dioe il F. M. s t 
sarà meglio imperatore, serviionete» 

IMPERCETTIBILE, significa dhe m 
si può conq/rendere ; A imperceltìèi^ 
lità è r astratto d' imperoeMi^e. Noe 
usarlo dunque , come molti , nel ìì*- 
so che non si può vedere : p.e* Qf^ 
sto insetto per la sua piccoiozza f'^ 
percettibile ad occfttp rjmdoi^ir^ mt 
visibile. 
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IMPERCETTIBILITÀ. V. Imperoetti- 
hiÌB. 

IMPERCETTIBILMENTE: a ragione ti 
Ilaria il Lissoni di chi adopera questa 
voce ( la quale non è di Crusca) nel 
signincato che non si può vedere: p.e. 
Quetta cosa vi sta cdluogata imper- 
ceitihibnente ; giacché impercettibile 
sìgnificia dte non si può comprendere, 
ma non die non si può vedere. 

QIPBRTIKENTS , per non appattenan^ 
te ; non può dubitarsi che non sia buo- 
na Toce i ma siccome nell* uso più co^ 
none ti adopera impertinente per ar-- 
rotfjBiite» irùolente , conviene essere 
wSkUh cauti nell' usarla nel primo si- 
gnificato^ ed avvertire 9 che questo sia 
ami diiaro ; giacche potrebbero deri- 
vane bntt^ equivoci. 

PIPETITO. V. Controparte. 

niPIANTARE, pei collocare, pórre, 
pUuUare, assegnare; impianto, per 
eoOocasàone , assegnamento : v. e. E 
staio impiantato ìf Ufficio del Regi" 
Siro nella città di.,, ioveiro: Per que^ 
Sto nuooe spese sono stati impiantati 
i eorrisponfleriti assegnamenti; o vero: 
Fa fatto V impianto dei corrisponden-^ 
ti assegnamenti, lì termine impianto 
manca affatto alla Crusca sei* impian- 
tpre, usato in questo senso ^ se non può 
dini cRore del tutto, il suo signifi- 
cato ò per lo xapvLO assai contorto. An- 
che rAUierti dice , che impianto è yoce 
bassa a dell'uso, cioè il primo stabi" 
hmonio d* un Imwro, 4^ un negozio, 
éP mn ufficio ecc. ; e nò meno dirai con 
Tnio comune.* Impianto di unapar^ 
Isto a libro, per nota, registro, an- 
notflaione, ricordo, memoria. 

JXPIAMTO. y. Impiantare. 

DJIPIEGATO: .questa parola va usat9 
eoo riguardo, e cosi dicasi di impie" 
~o; giacché venendo forse ambedue 
latino implicare , tengono della 
M loro origine. S«e non è possibile 
bandir]^ dagli Ufficj public!, almeno 
ti sappia all' uopo valersi , come os- 
serva il F. M. , dell' ampia significa- 
JBone, che il Vocabolario ed i Clas- 
tici nostri attribìuirono alle decorose 
voci Officiale , Ministro , Ufficio, Mi- 
nistero. Il frequente uso fra noi della 
voce impiegato debbo ascriversi al firan- 
fim emjpiqjrè. 

m^^^GÓ » per ufficio, carica, posto, 
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h voce da usarne con ditcfcciona. V. 

Impiegato. 

IMPLIGGIARE. Y. Implicciatnnu 

IMPLIGGIATURA: noto qui un onon 
comune, in cui cadono fra noi nop solo 
gli artisti, ma molti altri. Quel co- 
prire f, laoori di legname dozzinale 
con legno più nobile, sottilmente se» 
gaio, non chiamasi implicciare , ma im- 
piallacciare; ed il lavoro stesso non 
deve dirsi impUcciatura , ma iwpial' 
Incciatura. 

IMPOLITEZZA: questa voce non è re- 
gistrata nel Voddralario ; ed i nostri 
antichi ado|»eravano in vece, secondo 
le occasioni , inurbanità, . incioilt^, 
malcreanza, rusticità , zotichezza eoe* 
I moderni, così il F. M., ilap^o aiK* 
cettata anche impolitezza, che ni^n ri» 
pugna punto all' indole del nostro i« 
dioma. 

IMPOLITICO : non è voce italiana , • 
scorrettamente 9Ì usa per persona di po- 
ca esperienza , o prudenza, o accorgi-' > 
mento; o per incauto , imprudente, mal 
apoeduto. 

IMPON]^NT£, dal francese imposant: 
p. e. Fede un'aringa imponente: Fu 
uno spettacolo imponente: L'esercito 
faceva una mostra imponente: fian- 
cesismo ; dirai in vece bello, autofi^ 
vole, ammirabile eco. 

IMPONENZA. V. Imporre. 

IMPORRE : p. e. Con la sua scrittura 
ha imposto all' afPfiersario ; nd tigni- 
ficato di yar tacere, soperchiare: La 
sua presenza impone a tutti ; cioè ir^ 
timorisce tutti. Lo stesso dioasi d'/wi^ 
ponenza per autorità, dfgnità ecc. Il 
Cesari ayeya già riprovata la frase im^ 
porre alla ragione. (Prose ecc., p. a3.). 

IMPORTANZA, per prezzo, palorfi: 
non si userà , perchè termine non ap- 
provato. £s. Xf' importanza di quésta 
derrata si fa sempre maggiore. 

IMPORTARE, per contenere, aotrre in 
sé : p. e. Questo laeoro non importa 
gravi difficoltà; o vero per essere 9 
p. e. Il mio viaggio non importerà 
più di tre miglia : sono modi frequenti» 
i quali sarà bene di fuggire. 

IMPORTAZIONE. V. Asportare. 

IMPORTO: p.e. L'importo del grano 
è in questa anno di se. 7 al rtdfbio * 
errore. Dirai in suo luogo: costo, spesa, 
il montare , U valsente , prezzo, voi- 
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ìore,V imoortare. Vedi , discreto Let- 
tor«^> se abbiasi bisogno d' importo! 
IMP08TAHKNT0 di una partita a 
' libro: quantunque abbiamo impostare 

• in tal senso « pure ci manca imposta- 
mento: dirai in vece registro, armo^ 
tazione, scrittura d' una partita ali^ 
ino , V allibrarla. V. anche impostare» 

IMPOSTARE, IBIPOST ATURA, IM- 
P08TAMENT0 , IMPOSTAZIONE, 
IMPOSTANTE , per mettere le lettere 
alla posta, o l' atto di porro le let- 
tere alla posta, o chi te pone: non 
serre rifugiarsi sotto 1' uso comune di 
queste voci; giacché, vogliasi o no, 

, non sono di buona lingua. 

IMPOSTATURA. V. Impostare. 

IMPOSTAZIONE. V. Impostare. 

IMPOSTURA. V. Inocrisia. 

IMPRESGRUTIBILE^ per imprescrw 
tabile: fugplo come errore. 

IMPRESTARE , per prestare, dare in 
prestito: è voce usata dal Segneri, 
quantunque al Lissoni sembri che o- 
dori assai del volgare. E né meno con- 
vengo con lui, che imprestare possa 
anche significare prendere o pigliare 
in prestito; ma tempre dare in pre- 
stito. 

IMPRETERIBILE , IBIPRETERIBIL* 
BfENTE : sono voci di uso accolte 
dair Alberti , ma non accettate ancora 
dal Vocabolario. Es. Gli scolari buoni 
sono impreteribiU neW andare a scuo- 

• Za ; dirai : Sono esatti nell* andare alla 
scuola, 

IMPRETERIBILMENTE. V. Imprete- 
ribile. 

IMPREVEDIBILE. V. Prevedibile. 

IMPRIMERE : non può usarsi che nel 
senso d' improntare, ed anche stante 
pare; 1* adoperarlo diversamente si re- 
puta errore, come nel seguente esem- 
pio portato dal Lissoni : Egli impresse 
la più grande atticità in ogni ramo 
del militare ser\?igio» 

IMPROBO , per mahagio , cattioo , è 
latinismo adoprato da qualche trecen- 
tista ; ma che ora più non si userebbe, 
se non rarissimamente , e in luogo as- 
sai opportuno. Improbo, nel senso Vir- 
giliano àilaborimprobus ,iu. usato da 
qualche Scrittore moderno ; ma è privo 
di bnona autorità. 

IMPRONTO, sost., 1^ prestanza di 
denaro , o vero anticipazione , è fuori 
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d' ogni Inumm vagola ( ed naandolo» n 
calcano servilmente le orme de* Fnn- 
cesi. 

IMPUNEMENTE, vele ift^mmtamgn- 
tea oofs impunità, che ngnifica efen- 
Kione da pena meritata jmmYìm tao* 
demo estende erroneamente il sensodi 
questa voce a troppo laighi < 
p.e. NonfeceimpunemnUea. 
do , cioè 3ensga aanmo ; o Terot VéU 
impunemente almarsi di ìeito, Smdhi 
ancor malato, cioè ad ogni otfio; o 
vero: JVon si pub imp m mmen i e pU' 
sare oggi questo fiume aeotesduto éd^ 
le pioggie , cioè jensa perieoh- 

IMPUTARE , IMPUTAZrom t fmà^ 
durre , detrarre, deiramiomo i wobcìp 
mente sr adopera ; onde ULÌMoaleQ»» 
danna questo oottmtto.- IMpagmfi 
il suo salario, voi ^ UsmimeÈ$ tf 
debito contratto, cioè gft ooMpalN 
rete, gli dedurrete; oome pera fV^ 
st' altro modo i Imputato a mofifO' 
re la somma di lire loo , cM mtatB, 
ponete a suo fauntre. Goti dleew di te» 
putazione usata nei medetfani muL 

IMPUTAZIONE. V. Impntm. 

m 

IN , NEL : tappiamo dal CotiMSàt é» 
quando il termine del moto è «b »* 
gno , una provincia, o pure mi laofO 
non diiaramente eirooteritto , il ew" ; 
pera la proposirione in, eome imdtn ^ 
in lancia; ma quando il moto a fan^ ' 
ha forza di andar dentro tt InOfOj IÌ 
adopera la particella nel.* p. e. Afnvt 
nella camera, nella casa, noBa GUaM» 

IN ALLORA, per allora t lo 
usato soltanto dai po<iO baoiii 
ri ; ma non da quelli cIm ti 
di scrivere correttamente. 

INAMMISSIBILE. V. AmmittUnle. 

INAMMISSIBILITÀ. V. AnmissibilitL 

INANIMATO, come oon la solita teo- 
tezza osserva il F. M. , vuol dire MR" 
za anima , o al più che di sua nsitf* 
nono capace di anima. Quando ti nM4 ' 
esprimere che ha perduta V atàffif 
o che è stato, o è rimasto StpeH^ 
dall' anima , volendo parlare con fso* 
prietà , dovrebbe dirsi disanimatd ; 
giacché colla particella dis per l' or? 
dinario significhiamo la fona, di jirìTS* 
zione , di teparasione , di di^ciiMBt«i 



rdita : coti diciamo inoìioraio, 
«no che non ha avuto campo di 
tre le sue virtù ; e disonorato a 
> che £i delle azioni contrarie al 
lore. Y. Inanimire* 
IURE t vale infonder coraggio, 
mammare; ma perchè inanimato 
uxm significare senz'anima, sa- 
I mi pare, da seguirsi il consigUo 
sèo (n.^ x83.), che propone 
' sempre nelL' uso inanimi» 
mm inanimare, per non far na- 

Tivoci. U F. M. propone al 
•crivere sempre innanimato 
oppia n, c[uando si adopera per 
iggiato, confortato , aoQipatos e 
moto» quando voglia intendersi 
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UIGABILE. V. Applicabilità. 
[JGABILITÀ. y. Applicabilità. 
mESSOs per apjpre55o: fuggi di 
te l che non è buona maniera. 
[7Ì9TABILE, INAPPUNTABI- 
,9 per esatto , preciso » esattezza j 
Ione: non si usa regolarmente. 
JNTABILITÀ. V. Inappunta- 

INARE» INARGINAZIONE: 
cattive voci> a cui conviene so- 
« arginare, arginamento» 
INiUSIONE. y. Inarginare. 
ESO : potendosi in vece far uso 
ìsjmttato, imprevisto, impropQi^ 
pentino , impensato , non pen^ 
secondo i casi, perchè ti servi- 
nsa bisogno d* inatteso , die non 
)la di schietta origine, né adò- 
1 dai buoni Scrittori? 
'lYARE : non è schietta voce ; 
in luogo di dire : Questa legge 
e inattipata ; dirai : Non fu po^ 
i esecusUone. Peggio poi inatti^ 
per porre in esecuzione, esegui» 
me usano alcuni. 
lyO: p. e. Questo rimedio è inat- 
lascialo ai novatori ; giacche non 
ippKOvasione dell'Accademia : usa 
le inefficace, inoperante, Tiors 
IO» inetto , mal atto, tardo ad 
re. Non dirai né meno: Quesf Vf- 
9 "Ottenne licenza da rimanersi 
PO per due mesi} cioò di rimane' 
ìstare in riposo. 

CURARE : manca al Yocabolario 
Crusca. Inaugurato ha due esem- 
ino del Salvini « e V altro del Ma- 



galotti ; e significa eletto solennemente, 
promosso a qualche posto. Qui la sil- 
laba in non ha significato disgiuntivo » 
come in molte altre parole : p. e. inao^ 
cessibile , inamabile eco. ; e perciò non 
sembra degno d* imitazione il celebre 
poeta Giuseppe Borghi, quando pose 
inaugurato per nuuauguratoi 
a S estinguerà nella tua prece il sacro 
« Fuoco dell* ara.* inaugurate stille 
*t Gronderà dalla fironte il Simulacro. 
(U Colèra-morbo : Poesie e prose d' Ita- 
liani viventi ; Bologna , i8o5. , per No- 
bili, naff. 134. 

INCAGLIARE , esprime U fermarsi 
senza potersi più mooere; e £ra gli 
esempi addotti dal yocabolario non ò 
compreso il senso metaforico. Dovrèb- 
be dunque credersi non molto proprio 
il dire : Le derrate sono incagliate : 
Gli affari, gli atti sono incagliati* 
Non adoprasi poi incagliare in senso 
attivò, né si dice regolarmente: Egli 
mi ha incagliato ogni interesse, 

INCANALARE, INCANALATURA: 
sono voci rifiutate dalLissoni, macho 
trovarono posto nelle giunte al yooa- 
bolario. 

INCANALATURA, y. Incanalare. 

INCARICARE , in luogo di dare il 
caricoi l* inconUfenza, ò modo che si 
rifiuta dal Lissoni : p. e. Egli fu in- 
caricato , ebbe l* incarico di fare quel 
processo. Or però le giunte al yoca- 
bolario ci danno esempj di buoni Au- 
tori , i quali r usarono in tale signi- 
ficazione. 

INCARICATO , sost.> non è buon vo- 
cabolo ! p. e. O egU , o un suo inca- 
ricato prenderanno possesso dell' Uf- 
ficio; dirai in vece: O quello, a cui 
Offra dato il carico, che deputerà. B 
però voce di legittima origine. 

INCARTARE , significa involtare in car- 
ta » o distendere a foggia di carta t 
onde non V userai per iscrivere in carta» 
come si adopera comunemente. Il yo- 
cabolario ne dà incarteggiare in que- 
st' ultimo senso. Incarto poi per scrit- 
tura , atti , processo , se lo tengano lo 
Cancellerie. Anche incarto , sost., per 
invoglio, in genere, non può usarsi.* 
p. e. In questo incarto che vi mando 
troverete quanto mi ordinaste. 

INCARTO, y. Incartare. 

INCASSARE 9 per mettere in publica 
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eatsa, eiigtre t riscuotere j oonwpurc 
incasso , par riscossione : tono tocì di 
1UO» ma non di buonm lingua. 

INCASSO. V. IncaMaro. 

INCEPPARE , neut. pass.» non tuoU a- 
doperani nel sento d* imbrogliare > or- 
restare, impedire * p. e. X^ tnala con- 
dotta di Pietro inceppò d buono an- 
damento dei nostri negoaj. 

INCESSANTEMENTE, tu bene per 
semxa intermissione, senza cessare; ma 
erra chi lo adopera jper Sìdfito, imme- 
diatamente , alla nanceie : et. Alla 
terza intimazione incessantemente si 
arrese la piazza, 

INCETTA 9 il comperare mercanzie per 
rivenderle: al Listoni non piace, p.e. 
Incetta di denaro; incetta di moneta 
d'orOf di grano, di vino, per sem- 
plicemente comprare» Il Vocabolario 
però lo ammette anche in questo li- 
gnificato con un esempio dell' elegan- 
tissimo Annibal Caro. Se poi Tolessi 
particolarmente significare colui che 
compra in digrosso cose da mangiare 
por rii?ender& con suo vantaggio al 
minuto, che dicesi incettatore, questo in 
buona linjpia si chiama baruUo; e ba- 
rullare esercitar V arte del barullo. 

INCETTATORE. V. Incetta. 

INCHINARE uno, per si^ifìcazione di 
riverenza : è una di quelle cajtestrerie, 
dice il F. M., che si presentano auto- 
rizEate da nomi a* quali bisogna inchi- 
narsi. Volendo però scorre »a diverse 
maniere sempre le più giuste, le più 
naturali, preferirai di dire non in- 
chinar uno , in luogo di fargli rive- 
renza , che potrebbe scambiarsi secon- 
do il senso più naturale per umiliare, 
abbassare uno ; ma inchinare ad uno* 

INCISO : pongo qui un' ossenrazione del 
Tommaseo (Ricordi filol., N.*'7,,Pag. 
Ilo.): « Pare a me un forestierume 
« quel rompere ad ogni inciso il co- 
« strutto , sebbene i costrutti agili piac- 
« ciano ad Erodoto e a Cesare e a Dino; 
« ma convien sentire , dove convenga 
n accoppiare, e dove distinguere, se- 
V condo il valore deli' idea, e la ne- 
K cessila degli affetti: p. e. Non tocca 
n a me deliberare sul partito eh' io 
« debbo prendere: Non è più tempo; 
(f dirai in vece : Per me non è più tem- 
a ])0 oramai entrare in deliberazione 
a del consiglio da prendere ». 
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INCLUSIOMK: muiM al VoeMaria. 
il' Alberti alla rcoa intdusipamentt b 
•piaga con intrusione; mapoi iimib- 
gistra la voce inclusione. 

INCLUSIVA , soft. : L'Alberti U M^k- 
ga oosl: Facoltà accordata ad dame 
in ordine a ouolcfte concorrema,%à 
linguaggio d^ Ufficio noi V adopsnai 
a signincSare il cato in e«i alcoDOMÌ 
•egxeti fquittinj non aia ftato slitli 
ad una carica o ufficio, majHiò tbliii 
riportata oltre la metà dia* tuman; gì» 
che avendone aruto di nenoit ìbI»< 
de esdoio s manca al Voeabolano. h 
▼eoe dunque di diiw EbheP indtmi 
dirai /tt incluso» 

INCOARE, per prìndjAoTei p. a. A 
incoate le trattatioe su questo JNgt- 
zio. U Vocabolario non dà ohe kfMi 
incoato, dichiarandola tenÙBalatÌM^ 

. è perciò da utarsi con nanimoaii* 

INCOLUME . INCOLUMITÀ, p« •• 
no e saho : tono metti latininai Ui 
approvati, e, quindi da acfaiviitL 

INCOLUMITÀ. V. Incolume. 

INCOMBENTI, IKCUMBBNTI.pv 
obblighi : p. e. Adempirete a' votili 
incombenti: voce risibile, beneUil 
veda usata da molti Ufficiali. 

INCOMBENZA, è voce di legittÌM 
uso ; benché il Vocabolario noli nb 
incumbenza. 

INCOMBENZARS , per inconcm Ma 
è voce di schietta Avella, e aaaMt^ 
Vocabolario : p. e. fio ineombeKUtoA 
mio amico a salutartL 

INC0MBERE,perapparte»jr»,ip8lliPP 
voce usata , dice 1 Alberti da camn 
Scrittori, e derivata da mcom^tnsOi/'ni 
insofifribile , aggiunge il F. IC, del tat- 
to. E poi da uiggire Tnao che alenai 
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fanno di questo verbo, alla 
degli attivi, per dcLre incombema,em' 
mettere, imporre: e«. gr. Sua SigH^ 
ria m'incombe di saluttuvi.'Pegipojd 
per attendere, dare opera: p. e. m 
non potrei incombere a quefhworo» 

INCOMPIUTO. V. Incompleto. 

INCOMPLETO , INCOMPIUTO i il 
Lissoni non approva uiuna di qmili 
due voci ; ed ha ragione quanto ad ùi" 
completo : ma incompiuto ti Mv* 
anche nel Vocabolario della CroiflS» 
stampato dal Pittori , ed anche in qw^ 
lo del Manuzzi. 

INCONCEPIBILE: dice il Linoniiatn 



5 italiana; e ineo mp r eh $lhUé , • 

m si può concepire le pouono 

sostituite. Or però TÌen notato 

S'unte ooll'antoiità d^* Alberti. 
UTIBILE» per inconcusso, è 
da abbandonarsi ai corruttori 
favella. 

GRU£NZÀ> aSoe la ÙtvMSà , è 
itrario di conffruenssa, che si- 
i oono0meiisa.AÌpova quindi il 
li i modi comuni di dire: In 

8 inoongruawe non cadde egli 
o discorso f cioè eoniraddi%iom? 
ì incongruente a sé medesimog 
'. corttradèUce. 

SAPEVOLE» per non ir^orma^ 
in aooertiio, non consapevole, 
: è Tocabolo non ammesso dal 

i, ma ohe ora troviamo nelle 

id VocaboLuno coli' autorità deU 

irti. 

ìEGUENTS: si usa soltanto 

)ermine grammaticale } ed è lo 

iAkO irregolare, come ne inse- 

Gmsca/ è però da tassarsi chi 
lera in altro modos e special- 
aggiunto a persona s come nel 
te esempio: Ne' suoi discorsi è 
inconseguente, cioè si contrctd- 
o Tero: Sugli uomini inconse» 

non si può fare alcun conto , 
tstabUi, leggeri, muteibiU. E 
Cesari (Prose ecc., pag. 43.) a* 
idannata la frase si mostra in- 
uente» 

;E6U£NZA e GOKTRAD- 
NE.- si fuggano come fìrance- 
leiaegumiti modi» come dice il 
. e Le sue inconseguenze o le sue 
idixioni gli furono dannose, 
operar contrario a quello che 
iapprìma fatto; o verot Per le 
wnsegueme o contraddizioni 
perdette , cioè per la sua in^ 
rratezxa» Inconseguenza poi è 
[o che manca in ogni signincato. 
[•ESTASILE: non dirlo per in- 
tonile > irrepugnabile, incon- 
bile, ùidubitato. E cosi ti sia 

9 per r avverbio incontesta^ 
ie. V. Contestare. 

[•EST ABILMENTE. Y. Incon- 

ie. 

[■ESTATO: es. Questo delitto 

testato t si dica incontrastabile , 

labile, indubitato, certo. 
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INCONTRARE una spesa, un matri-- 
monio, ^ fare una spesa, contrari 
re un matrimonio; o vero incontrar 
debiti , per irulebitarsi i son modi non 
regolari, giacchò il verbo incontrare 
non si accomoda a tali significati. Al- 
tro errore è usar questo verbo, come 
nel seguente esempio: Questo comica 
compagnia incontrò assai, cioè pia- 
cque, fu applaudita, 
INCONTRO, in luogo di 5C0ra^ .- p. e« 
In questo incontro il nemico fu vin^ 
tot non si approva dal Lissoni; ma 
viene data Scolta di usarlo con un e- 
semuio del Caro , che ci notano le giun- 
te, fuggi anche di usare incontro , co- 
me nel seguente caso : Il Predicatore 
non ebbe un grande incontro, cioè 
non fu molto gradito, E né meno Tu- 
serai per occasione, opportunità , cor^ 
giuntura : es. Mi giovo di questo in-' 
contro per ecc. , così 1* Azzocchi. 
INCORAGGIMENTO. V. Incoraggire. 
INC0RA6GIRE, INCORAGGIMEN- 
TO, per incoraggiare, incoraggici 
mento: tienli per errore. 
INCRESCERE. V, Crescere. 
INCROCIAMENTO di un affare, per 
intralcÌ€unento , intrigo: non è voce 
approvata. 
INCROCIATURA : manca alla purgata 
favella ; e userai incrociamento , incro» 
cicchiamento , e metaforicamente dif" 
ficoltà, ostacolo, impedimento: es. 
Se non succedeva questa incrociatura, 
il mio desiderio aveva il suo effetto, 
INCUMBENTI, sost. V. Incombenti. 
INCUMBERE. Y. Incombere. 
INDAGINOSO: è voce nuova, ma fal- 
sa , che spesso si trova usata da' Fo- 
rensi , a' quali potrebbero essere suffi- 
cienti diffiàle, scabroso, difficolto» 
so ecc. 
INDECENZA: manca al Yocabolarìo, 
che pure ha indecente; pare a ragione 
però alLissoni che non fosse voce da 
condannarsi. Ora nelle giunte al Yo- 
cabolarìo è staU ammessa coli' autorità 
dell'Alberti. 
INDECISIONE, per incertozza^ Ure» 
soluzione: il Cesari la riprova (Prose 
ecc.» pag. 4a< ) » né il Yocabolarìo l'am- 
mette. E voce che i nostrì francesisti 
trassero da indécision, 
INDEFICIENZA: U Yocabolarìo registra 
indeficienza per abbondanza, inces» 
i3 
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Banxa ; ma dal Cesari riproTasi qtietta 
frate.* Assicurarti l' indafieienza ddle 
sue sussistenze. (Proae, pag. 4».). 

INDELIBERATO, per non aggiudica- 
éo: p. e. Questo dazio rimase indeli'» 
herato anche dopo tre esperimenti di 
asta piMica: non è voce baona in 
questo tento, potendoti utare in yece 
-non appaltato, non aggiudicato, non 
allogato» 

ÌNDENNITÀ. V. Indennixsamento. 

INDENNIZZAMENTO, per ristoro^ 
risarcimento di danni: troviamo tol 
registrato indennizzare come termine 
de Curiali. Nò meno uterai indenniz- 
zazione > indennizzo. Il Macchiavelli » 
dice il Listoni , utò qualche rarittima 
volta indennità; ed è voce adoperata 
anche dal Varchi. 

INDENNIZZARE: termine dei Curiali i 
'dice il Vocabolario, oche viene regi- 
strato nelle giunte con un etempio del 
Magalotti , benché escluto dal Littoni. 

tNDENNIZZAZIONE. V. Indennisaa- 
mentOi 

Indennizzo. V. Indenniasare. 

INDICARE. V. Indicato. 

INDICATO : et. Questa Deputazione ^ 
indicata: Questa ptooa e indicata^ 
^T a proposito, Opportuna: fuggati un 
tal modo di dire contrario alla buona 
lingua. La Crusca non ammette que- 
sta parola te non nelle cote di medi- 
cina : p. e. Questo rimedio è indicato, 
cioè credesi gioifatipo alla cura di una 
data malattia. Molti ntano anche in» 
dicato ili luogo di detto ^ sopraddetto^ 
nominato di sopra: et. Ho già pro- 
trato con gV indicati documenti^ che 
ecc.: Gli autori} i passi indicati ecc. 
Indicate è voce latina^ coti il Voca- 
bolario; é significa aCcenruire , dino- 
tare 9 mostrare: sicché mal si pone in 
luogo di dire. 

ÌNDICE : dicono le nostre donne ciò § 
che debbe chiamarsi e/ic^tce; cioè gueZ- 
l' VJ090 di marmo o d* altro che si la- 
scìa nel nido delle galline , che altri- 
knenti si chiama gaardanido* 

INDIFFERENTE: sì usa spetto noU 
indifferente per grande } straordina- 
rio ecc. ; ma erroneamente : p. e. Il 
mio maestro di casa mi ha presentata 
una nota di spese non indifferente. 
INDIFFERENTISMO: p. e. Grande e 
funesto errore è quello di molH^ cioè 



tNl> 

l*lndifiremiUm»mfstiodiRBUpml 
questa parola doif è itsliana} e h fii. 
gna nostra ha imdiffsrenKa. 

mblLATAlUNTlf; titf iMo,tmi 
interruzione} UiiefnaaiiaHet aoaaé 
utanii nMoialiido qoasto tanmasilT»- 
cabolario. 

INDILA2lONABlLK,«AeMMifliH« 
dilazione t bratta batok da tààtm fe)I 

INDIMBNTIGAJBILB. V« DìmM» 
bile. 

INDIRETT0ì<2m; Istdiretiiè pdà> 
zj e balzelU che non aggroMmif 
rettamente. V. Difetto. Non oNnil»' 
diretto nel seguente modo: Oiitdif' 
spaccio è indiretto a tutti i Gimì 
dello Stato, non easondo voes hami 
ma ditai in vece indiritlo ^ iMs* 
tato. 

ÌNDIRÌZZO>per mppUea, rkiosb» 
sa.' p. e. Ttuti i ÌJ^struti fiìrt 
indirizzo ùl Principe, o^iirieU jhv 
derogato a questa legge: ti fiiggii»' 
sondo errore s giacché IsldiriÉe^ù» 
non può significare, che inpianuMi 
un negozio, o recapito <tt ■» fc^ 
tera. 

tNDI VIDDARS , signifiài jutgoU» 
fet ridurre all' indimdmo; na asa fii 
usarsi per nominare: p, o. Jo«#»|^ 
indÌQÌduaroi tutti qtkài dka ini 

. nero all' adunatiiuL 

INDIZIARE^ ned senso di àan,ftr0 
re indizio, è vocabolo rigstbdsV 
Lissoni, ma notato nello gìuttsiit 
l' autorità del MagalottL 

INDOLE i la fras^ indole ddU fif 
gua è disappix>vata da aleoniifeiil 
Colombo (LenoUi ecc.» Bugi S.iK»> 
ta ) prova* ohe> aignifi 

naturai tiisposizione ^ o 

a virtù o d iHzio, può per tmlit* 
bene applicarsi alle IÌngme,ékB bm* 
una tendenia naturale a carte TÌrti f 
a certi Visi 



INDOMANI (L')i eccoli 

de' Francati. A noi basti il 

il giorno dopo, U di appréttot ^' 
veniente,!* altro dì ebaome é^ 
^ vita il Catari. (Prose ecc.*ftjf.4*) 
INDOSSARE, tND0d8ARSItp.fr A- 
dossaod r abito da Magisttatsp ò^ . 
era vestito degli abiti} o vestisi P % 
àbiti) o tato: Io mi imhsse h^ « 
zione di quésto lacoro, cioè idifsr 
rico della eco. Fuggi queste ««*»•' 



nro 

oda Toesbolo noi» ■Hwnmoaiw 
il Vocahftlario, qnantiuiqne u- 
l Monti aalU tua tzadusioiie del- 

I. 

UMBJXTE;àkwm nsaniyco- 
i ai adopent ùtdubbio» Y. In- 
( dinì mdMtabilmsntA , o in- 



10; «i dica indubitabile, giac- 
n Clanico adoperò indubbio. 
rSNTAR^ : parola da far mo- 
EMO aiM^ la gravità di un G»r 
i Mt da pochi in liiogo di (^per 
u^p tsìUrare, essere indulgente. 
%i^i molti modi in coi può 
insito ¥«rbo» il Lissoni con- 
ijnellp nal lenso di tircarfi ad 
U$o^ ad un parerei p. e. ^gli 
itmifrmUi oBa sua parte, 
Ò fdla sua parte; e oè meno 
amare, operfi, conseguire: p. e. 
ìftmfBiimtà in 9tn Ùj^^ciOfCÌoò 
ì4 uniformità un Ufficio; è mo- 
iima. può tirarsi questo verbo. 
ì fina conseguenza, un* UlaziO'- 
dedurre, è sproposito non raro. 
SIALE» d' industria, che si 
9 ad industria: non è parola 



E • Tion soggetto ad eo- 
g f* e. Queste ragioni sono i- 
mii Fu ognora di costumi 
ìbili: è Ivutta yoce da fuggirsi 
jMna }o «stirere puT|rato: dirai 
isibile , senza eccezione* 
ZIONABILE : parola di passi- 
lo s e si iiigga , dicendo senza 
se. 

TE». per appartenente, perii-' 
concernente: p. e. Obblighi i- 
ail* impiego: Patti inerenti 
ratto. Questa parola significa 
rp/e sembra che, usandola per 
nenie, concernente, sia trop- 
» traslato. Irferpnza poi , es- 
>lo tenoine delle sciiole filoso- 
on può in alcjin jcnodo signifi- 
tttanza, apparter^en^. 
TEIiIENTlg:, per corrisponden" 
\, copforrne, secondo che, di- 
demente: si ricorda, che inerente 
t solo attaccato. 
ZA: ricordiamo 3 essere termine 
» de' Filosofi; quindi non sidi- 
npigrazia. Per inerenza agli 
suprenù: Per inerenza a que» 
me eoe. 
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INERIRB, per essere attaccato, oofH 
giunto, aderire, comiiscendere: ci vie- 
ne dal Yooabolarìo data facoltà di a- 
doperare; ma non per appartmere , 
concernere, obbedire, eseguire, come 
si usa da molti publioi Ufficiali: i 
quali sbagliano quando scrivono, p. e., 
inerendo agli ordini dd..., volendo 
significare in obbedienza, in con/or^ 
mità, in esecuzione degli ordini ecc. 

INESATTEZZA. V. Inesatto. 

INESATTO, per non esatto, non prec- 
elso, o yero non riscosso: manca al 
Vocabolario, che non ha né pure ine» 
sattezza. 

INESAUDIRE, INESAUDITO: p. e. 
Questa suppUca restò inesaudita; di- 
rai non esaudire, non esaudito. 

INESEGUTABILE. y. Inesecuaione. 

INESEGUZIONE, per non esecuzione; 
ineseguito, per non eseguito; inese^ 
cutabilef^ non eseguibile: la. nostra 
lingua non ci permette che inesegui^ 
bile, he voci inejecuzione e inejeci»- 
tabile spettano ai Francesi (Jnexeou- 
tion, inexecutiUde ). 

INESEGUIBILE: non ò ammesso dal 
Lissoni alla voce inesecuzione; |tiia 
V abbiamo ora nelle giunte cop un e- 
sempio del Segneri , ed uno del Bellini. 

INESEGUIBILIT^: p. e. Non adempì 
ai patti per la loro ineseguibilita ; 
brutta voce, di cui pure si £ uso ne« 
gli Ufficj ; ma ohe vuole bandirsi, per* 
che esclusa dai buoni Vocabolari. 

INE3EGUIRE, INESEGUITO : anche 
queste due voci mancano ai buoni 

. Scrittori e ai' Vocabolario sonde userai 
non eseguire, non eseguito. 

INESIVAMENTE: voce, dice il Lis- 
soni, non usata da alcun buono Sprìt- 
tore; né alcuno 1' adopera, dagli Uf- 
ficj publici in fuori: e pure per l'au- 
torità, che questi hanno presso il po- 
polo, dovrebbero curar più degli altri 
la proprietà e purità della lingua. La- 
scisi dunque questa brutta parola, e 
dicasi in vece a seconda, secondo^ 
giusta, conforme, conformemente. 

INESPEDITO: è della stessa pessima 
risma d' inepaso; onde dirai non risor 
luto, pendente, sospeso, non, spediate» 

INEVASO, per cosa non decisa, per^f 
dente : modo del tutto capriccioso. 

INEVIDENTE: non usare in luogo di 
non evidente. 

INFALLANTK e INFALLANTS? 
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MENTE» per infallibilmente y senta 
dubbio, certamente: Io verrò a trooarti 
domani infallantemente. Ci ricorda la 
Gmsca, essere queste voci basse; ed io 
pur ciò rammento a* miei leggitori, spe- 
cialmente giovsni. 

INFALLANTEMENTE. V. InfalUnte. 

INFANTARE, per partorire: corre be- 
ne, dice il Lissoni; ognun vede però, 
essere voce disusata, e lo stesso voca- 
bolario la dice antica. Infantare poi, 
per inoentare capricciosamente, è tal 
modo da far ridere un Eraclito: p. e. 
Queste sono notizie infantate da ma^ 

INFATTI. V. Diffatti. 

INFATUAZIONE I abbiamo nel Vo- 
cabolario infatuare, infatuato; ma 
non infatuazione: sicché ti sia di re* 
gola. 

INFERIRE una molestia t molti ( spe- 
cialmente Legali) usano questa frase; 
ma non istimasi di buona lingua : e 
meglio sarà usare recare, dare, cagiona^ 
re una molestia» Inferire vale sol- 
tanto trarre una eonseguenza, o con" 
chiudere, 

INFETTAMENTO. V. Infettazione. 

INFETTAZIONE , INFETTAMEN- 
TO : causerai di dire ; ma userai in 
vece infezione, corruzione, contagio, 
contagione, 

INFINITUDINE. V. Attuazione. 

INFLIGGERE un castigo t modo se- 
gnato dal Bemardoni e dall* Azzecchi 
£ra gli errori nel oomun senso di dare 
un castigo. Infliggere ed invadere, 
secondo ilMastrofini(Pag. if^,, 197.)» 
non sarebbero parole registrate dalla 
Crusca. Per norma dei giovanetti che 
studiano in queir Autore^ stimo op- 
portuno informarli, che ora vi si tro- 
vano con un esempio dell' ottimo com- 
mento^ quanto ad infliggere, e della 
Crusca medesima, quanto ad invadere* 

INFLITTO. V. Irrogare. 

INFLIZIONE. V. IiTOffare. 

INFLUENTE. V. Influenza. 

INFLUENZA, INFLUENTE, IN^ 
FLUIRE. Influenza è, così il Voca-r 
belarlo , ìnfondlmento di sua qualità 
in chicchessia ; influire è propriamente 
V opera dei corpi celesti nelle cose ì«f 
f^iori. Si usa ancora per operare : il 
Salyini disse: Una parte influisce sul-r 
y altra ; e il Pallavicino lo adoperò 
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nello steMO tignifiotto* Ciò terra di 
norma per non allargir tanto il senio 
di queste voci , eome «ggi n ooitiioa 
da molti. Anche il Cesari oondnaai 
perderei* influenza e la emuidenmh* 
ne, (Prose ecc., Pag. 4^.'). Foggi aiH 
che infbtenma per creditù, aseendmt' 
te, autorità: es. Questo uQNio hawid* 
ia influenza nel Gooemo» 

INFLIJENZARE tdeuno, per ame «h 
pra di esso un ascendente, mm s d $ 
aiproprf desicterf , aBe proprie «ogfiff 
p. e. Influenzare un Gsnaiet^è tmi 
del tutto francese (Jit/Iiieiiesr)» t de- 
gna solo dello stile di osttiva gmitfi 

INFLUIRE. V. InBoenu. 

INFONDATO , cioè smma fondammo» 
p. e. Questa è un^ opbdsmr,wsf asmS' 
tipa infondata, Sembim chiifo ma t»* 
sere buono l'uio di tal tooImIo. 

INFONDERE esperUama. per db» t- 
sperienx<^: è barbazitpio ia éàfgm, 
come dice il Lissoni. . 

INFORMO , per is^ormaaimms è m pie- 
colo mostro. 

INFRAGRANTL V.Flagnnto. 

INFRANGITORE. V. filfirtwrt. 

INFRATTORE , INFRAM6IT0RI: ài 
vece di ^este dne voci n 
te adoprerai, seoondo i €U 
mentore, violatore, trasgressore^ 

INFRENABILE: Giua«ppe Boitki evi- 
tò^ ^ 
« Quand' ecco mortaliiaiflio •' avain 
« L' infrenabil veleno t • si propeg* 
« Entro i confin della romita stann* 
( il Colèra-morbo; Bologna» t8SS-aP* 
NobUi, pag. 134.). Infrmitn, isfi^ 
rutto , vale frenare ,frinaio fotàms' 
no qui la particella in è diigbntìn: 
sicché nella voce inJrenabUo non ày 
vr^bbe significare che frenaiUe» 

INFRIGNO, o essere infrigM, dtaoai 
le donne in Toscana ( coA TAlberti) 
di chi , cominciando a sentirti di mali 
voglia , comincia ad aggrìnùre la fte* 
CIA, e a fare alcun snono colla voce» 
con che si rassomiglia a cosa che fiif- 



fa. Frignare è, seoondo il TomiBSiès 
alla voce infrigno)* quel rammsrìeiin 
djB* fanciulli , quando desiderano qui 
cosa , o si sentono male. Far lafngss 
è modo di dire comunissimo alle drass 
del nostro popolo n^l senso iodicito 
dal Tommaseo. 
INFRUTTU08AMENTS,vttoIdiiti«Sf 
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mUo. Se dici pertanto: Chi sllo" 
t eorrers infinUtuosamente il ter-' 
asMgnato , saarà soggetto alla 
a> ti esprìmerai iireffolarmente ; 
ile «pi non trattasi di lucun fratto : 
ehbe dirsi inutilmente, 
>RI. y. Fuori. 

IITE 9 per grande t e. g. Ingen^ 
«•9^ in^tUi sforzi ; è parola di 
tìme oruine latina « pure non 
tesa nel Vocabolario , nò usata mai 
ilaasici , che io sappia. 
100 9 per mistero .• p. e. Questo è 
yf^gOì si usa comunemente dal 

popolo; e quantunque a' non 
et paja voce cattiva» pure è buo» 

1 approvata. 

ìNzIONE , per ordine » comando : 
o di que' latinismi assai comuni 
tois che non sono accettati dalla 
a lingua , che sola ammette in- 
nere, ingiunto. 

1880 9 per letame » concime : non 
rola di buon conio. 
3880. V. Minuto. 
UjQHIERA, abbiamo Ietto in fo^ 
stampato ingualchiera: errore; 
he la lingua ci dà solo gualchiera, 
WTARE , presso il nostro popo- 
i il significato di afferrare;)^ e si 
per significare 2' arresto fatto di 
eo da' soldati di Polizia : es. Co- 
appena commesso il delitto,fu in- 
tato. Nel senso di afferrare la 
ca ci dà agguantare/ donde fu 

> il suddetto inguantarfi, 
TARE. V. Inimitato. 

TATO 9 esempio inimitato : abf 

in buona lingua inimitabiles ma 
inimitare, né inimitato. 
CENSIVO : la buona lingua ci 
ette solo inoffensibile; e ben dice 
stoni, che inoffensivo dovrebbe 
e che non può offendere : ma vie- 
^to anche fuori del suo naturai 
t , .cioè in quello di non volere 
dere; e però consiglio a lasciarlo: 
e woi fiite ciòj io sarò iìwffen- 

TRARE : es. Inoltrare un rapi- 
) , 1471 atto ecc. Non può il 

> inoltrare usarsi che in modo 
vo per inoltrarsi ; onde erranp 
li che lo usano attivamente ner 
dare, trasmettere, spedire, Os- 

1 poi 9 die inoltrarsi nel senso di 
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andar jnà oltre è disapprovato dall' As** 
Bocchi, ma è ammesso dal Vocabolario 
con un esempio di Dante. 

INOLTRE: è stimato errore; si scriva 
in oltre. 

INOLTRO» sost. 9 per inoio, spedizio» 
ne, trasmissione s p. e. Ho fatto l'i- 
noltro degli atti : lascialo ai Segreta» 
rj e ad altri Ufficiali che non si cu- 
rano di astenersi dai barbarismi. 

INOPEROSAMENTE. V. Inoperosità. 

INOPEROSITÀ, INOPEROSO, INO- 
PEROSAMENTE I |). e. L' inopero- 
sità di questa fabbrica è di gravissi-^ 
mo danno a rrìolte foagniglie $ cioè la 
cessazione del lavoro : Chi è inoperoso, 
per lo più si tropa male: Nvnlascìor' 
te trascorrere questo tempo inoperosa- 
mente: tutte queste voci mancano alla 
Crusca, che soltanto approva inope- 
rante. Potrai usare ignavia, apatia, 
inerte , tardo , non operosor 

INOPEROSO. V. Inoperosità. 

IN PROPOSITO, per a proposito: è frase 
notata di errore dairÀzzocchi ; trovasi 
però nelle giunte al Vocabolario con 
tre esempi di Glassici. 

IN QUANTO. V. Quanto. 

INQUIETUDINE : il Cesari disapprova 
la seguente frase (Prose ecc., pag. 4^.): 
Inquietudini religiose; e quantunque 
non ne spieghi il significato, non o- 
stante pare a me che debba intendersi 
per sommossa, turbamenti politici per 
causa e sotto pretesto di Ae/igione. Nò 
certamente in questo senso fu mai a- 
doperato dai Classici. 

INQUILINATO, per contratto di pi- 
gione» OT^T la durata della pigione o 
allegagione: non è voce di buona tempra. 

INQUIRERE: si può sopportare , dice il 
F. M.> appena nel Foro , che lo rice- 
ve modificato dal comune Voc9bolario 
neir inquisire, definito processare un 
reo di Stato. Del resto chi lo vuole di 
pretta farina toscana, abbialo dal mag^ 
gior dei villani nell' inchiedere , cioò 
fare inquisizione. 

INSAPUTA (AU*): voce notata dal Ber- 
nardoni fìra le non approvate. Pare al 
F. M. che sia da tollerare per ora nel 
linguaggio e nelle scritture familiari, 
e non latro. Alla voce all' insaputa* 

INSCRIVERE. V. Inscrizione. 

INSCRIZIONE: si dirà meglio iscrì- 
zpone} giacché V indple di nostra }ii;-r 



gua in simili Tooi dsriTfnH dal latino 
per niaff|por dolceisa sopprime Un.* e 
tanto dicasi di inscrìpere» Anche il 
BartoU dice di ayer usato sempre di 
scrivere coscienza, istituto, istinto , 
costituito, istanza; e non conscienza, 
institMAto ecc.» e ne dà per ragione il 
riuscir duro tanto in oorpo^oome in ca- 
po alle parole, il profÌBrir la s tra due 
consonanti» sonando al medesimo modo 
conscienza, che coscienza. (Ortogr.» 

IiriÉGuiTO. V. Seguito. 

INSERVIENTE: usano molti digesto 
vocabolo in luogo di serviente , seroi~ 
tore, donzello , famiglio : lo scambio 
non è felice, essendo insetviento escluso 
dal Vocabolario. Si usa ancora , secon- 
do il Tommaseo^ a significare <{uelle 
persone, che per presso si adattano a 
aenrire infetti e malati, che il Boc- 
caccio chiamò serpenti : è brutta roce 
anche in questo significato. 

INSI^IME; iu|;gi due con molti insita 
me agU altri , insieme a loro , in luogo 
di dire insiemo con gli altri, insieme 
con loro, 

INSIGNIPICANTE : vuol dire che non 
ha significazione, inconcludente , inef" 
ficace; ma non dicasi all'usansa firan- 
ceae : Questo è insignificante : Fu un 
fatto insignificante, pejr liepe,dipo- 
co momento, non importante: cosi il 
F. M. Anche il Cesari ( Prose ecc. , 
pag. 4a.) aveva già potata di })arbara 
questa parola. 

INSINUARE, INSINUAZIONE, per 
mandare, presentare, presentQzione: 
ai usano molto ne'publici Uffiojs ma non 
sono voci di buona lingua : p. e. Jeri 
fu fatta l'insinuazione di qufisti atti 
al protocollo' : Furono oggi insinuati 
i nostri crediti; dirai in vece : Fufat-' 
ta la presentazione : Furono jrresen^ 
tati, esibiti, 

INSINUAZIONE. V. Insinuare. 

INSOFFERENTE. V. InsofFerensa. 

INSOFFERENZA, INSOFFERENTE: 
tant' è ; nel Codice della lingua man- 
cano queste due voci: onde convien 
dire intollerante; che pur non è gran 
fatica : ed il Lissoni domanda grazia 
ai più severi filologi, affinchè aprano la 
porta ad intolleranza, se pur non vo- 
gliasi udire insofferenza, come la schiu- 
sero ad intollerabile, intollerando, in' 
tollerante. 
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WmiJEtmt,fmnoàÉ6aio,fuBìrdÌ€0' 
stume, è immawo dal Yoosbolarioi av- 
vertasi però, che nell' osarlo non sidis 
luogo ad equivoci» ffiaod&à il più co- 
mune signinoito dióUa pvivola è di ar- 
rogante, e noi primo n|;i|itoMtoà^iuii 
fuor d*uso. 

INSOLUBILE, «m tolti ii 
insolubUità, imoliMUtà, i 
insoluto, per cho rum può pagjsret 
sono parole bariiire. Il YooabolarioBttts 
soloere per pagare ooo un $6h esMi- 
pio del B. Jacopoiie» e jolpmif»» aatM- 
gono troppo del latino «epo^-^ooiai* 
tiche. , ^' 

INSOLUBILITÀ. V. InMl4DOo («Ul 
finmcese InsohabUité). 

INSOLUTO. V. InsolobOo. 

INSOLVENTE. V. Inaololnls. 

INSOLVENZA. V. I&Kaolnlo. 

INSOLVIBILE (dal fri 
hle). V. Insolubile. 

INSOLVIBIUTÀ. V. loMbilHlità • b* 
solubile. 

INSORGENTE. V. Insorto. 

INSORGERE , per rìbeOarH , mOkmàf 
far sedizione s yuol dinneCtwn éltiitk 
to , dice il LissonL 

INSORGIMENTO. V. IniofmioM. 

INSORTO, INSORGENTE! non ìIh 
biamo mestieri di questo nuove voci 
non accettate da verun buono Scrittoli 
per indicare i sollevati, ribdU,^ ribd" 
lati, sediziosi, giusta i diversi otn* 

INSTALLAMENTp. V. Istallan»!». 

INSTALLARE. V. Istallai». 

INSTALLAZIONE. Y, |rtd|an. 

INSTANZA. V. Intcrisign», 

INSTINTO. V. Insorisione. 

INSTITUTO. Y. Inscrisiona. 

INSUBORDINARE. Y. InsaboidiMH» 

INSUBORDINATO, INSUBOEDIlU- 
ZIONE, INSUBORDINARE t som 
voci non registrate dai buoni Lessid» 
e provenienti dal francese « quantOB" 
que sieno legittime queUe m suktf' 
dinato , subordinazione : dirai in vees 
disubbidienza, disubbidire, mane» 
di rispetto, di dipendfinza. 

INSUBORDINAZIONE. Y. IpinMvv^ 
nato. Il Cesari la riprovj^ per jpnisOi 
(Prose ecc., pag. 4*.). 

INSURREZIONE , INSORGIMBIITO, 
per rìbMone , riooluziono, stiOef*' 
zione, sedizione, e in qualche osso 
ammutinamenio: sono voci ripiOTSti* 



t2ARE t M. MgU ardi d' intaù-» 
ter fino U denaro presso Uù de» 
to t Intàiscò aU' mtìmo anehs la 
di eud inopie, cioè pose mo" 
! danaro 9 o*ia dotof ìHóomln' 
ooi^sumatoi diodi tutti ripro- 
il iattoÉii. Iti piace di Ikr oui 
Ètihndùoae* Troriamo nel Vo- 
nò due tnodi di dire» pei «piali 
ifabe ^[oasi apjtfoTato il senso da- 
lopira al verbo intactìdre. Il prì- 
de iHèdocar V oncia^ cioè qaan-> 
Yolditore roba con arte» noil 
il giusto^ il secondo è intaccar 
fa, cioè il ìeaare e riscuotere 
mari dalsuù dthitore the tf non 
aoeré: e iniaócar la borsa, in^ 
• ¥ oiioia^ iniaócar Id dote mi 
md idee molto £ra lor so^gliantL 
GOs ifer offesa^ dònno i pregili* 
tMiB piaòe al Lissonii le ^ttnte 
1 Vocabolario ora ce ne recano 
lempì di buoni Autori. 
Amato » usa il nostro popolo 
iafto> corrotto.* non ridere» be- 
iaettoré » di qiiesta , voce » ado« 
loia» colla sola difPerensa di una 
» uno de' primi e più beneme- 
anttori del secolo d' oro della 
»Gio. Villani; il quale» seoon^ 
testo Dayanzati » dice cosi ì E vi* 
i i ampi morii t ancora non in- 
aii. 

LiIGENZA { es. L* tnghUterra è 
d^ intelligenze o capacità poli- 
cioè €U persone intelligenti e 
l nelle cose politiche : sono qne- 
idi assai lontani dall' indole di 
lingua^ e perciò non debbe se- 
il nnoTO cattivo veszo di tanti 
» riempiono le scritture loro* 
BRIBÉ » usato attivamente» non 
^asi dal Lissoni: p. e. CoUe sue 
nd parole gV in&neri U cuore* 
gai riportare i noti Versi del Pe« 

; i cuor» che indura e serra 

larte superbo e fero » 

pfi tU5 padre» e intenerirei e 



2IÓN ARE 9 per mostrare intenf^ 
r p. e. Sono intenscionato di por- 
a Roma: minoa questa parola 
cabolariow La si nota dall' Alberti 
mtnofe di opir» V ìnirnmona di 



far checóhessia; ma non essendo ap- 
poggiata a niun esempio de' Glassici » 
la sola autorità del Magalotti » citato 
dallo stesso Alberti» non basterà per oM 
a darle la cittadinania» tanto più che 
il Maniusi non la pose nel snojXies- 
sico« 

INTERCETTARE t abbiamo la parola 
intercetto, e dicesi delle lettere che 
sono arrestate per iscoprire qualche di- 
segno , o impedire l' eseguimento d' al- 
cuna cosa; ma non intercettare* 

INTERGLUDERE» significa Muderò in 
mezzo f come interMuderet praciò il 
dire ha interclusa ogni strada alla 
mia promozione non sembra modo e- 
satto ; naocàò qui vuol significue Mu- 
dere* Jnterdusione poi non è voce di 
corretta lingua* 

INTERGLUSIONE. V. Intercludere. 

INTERDETTO» per turbato, sconoer- 
iato, colluso i sbalordito: e»4 A que- 
sta imprecisa nuoaa rimase interdet- 
to, è sguaiato firanCesismo* 

INTERESSAMENTO» per premura, 
sollecitudine, studio: manca questa 
parola alla buona lingua. 

INTERE88ANZA. V. Interesienaa. 

INTERESSARE , per stare acuore, wi- 
portare > premere , fii registrata dal Ber^ 
nardoni e dal Lissoni come parola non 
approvata i ma il Diaionario del Ma- 
nucai r ammette con un esempio del 
gran Galileo. Il Cesari (Pirone ecc.» 
pag. 43.) riprova la seguente frase: 
Interessarsi nelle lodi di alcuno* 

INTERESSE: si adop^a erratamente» 
come ne' sdenti esempj : Questa lite 
non è di àutm interesse t Questa com^ 
media è prìoa d' interesse: Io non 
prendo alcun interesse a tale questio- 
ne; dirai in vece: Questa lite è di 
niun momento: Questa commedia nulla 
ha d^ importante : Non prendo alcu^ 
na parte a tale questione* Interesse 
per premura , cura , sollecitudine: p. e* 
jPrego a prendere interesse pd buon 
esito di Oitosta causa, è modo disa]»» 
provato dil Lissoni; ma ora ci dà il 
vocabolario due esempj del Salvini 
e del Redi che lo adoprano in questo 
senso* 

INTERESSENZA > o INTERESSAN- 
ZA i uno dei moderni grossi strafal- 
cioni ? p. e. i7 Comune ha appaltato 
iutU i dastjf riseroandosi U diritto 
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tf* interetsanza sul guadagno, in luo- 
go di diro riservandosi una parte , iuta 
porzione del guadagno. 

INTERINALE, INTERINO, INTE- 
RINATO, per impiegato a tempo » 
impiego a tempo, temporale, tempo- 
raneo: sono Toci da non usarti. Si 
ode anche £ni' Legali, quando qnestio-» 
nano di sommarissimo possessorio, in 
coi dicono, che parlasi di manuten- 
zione interina di possesso, cioè a 
tempo. 

INTANATO. Y. Interinale. 

INTERINO. V. Interinale. 

INTERLOQUIRE, èyooe comune; ma 
è latinismo a cui i buoni Scrittori non 
lianno ancora accordata la cittadinan- 
sa : Ti sostituirai dir suo parere, par" 
lare, tener discorso, ragionare. 

INTERMEDIARIO» sost., per medÌ4^ 
iore, intercessore t interpositore; • 
ìnterme«?iario, agffett. , per intermedio, 
di mezKO * p. e. Coli' intermediario del 
tribunale Ju trasmesso V ordine ecc.: 
La corrispondenza dei Comuni si fa 
coir intermediario dei Gopernatori: 
ti fuggano da chi si piace di scrivere 
correttamente , essendo il secondo l'irti^ 
termèdiaire de' Francesi. 

INTERMEZZO : alla Toce intermedio 
così dice la Crusca : Queir azione che 
tramezza nella Commedia gli atti, ed 
è separata da essa. Alla parola poi in- 
termezzo ci arverte, essere aggettivo, 
e significare intermedio, frapposto: 
e ciò basti. 

INTERPELLANZA: abbiamo ìnferTe^ 
lare per domandare, chiedere; ma 
non interpellanza. V. Interpellazione. 

INTERPELLARE , per domandare, non 
è ammesso dalBemardoni; ma il nuo- 
vo Vocabolario del Manuzzi l' approva 
con un esempio di Galileo. 

INTERPELLAZIONE, volendo signi- 
ficare inchiesta giuridica , si lasci stare 
nel suo luogo , nò si volga a signifi- 
care oggetti non proprj , come sarebbe 
fare interpellazione, in luogo di far 
domanda, quesito, richiesta. 

INTERVALLO , è lo spazio tra due 
termini di tempo; mal dunque si usa 
da molti per ternane semplicemente : 
j>. e. Eseguire il lavoro nàl* intervaU 
lo a voi assegnato* 

INTESTATURA. V. Intestazione. 

INTESTAZIONE* INTESTATURA 
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di unapartiia, di smerodUo,di mi 
rapit a le f nom n trora ael Yooabola^ 
rio ; ma •ìcoonw vi è infefterv hug/d 
di moHti,e tinili, p«r porro in testa 
ed in nome di àkuno, eoA noi 
refabe oontiario a ngioaOfOoj^ 



•doperaateio intattatmrm od 

ne l'atto dell' intesterò» B 

rebbe erroio V mate iiiteflatem • bn 

testtaione in luogo d' 

titolo di un'opera. 

INTIMA» per intimaxio 

dovrebbe piaono nò un . 

INTIMIDAZIONE,ti naa da molti ptr 
paura, timidautat p. «. I/^Swtto di 
questa minaccia fu T inOmSétmkm 
delT ofioersarioi è voce da aonwBiL 

INTIMIDIRE , altro non può vaUncfat 
dioerùr timido, né da nontio dN èj 
può fiuRM attivo; ticchò è riputato»* 
roto il dire: IBamani cùOq sèanmt 
in Affrica intimidirono Votmàto di 
Aruùbale, die ostat^aoa in lidia; 
ma dovrà dirsi : CcUo sbart» dtf Jt»* 
maid in Affrica intisnidl t 
ili AnmbJie, Potrai ni 
in luogo di intimidirò^ 

INTIMO , per intìmaziono t bratta tM9, 
non di tole boocheo penne voltafi»ùi 
qualche parte dell' Itelia 

INTOLLERANZA. V. Inaoffi 

INTRALCIO: mal ti dice, p.0. <^ 
sti fatti sono di un grande intiìhio 
all' avanzamento vostro t DhMtM ctit' 
tive circostanze fàrono d* intrakio ai 
nostri progetti, in luogo di fianm 
d' ostacolo , d* impedimento, dfintrd' 
ciamento, di ritardo eoo* 

INTRAVEDERE: il Gkdombo oondn- 
nando 1' usare il verbo traoodtn mI 
senso di vedere imperfettamontSfipsn^ 
do vuol significare non imper^mom, 
ma errore di veduta , conolade $ ohi 
minor male sarebbe lo iorivere tntro' 
vedere; ma questa condis<»Bndenaa,so|f» 
giunge il F. M. , non ti conduca ati 
a firequentare un modo che non è ne» 
ttro , ma de' Frauceti » che hanno il 
loro entreooir. 

INTRIGANTE, per aoQUuppatore,»^^ 
giratore , imbroglione , hrigatore, fii^ 
cendiere: manca alla pura Avella. Al- 
trettanto dicasi id' i/ifngo^ nello stBN» 
senso metaforico » per raggiro, aMs» 
frode; e d' intrigare por far kigk, 
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p taggiri i giacohÀ intrigare al- 
I può significare > che apoilup' 
tneme^ intralciare , aopHuppar^ 
per intrigo, iittrigamento di- 
ianwso> impaccio» 
AJUS. Y. Intrigante* 
0. V. Intrigante. 
8BG0» sost. Y. Bmiuseco. 
^inUUS I r usar qoesto verbo sen- 
■Ho % dichiarato cnore dal Iiis- 
n tutta ragione : come» p. e. Fra 
I M' è per anche introdotto di 
tmaneo- mi fàrraeosto. O&rnnno 



PABS. Y. Introito. 
?0 f per entrato , rendita t non 
ira dal LSfSoni ; ma ora ce ne 
eapffO.il Yooitbolarìo nellegion- 
coA d' introitare, che non go- 
aesto. privilegio» 
E, per sotterrare, seppellire: 
a'oruei pochi che ora scrìvono 
O. reggio se userai inumato, 
Uto, e perchè niancà a noi qu»» 
laj e perchè, traendola dal la- 
omebbe significare insepolto, o 
molto. 

RE. Y. Infliggere. 
)j<per introdotto: è voce che 
^e^alLissoni, quantunque af- 
U stesso 9 ess^e stata usata dal 
ano. Or la osserviamo notaU 
«e della lingua con un esem- 
unto del Gasti^ione. Il Ma- 
poi e' insepui (l'ag. aai.), che 
wpolso , rigettandosi joniyer- 
I insalato. 
rO. V. Invalso. 
JTO^ non si vede nènell'Al- 
h nella Crusca} onde sarà mi- 
rtìto abbandonarlo al popolo, 
mm venduto» 

ONAJRE , per contestare una 
snsùono, sequestrare ; e infiert- 
^et quello acuì fu fatta una 
fnxionet contrapoentore, tras^ 
tono parole da Curia» e non da 

ONATO. Y. Invensionare. 
ONE , per l* atto o il proceS" 
ttravoemùone di una merce, 
eoe : è pacola erratiu . 
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IN YESTIGABILE» per non vestigabile: 
è ammesso dalU Crusca» come dice il 
F. M. ; ma siccome questa voce serve 
comunemente per significare che può 
investigarsi, per fuggire un biotto e- 
' quivoco saia meglio uiuure delle pa- 
role inini^estigiMle , imperscrutabile 
in luogo di investigabile, net^ primo 
significato di non vestigsiìie» ' - 

INVESTIRE. Y. Rivestire e Yettire* 
INVIGILARE» dice U Inssoni» essere 
verbo intransitivo ; e però va errato 
chi scrìve .* Bisogna invigilare i pri- 
gionierU Or però abbiamo un esempio 
nel Vocabolario» che ci autoriaza il 
detto modo : es. Son tenuti ad invigi- 
lare gV interessi del luogo dalarorap' 
presentato. 
iNVlTAMEt^erstringere eserrarel'istrw 
mento meocanioo, detto vite, è il solo 
termine^ come dice il F. M.» ammesso 
da' Vocabolari in questo significai» : fa 
osservare però» essere parola assai equi- 
voca» potendosi fiicilmente scambiare 
con invitare tdcuno a fare o dire quat- 
che cosa, sembrando a lui che avreb^ 
be maggiore acconcezsa il dire avvita^ 
re ^ per contrario di svitare. *• 

INVITAZIONE » per invito , è voce mol- 
to in corso negli Ufficj pió>lici. Si os- 
serva» che il Vocabolario la nota per 
voce antica. 
INVOLGARE: I Viceré avari (Col- 
letta» St. del Reame di Napoli» Lib. I.*^) 
vendevano feudi , titoli , preminenze > 
innaìzaoano ai baronaggio i plebei, 
purché ricchi, e involgavano la di- 
gnità feudale : questa parola involger 
re (come ben osserva il sig. Federico 
Torre nel n.^ a. del Foglio il Coni 
temporaneo» che stampasi in Roma» 
1847* ) è. nuova ; pure ò tanto espnps- 
siva » che non sapresti sostituirvene al- 
tra in quel luogo di egual fbrsa. Non 
convengo però nel parerò dello stesso 
sig. Torre » quando alla parola contrel' 
Uria, usata dal Colletta» sostituisce tw- 
rifica. Controlleria fu parola usata dal 
Davila (Y. Controlleria)} ma verifica 
non è voce osaU da alcun buono .Socit- 
tore. 
INVOLUTO^ per difficile: es. Questa 
è una questione mùHo involuta: è me- 
tafora che sembra soverchiamente ar- 
dita. 

«4 



lo6 



TÈE 
IPK 



tfERGltlTIGO, UMmo anche i nostri 
buoni Sctittorì » e £ra eli altri il Ma- 
miani (DiaL,pag. 176.)/ a la presero 
dal meo ^lìUeKpvtèXOg (Y. Chantr- 
hars\ V. Ùparcritido. 

Ipocrisia, impostura: bene aY^erti 
il Grassi « die questi due mostri» che 
« tanto signoreggiano nella presente 
« età * s* accoppiano £M:iimente nella 
« bocca degli uomini i ma diTersifiea- 
« no £ra loro i che ipocrisia . è atte di 
« ingannare Sotto specie di tirtù t ìm- 
« postura è l' inganno che risulta da 
« qùell'atteì diresti^ che il tisio ren-» 
m de coli' ipocrisia omaggio alla yir-> 
« td i laddove che l' impostura aperta- 
e mente l' offende. L' ipocrisia è abi-^ 
é tudixle ; 1* impostura è atto». Essendo 
noi Oostretti dall' iniquità dei tempi di 
avete spesso in bocca questi due voca- 
boli, non sarà stata opera perduta l' a- 
velr ben chiarita coi Grassi l'empia na- 
tura di questi due via] or sì comuni. 

ÌPOTEGàRE. Y. Oommodatarìo4 

Ipotesi^ Y.Dannato« 

IMàDIARE. Y. Radiare. 

irradiazione. Y. Radiare. 

IRREFATTIBILE. Y. Rifettibile. 

IRREGOLARITÀ di condotta, è co- 
strutto che non piace al Cesari} e ne 
ha ben donde (Prose » pag. 43.). Dicasi 
in vece cattiva condotta} modo di vi* 
vèm Senta tegola ecc. 

IRRELEYAKTE t usano alcuni questa 
voce p^ non rilegante t es. Queste ra- 
gioni sono irreleoanti, 8i fbggitiyperchò 
non appi^Ovata. 

IRRESISTIBILE t registro quésta Voce 
per aweìrtire i miei lettori, che il buon 
Clesarì nelle sue Dissertazioni sopra lo 
stato presente della lingUa italiana 
(pag. 43. ) non V ammette per buona ; 
Ma nel nuoto Yoòabolario del Manuazi 
Viene accolta con Un efempio del SaU 
Vini. 
ÌRRIGÀtOmO'» che si pu^ irrigare: 
potrà dirsi irriguo in buona lingua; 
ma non irrigatorio^ 
IRRITARE) per annullare: p. e. Con 
guelfa sentenza fu irritato il tontrat^ 
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to: laseialo agli leomtd GanMdici;<} 
dicasi lo stesso d* ùrritauione per ai^* 
U Vooabolano 



solo itritOf agtf. 

IRRITAZIONSTV. Iftitam. 

IRROGARE , IRROGAZIONE t 
fra le pareti della Ctuiii^ JwnU ler 
si può sostituire Condoluta ilaUt, sta* 
HUia, ptéscritta, impasta^ aouari- 
cortere a quei teMdtti pgJiiftwciii Non 
ripugna al diseoad Oonumo il diielji- 
JUàtaunApenAf e poro iMflkaimàì»' 
na voce insoppotta£Ua mok' mu hot 
del linguaggio fènnae^ F. IL 

IRROGASiONB. Y. ìnogm. 

IRRUENTE, IRRtnBKSis nono Ir- 

^ ruéntop cioè éh^ fit delU Mappait, 
collerico, fiero ^ è latiilisiaQ non sp- 
provato I et. Sentito ipaoséù dUe&rso, 
proruppe in gramdo ùrummaf M 
andò in volièra f /tèe uha seamais, 
versò la sua ratSlag diodo fai mmw 
descenxOm 

IRRUENZA. Y.lmieiit». 
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ISOLAMENTO. Y. AcotHoniggb, «1 
Isolare 

ISDLAHE, ISOLARSI, ISOLAMEN- 
TO t p« e* JS^oiloahbimho Molofo/doè 
lasciato sohiEgU »i Pisolato datsh 
tif inoòhaahhandonato tutH^ Aaoo* 
luto rimanetyi, solosoì Pu isohè» é$ 
tutti} per oì^andùnaJtoi sono modi 
non vaiidati dal Vocabolario » in eoi 
troviamo solo isolato, aggettivo» nel 
senso di staócato da tuttelo handef sJ 
andie- metaforicamente usato, eone/s* 
rola isoiaia* Manca poifo Marnai 
al Vocabolario. 

ISPEZIONARE i vocabolo di nuovo gs^ 
tb, ed assai Tecseggtato da teokL li 
Àigga» perchè bariMuro» 

ISTALLAMENTO. V. Istallara. 

ISTALLARE, iSTALLABfENTO, I- 
STALLAZlONB , nel aijniifieatD fi 
dar possesso > entrate in imAo , pns^ 
der V ufficio i possesso deWuffSdo:^ 
Vocabolario alla Voce stallo rees m 
esempio del Boitghini,che èniseeeoà: 
Di chi fosse uffiano evocare il Vf 
SCOPO in sedia, eh* e* €Rcepano ancora 
stcdlo. Qui collocare il Vescooolnrtd* 
lo ( che gli antichi dicevano to^ 
Staggio) chiaramente signifea ésrfi 
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t. Nim ha però istallare eMm" 
pfwovsto Stsrìttore; e perciò il 
aào non i^giatra che insediare, 
Wp ^rre in istallo, p«r dar 
ìp Ci «embra per6> che n verbo 
9, Tenendo da stallo, doreue 
oltanto a significare il possesso 
Uaffistraii ed Ufficf maggiorL 
fOi Istallare un nuooo ufficio, 
99t^ oarioai uà nuooo impiego, 
wh^ ftarlo di nuooo, è spro- 
najuicolo. Anche riguardo ad 
lènto, istallazione, ferposses-- 
r%0te ciò che si di99e d' istal" 

LZIONE.Y. Istallare. 
àJHEO» è diverso da moment 
il primo significa in un subito, 
tmitesiì secondo, c^ è dibre- 
4a* 

%^ dice il F. M*» rappresenta co«> 
Umpo ed nno scocco di tempo 
leMato e 1' avvenire: pargli i^no 
•mento di sì fatta locuzione il 
l Botta in poco d* istante. 
H£NTE ; avendo la stessa in- 
B medesvnamente , e potendo al* 
>lta tornar meglio al giro del- 
NM« pve al F. M. che non do- 
spingersi, benché non abbia il 

> dell* Accademia. 

EIE un ordine, Mm' accademia, 
loia f sta bene % ma parrebbe che 
verbo fossero risenrati gli uf- 
lili e decorosi ; ed ho doynto ri- 
iosi il F. ìHp, leggendo» non ha 
una carta stampata , dove si pre- 
t consiglia^ che a purificare certi 
s'istituiscano suffumigf, 
JB iiit processo» un. atto, per 
B, compilare, fare: Istrutto-' 
*n processo, per compilatore. 
sto senso la nostra lingua ha 

> istruzione di un processo per 
icione , aQoiantfinto, 
rORIA» sost.cnMno alcuni €[ue-> 
Jbolo» volendo significare la com^ 
ne di un processo. Ognuno vede 
Dio U barbarismo. 

:0|}£. y. Istruire. 

ITA 

3f |io veduto criticarsi miesta 
come non «isata da buoni Auto^ 
tndola però adoptrkta il Cesati 



JUG fcf 

nel proemio dei dialoghi delle Grasie 
( Tasso 9 Venezia , i8oa. » pag. 97. ) , 
viene con ciò tolto ogni dubbio anche 
ai più schisainosi. Fu anche usata dal 
Tnfdttttor di Sallustio ( Bartolommeo 
di S« Concordie pag. 161. ). 

JUg 

IUGULARE » per strozzare, in senso 
metaforico * si ode spesso ne' discorsi , 
ed anche ^cuni lo scrìvono : p. e. 5o- 
no stato jugtdato dalla necessità: Fui 
jugulato in questo contratto. Sarà 
quasi inutile il dire esser voce pro- 
scritta da* buoni Scrittori. 



IVI, V. Qui. 
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LÀ: è francesismo^ dice ilF. M., usare 
là per indicare una cosa adotta a pro- 
va o testimouiani:^ di cpel che si è 
detto: es. Lasciatici magnificare le 
lor teorie ; la Storia è là per oonfonr 
derli. Là, quando si pa^rl^ di tempo , 
dice il Tommaseo (Là)» dànnnopso 
che d* indeterminato al discolpo, 9 gli 
aggiunge pienezsa elegante.* /^ nel 
ducente : Là verso le due ddla notte» 
Ragionando di tempo determinato o pr^ 
sente o molto vicino^ là non ha luogo. 

LA, i>er ella nel primo caso» coA il 
Tommaseo (Ella), è condannato ideila 
Crusca, sebbepe non ne manchino e- 
sempj ; ma 1! uso vivente tosoano lo a- 
dotta ; e non vedo perchè e' si de^ così 
rigettare. I)a eUo noi fiuiciam ^rse 
lo : e questo lo stesso non l' usfam di 
continuo Pb' oasi obbliquj F L* analo» 
già dupque , insiem con 1' autorità e 
con r uso, è per noi. Aggiungo, che 
il la è non solamepte comodo, ma 
necessariio talvolta; ed anche quiq94o 
non è , dà jgrazia al dire e pieuezza. 
&. Cocchi non mi poteoa certificare, 
se la era Madonna Oreta^ ono.il la 
in questo luogo mi par peoessario. 0i 
iìigga però l' afFetjtiuEione , che sempre 
guasta le cose più belle; e non ti usi 
che nello stile comune e ^umiliare. In 
ciò consente anche il Puoti nella unti 
Grammatioft italiai», p«|;.|63« 
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LÀBSNTE , prossimo a finire: il verbo 
labere è dirattÌTO , e non ha che labe, 
seconda persona singolare del presente 
dell' indicatÌTO ; e solo Dante 1' nsò , 
tratto dalla forza della rima. Quelli 
dunque che dicono nel mese lahente, 
nelV anno lahente, peccano di lati- 
nismo , né hanno per loro veruna buo- 
na autorità. 

LABORIOSO: osserva UF. M., che', 
quantunipie alcuni Glassici applicassero 
questa voce come aggiunto a persona, 
pure V uso più geniale de' medesimi 
lo riservò alle cose , lasciando alle per- 
sone operoso ', industrioso , faccene 
diere, affaticante eco. 

LAMA , DILAMAMENTO , per frana, 
scoscendimento ^di terreno ; come pure 
lamarsiy allamarsi ^t franarsi ^ di^ 
lamarsi: sono termini da ftiggirsi* 

LAMARSI. V. Lama. 

LAMPIONE, quella lanterna che si 
mette alle cantonate delle strade , de^ 
cortiU, sulle scale : viene dal francese; 
ma i nostri vicini intendono con que- 
sta parola un lumicino, una /ucernuz- 
za, come spiega l'Alberti: e noi in- 
tendiamo tutto r opposto; cioè una 
' lanterna grande. Se vuoi scrivere oor- 
rettamente , adopera fanale. 

LAN ARO, non dirai per artefice di lana, 
che fabbrica panni di lana; ma si 2a- 

• najolo. 

LANDÒ', per coccAio^corrosza/ è nuo- 
va parola da non adoperarsi in polita 
scrittura. 

LAPIDARIO , per la Crusca è lo stesso 
die gioielliere: or però in FireuEe, 
dice il F. M., è ritenuto il nome di 
lapidario per colui che taglia, che 
lustra le pietre ecc. , detto anche bas- 
' semente pietrajo; ben diverso dallo 
scalpellino, o , come altri dicono , fo- 
gluC-pietre , che lavora pietre per fab- 
briche e lastricati. 

LAPSO. y. Lasso. 

LASAONOLO , quel legno lungo e ton- 
do , su cui si avvolge la pasta per i- 
spianarla e assottigliarla: così chiama- 
si fra noi ; ma debbo dirsi matterello, 

LASCI A-PASSARE, usano molti di dire 
erroneamente in luogo di saloocondotto, 

LASSAMENTE, per vilmente, inde- 
gnamente : è gallicismo. F. M. 

LASSO o LAPSO di tempo, per ter- 
mino > SpQzio, d€Corrimento tU tempo : 



LàT 

^ ììlapt ile tempi de'F^nkioMitehietto 
schietto , a oai si ^ fttto pnMur l'Alpi, 
e ohe Io trassero dal latino. Né maio 
dirai dottrina lassa, da lasciaiBi , co« 
me dice il Cesari^ a' Canati. 

LATERATO. V. Lato. 

LATIFONDIO. V. Latifondo. 

LATIFONDO , LATIFONDIO . per 
tenuta, possessione, gran podme,M 
latino latifundumf nm non reso ita- 
liano per r antorità di idom buon 
Autore. 

LATINISTA: se noi rennti T^Mabda- 

3' è ammesso grecista, podiè, dice 
F. M. (n.® fl., paff . 76.), non ti por 
tra dire ancora MttmstaF 

LATITANTE, si osa dai Trib«BaU p« 
slgnifioare un reo che 4ta nascosto 
per non essere inearoerutOi QneMo orn- 
do latinismo rimanga dov' è. 

LATO, per termine-, eenfine f e leif 
rato, per terminato, Bùntetmimto, \ 
confinerò, oonfincmtes aono vooi co- 1 
munissimo agli Uffici, agli ttimatori di 
case e terrreni, e ad altri moltissÌDi} 
pur non sono voci imene x ea. Queift 
terreno, questacasa è laterata, ha ! 
per lati ecc. 

LAVELLA e LAVELLO , ehnnasi nel 
dialetto nostro e -in altri . il vaso (H 
terra , che i Toscani dioono oegsflrior' 

. coA il TomiDfMèo (alla yooe Anta} 



LEO 

LECCARDA : chiamati oo^ , doMM fi» 
noi, quel tegame di ferma bishngs» 
che si mette sotto 1' anoatD,quaiida e' 
si gira, per raccogliere rnntoclModbk 
Il suo termine schietto è gÙolte. 

LECTUM , fare un lecirnn : fennoladie 
si usa in Roma ad alonno tuppUshei 
e che significa itois j* ne faecustitf^ 
In Toscana, dice l'Alberti, aireseri- 
ve agli ordini} e vale lo stesso* 

LEGARE i denti, odeai oortmneBMii»; 
ma si sbaglia , dovendosi' dire oBege- 
re i denti, 

LEGATORE di libri: è meglio din co] 
Senesi rilegatore di libri j mentn (^ 
altri , ed anche i Fiorentini, hanno ifl 
uso la voce legatóre, che ò prìm* ^ 
perazione, e non seconda come 1**1" 
tra^ ( Ricordi fil.-, n.® 7. , psAr. t if .)• 

LEGGÌSTA. V. LeggittimoT 

LEGGITTIMO : qnantuncpM qneitt fo^ 



LEG ^ 

tuga dìrìctàmente da legge; pure 
onoiuo non comporta, cho si seri- 
ìggittimo, ma legittimo; e né 
sonverai leggista,m& legista. 
3 : iftn. sono necessarj alcuni av- 
Denti per quelli soltanto che non 
abbastansa pratici dei diversi usi 
ietta parola. Legno e la materia 
. ■ degU alberi : se intendi il le- 
s ^ ardere , dirai legne e legna, 
seni sempre in plurale ; non do- 
tti dire datemi della legna, vo- 

iadicare molte legna: e né me- 
nò, sptuxare, rompere la legna, 
f-'/egJse o le legna. 
0» per Cèdesse, carrozza, birba, 
io.p secondo i oasi , non . è >ben 
t et* Questa mattina sono andato 
jnoper la città ecc. 
MT, ma» parlando a persona, è 
■ latitato in Toscana ; ma non del 
» il quale dice sempre : Che fa 

non Che fa lei? tenace anche 
S dell* uso migliore : cosi il Tom- 
» (Ella), y. Lui. 
lNIE , è sproposito comune al 
; e debbo dirsi Litanie, Gli au- 
le chiamarono Letane. 
'ÌBJh Figliare una cosa alla let" 
sseguire alla lettera, dice il Lis- 
Btaer modo non usato da' buoni 
ori» dovendosi dire in vece e^e- 

appuntino , prendere una cosa 
io ti senso letterale, lì classico 
e del volgarizzamento delle pi- 
li 8. (rirolamo usa la frase secon- 

lettera, cioè letteralmente; così 
inte al Vocabolario. 
iR£ maju^ole e minori : daremo 
revemente alcune regole su que- 
rte rilevante di ortografìa. Niun 

di accento nò di apostrofo si 
lulle lettere majuscole. Vogliono 
t grande i nomi proprj di qiut- 
e persona o cosa particolare, i 
inomi, i cognomi, i nomi delle 
li poste sostantivaipente , i generi 
ipezie espresse come tali, come 
ero r uomo» gli animali; gli 
ativi che stanno a modo di nor 
>prj , come il Padre, il Maestro 
i nomi, delle dignità, de' gradi 
li onori, anche qua^ido .sono uniti 
li proprj , eome Papa. Alessan- 
li, il Re LtUgi fico.; i princi- 

p^diftd^ dppa i^fuuto* 
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LEVITO^ ossia /ermélto.* ehi la ieri-. 
ve così, sbaglia, dovendosi pronun- 
ciare e scrivere ùepito. . 
I4EZI0 ; noto questa parola, che tutto dì 
udiamo dalla bocca delle nostre donne , 
e che molti giudicheranno idiotismo: 
è parola usata da' Glassici antichi, e 
ancor viva in Toscana. Significa co- 
stume e modo pieno di mollezza e di 
■ affettazione, usato per lo più dalle 
donne e da* fanciulli. 

LI, art. : si avverta di non osare il pro- 
nome li, se siegue una vocale o una s 
impura: onde non si scriverà li Vffi- 
zj , li ammonì, li spossessò; ma gli 
Uffizi f gli ammorà , gli spossessò ecc. 

lilBELLARE. V. Petizionare. 

LIBERTINO : nel senso ohe gb* davano 
i Latini, cioè di uomo fatto libero » 
è parola che trovasi nella Grusca; ma 
non nel senso di sregolato, sfrenato, 
a cui l'hanno condotta i moderni. In 

, questo significato tbbiamo libertinag- 
gio, con un solo esempio però del Ma- 
galotti. Libertino usò il Segni nelle 
sue Storie per amatore di lioertò; ma 
non fu parola accolta dagli altri Scrit- 
tori , per quanto io sappia. Tentò, ma 
inutilmente, di farla rivivere il Botta 
nella Storia della Guerra dell' Indipen- 
denza d'America. 

UBRARO: lascialo tfli soorretti^e attien-i 
ti alla bella voce librajo. 

LICENZIARE , neut. pass. , per j»ren- 
dersi la libertà: es. Io mi licenzio di 
darQÌ questa briga: in questo sei}SO 
non ò ammesso dalla buona lingua. V. 
anche congedo. Il Gesari adoperò que- 
sta voce in altro significato.* Essendo 
animati e licenziati a farlo d^quql- 
che amante tu nooitè^; cioè aoendo 
<wuta licenza. (Antidoto eco.«pag. 5.). 

LICITARE. V, Licitazione. 

LICITAZIONE, LICITARE, peroéT- 
giudicazione» aggiudicarfi,infii^ntqre , 
subastare , far compr(f e vendita qI- 
V incanto : non sono di buona lingua., 
quantunque ne sia comune 1' uso ne- 
gli Ufficj ; e deriva dal francese liciter, 
ucitation. 1 latini avevano in ,questQ 
senso licitatio. 

LUAITAHE; alcuni ha^uip femprpqae-? 
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•to verbo ini laUnro ia temo nentro 
pattÌTO , tnttBodosi di non voler fare 
o dire altro in quella tal cosa: et. 
Io mi limito per oraafaroi un rUn^ 
provero. In queito modo non eel dan- 
no i VocaboUr] , e noi troTiamo ne' 
Classici; y' abbiamo bensì ristrignere 
per un esempio del Redi ; Altri si ri^ 
stringono a dire ecc. F. M. 

LIMITE ddl' uscio, ^limitare, jo< 
glia: non è modo dì dire corretto. 

LUffONATA , per limonèa, non trovasi 
nella Crusca. 

LINGUISTICA . sost. e ttgg. t es. Po- 
chi sono ora i dotti netta linguisti* 
ca 9 cioè nello studio ddle lingue ; o 
▼ero: Questa è materia linguistica; 
cioè di lingua, appartenente a lin- 
gua, "Non accolsero ancora i buoni Vo» 
caboiarj questa parola in ninno di que- 
sti due significati; ed inostri antichi > 
die primi coltivavono in Europa , do- 
po il risorgimento delle lettera » lo stu- 
dio delle lingue» mostrarono che non 
ne avevano bisogno alcuno. 

LIQUIDAZIONE : abbiamo conto liqui- 
dp, credito liqmdo, per conto ddaro, 
approoato; ma non ùquidaxione. 

LIsélA» per ranno, lisciva: si abban- 
doni al popolo. 

LIl^E (Inji è comune errore il dire; 
La cosa in lite, il diritto in lite, e 
▼ia discorrendo; perchè non dire: Di 
che si contende, di che si litiga , si 
questiona ? 

LIVELLAMENTO • è parola non con» 
sentita dal Lissoni» che propone in 
vece orizaontamento. Faccio però os- 
servare, non trovarsi quest* ultima voce 
nel Vocabolario , il quale* dandoci oriz» 
9onte e orizzontalmente, rende quasi 
legittimo anche orizzontamento. Am- 
mettendosi poi dall' Aceadenùa ZioeZ- 
lare, non dovrebbe farsi mal viso a 
livellamento, voce che può credersi 
necessaria. 

LIVELLO : p. e. Porre a livello le spese 
con le rendite, per pareggiare , aggua- 
gliare, è metafora ardita, che non ha 
esempio di classico Autore. 

LO 

LO: non conviene mettere il pronome 
il o lo col verbo e^^ere^come osserva 
il Benci» e come alcuni usano alla 



LOG 

usnceie} poralw BMito TOstv ti trofe* 
reUbero adoperati qnetd mmioi ni in al- 
tri casi fyof dell' aoeiiianvo tiagobie, 
a cui tolo appa r teng on o i p. e. se si 
dioesse.*J^gli sarà guarito, ma se noi 
fosse f Egli è hutmot ma pre s up p o sto 
che non to sia. In questi dno metam 
lo è caso retto, ed è oooiv, uè poò 
usarsi in quatto caso; ti dirà j» mw 
fosse, je non #ia> ohe etprìnt lo ttatM»» 
Cosi bene seriste il Davaunti arila Ht- 
dnnone di Tacito ( Lib. qasvto» $*6l«k 
Che costui . * . . ia segmtmim nonn 
miracolo; ben fu ,cke eompagio alla 
spiagione non fosse Puèiic MUti fin 
i moderai avrebbero detto i Ben hfk, 
Helo, per tale, tieno di frf'tttlwnot 



es. Sii pur tu bugiardo a ina motta, 
chèiorwnlosaròmait SononjitpKr- 
gato scrittore Antonio, iofitpmràltr9 
suofratM>Giusepjfe. In emette' 



»oni si poteva lasóiar oelu. penna It ii 

particella lo, o andava tcrittoi JVoh ) 

jorò tale: Fu per altro tale tmo frer \ 

tello, (Ricordi filol. , n."* 5. • jnm, M, k 

V. andie le Lettere del Getnr» (T. H.» a 

pag. 6a. , aia. , aaS.). Vaggaei anebe il, | 

Alcuni usano in poesia di antapORt \i 

r artioolo lo al participio» • diotnt h 

l'aberrando, V anteponmuio eaa. » ptr k 

afferrandolo, anteponendolo* Qntslo V 

modo, dice il Cesari (Lett.» tom.II., |!J 

gg. 5o.), io non vidi usato ae non dsl '^ 

onti , e dietro a lui dal Catti ntUi % 

Farsafflia. j^ 

LOCALE, sost., per/iMrfco^ edifiskp ji 

casa, casamento, luogo , quanUee, L 

camera , appartamento , stonaci bob j 

si deve nsare , se non vocliaaaD strs- ! 

scinaroi vergognosamente dietro alle or- [ 

me de' Franoesl. f 

LOCALE, agg.r odi spetto negli Uffiq IT 

Governatore locale, AutorlA hook, ^ 

Magistratura locale: fuggi qotsttpt- \ 

rola non buona , e di' in Teoe Ooisr* ^ 

natore del luogo ecc. . h 

LOCALITÀ, per luogo, posto, tHof i^ 

manca alla Crusca. i 

LOCARE. V. Allooan», ^ 

LOCATARIO, che prende fyt ajftlof \u 

e locatore, chedh inaffittor sonovo- i^ 

ci di uso. n Vocabolario ne dà o^ fm 

tajuolo, affittuario, ohe Mende in sf» i^ 

fitto ; e aihgatore , che dà in affitto. ^ 

Neil' uso di Tosaana applgionart • hm 

ingiono diooii dello oate toMbilittef fi 
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9 • affitto di apopartamenti fór- 
di tsireiii. Allogare, aUoga^ 
i nta par lo più quando fi dà 
ftdini un podeie o a meszerìa^ 
Atto, coti il Tomoiasèo; edan- 
oate« oorà il Vocabolario del 
i alla Tooe ailogagiono, nalle 

IBS. Y. Locatario. 
> » per topraìuionUnatOj soprao- 
non ra adoperato. 
UFO f è termiAe di nuova ttam- 
etkh i nostri Glasaici dioeTano 

riTA 9 è parola usata dai mo- 
ma non dagli antichi e buoni 
i t vale lunghezza di anni , di 
Vocabolario ammette solo Um-^ 
il dire poi longeoità di vita 
uni adoperano questa frase) ò 
Imi mostra in cm lo usa igno- 
si senso rero di longeoità, 
i» per allorché, moaziconeche 
ipiace ad alcuni Scrittori del- 
italia; ma non so d' onde ne 

esempio. F.M. 

peso lordo > peso sporco) cioè 
f defalco , senza la tara : sono 
disuso mercantile, registrato « 
al primo» dall'Alberti. 
'.Lui. 

lA : né la Crusca, ne l'Alberti 
so questa parola di tutta or- 
moese {loterie ). A noi basU la 
Uo» ansi ne «Tanea; che me- 
rebbé non si conoscesse nò il 
né il segno che lo rappresenta. 

LUG 

BL GIORNO , essere alla luce 
mo, oet sapere: è costrutto 
mto da un sommo Filoloffo» 

1 Cesari. (Prose ecc., pag.4SA 
[ , LORO , sogliono dir molti , 
1 di lui padre > la di lei so» 
i di loro fratàli* L' uso però 
itante de* buoni Scrittori è di 
« di lui, dilfii» di loro dopo 
9» dicendo t II padre di lui. 
Uà di lei, i genitori di loro. 
però a loro > può collocarsi an- 
lansi al nome; ma allora dèe 
l il di: I lor genitori. V. an- 
so lui. 

nomo di molti Uani : Ano dt- 
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sogno in questo affare de' vostri lumi: 
sono cattive frasi; puoi usare cogni~ 
zioni, intendimento, notizie, sapere. 

LUMINOSO: da molti serriU imitatori 
del concitato stile firancese si fa scia- 
lacquo di questo aggiunto in luogo di 
altre parole più confàoenti all' indole 
di nostra lingua : diranno pertanto non 
solo virtà luminose, ma pro(?a lumi^ 
nosAf verità luminosa » in luogo di 
ooidente.; serplgj luminosi, vantaggi 
luminosi, in luogo di grandi, e ria 
discorrendo. Si avverte intanto, che 
un tal modo di esprimersi era ignoto 
ai Glassici nostri, e che il Vocabolario 
non ci fornisce alcun esempio di que- 
sta parola in senso traslato. 

LUNGI: alcuni usano scrivere dalla 
lungi: errore ; debbo scriversi da 2im- 
gi o dalla lunga. 

LUOGO : è generale 1* uso di questi pa- 
rola nei seffuente modo: Ha co' suoi 
denari fabbricata una Chiesa in luo- 
go: In caso di nuo^ fabbriche in 
luogox tu lo fuggirai, indicando in 
vece il lucro a cui si rapporta il senso. 
Il dire poi luoghi comuni di Rettorica 
in vece di figure, tropi, luoghi tro- 
pici , non piace , a ragione , al JLissoni. 

LUSINGARE, in senso buono, è am- 
messo con molti nuovi esempj nel Vo- 
cabolario della Crusca ristampato dal 
Manuszi, ai quali potrebbe aggiun- 
gersi questo di Bartolommeo di S. Con- 
Gordio (Ammaestramenti degli Antichi, 
pag. ICA.): La santa Scrittura... con 
parole umili lusinga i parooli. Lusin- 
ga per speranza , lusingarsi per spe» 
rare , quantunque sieno condannati dal 
Perticari e dal Grossi (advoc.) e dal 
Lissoni (psg.ia7.). Michele Colombo 
giudica , che possano usarsi in senso me- 
taforico , secondo l' opportunità e il 
- buon giudizio. Basta non abusarne, e 
ricordarsi, che lusinga non è veramente 
speranza ; ma tutto al più si può dira 
il colore della speranza. Gli Scrittori 
antichi poi> e specialmente quelli che 
scrivevano nel romano rustico , da cui, 
secondo l'opinione del Perticari, na- 
cque la nostra lingua, adoperavano lu^ 
singa, lusingare, per 2oae^ lodare }. 
ed anche Dante e il Boccaccio 1* usa- 
rono in questo senso. ( Pert. , Tom. I., 
pag. 366.). 
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ÌIAGGABONI , in Tec8 di maccheroni, 
non mole luanL 

MACCHINISMO : non abbiamo fra le 
▼oci di buona lingua} onde dirai or- 
degni, ingegni di una macchina; e 
Tiene efcloio anche dal Cesari. (Pkóse 
eoe» pag. Aa.). 

felAGHiKA , MACHINAllE : moItÌMi- 
mi tcnTono machina, machtnare con 
un. solo CI ma sbagliano» dorendosi 
sempre sGrirere macchina, maccMnare. 

MACELLAIO : in Firenze , dice il Tom- 
masào , le botteghe^ ore si vende carne 
in generale, si chiamano macellerie ; 
il che portetebbe a credere» che la prìn*» 
cipaL difforeua txa i due vocaboli mor- 
càlajo e heccajo sia questa» ohe il 
heocajo ammasza» e ilmaceUafo ven-L 
de : in questo caso » come in tanti al- 
tri » l'uso contraddirebbe alla denomi- 



MAD&EGGtABE : afferma il Tommaseo 
non esacre più della lingua parlata , che 
adopera in vece madrizzare ; ma presso 
il nostro popolo ancora son vive le pa- 

. sole madreggiare e padreggiare: e 

• dice spesso i p. e. Imaschj per. lo più. 
madreggiano, e ìe femmine patreg- 
giano. 1 comici latini usarono il ym- 
triwtare per padreggiare} ma nona- 
revano matrÌKoare. 

MADRIGALE , erba nota » che pure ai 
chiama amaréila^ che {Wsr^debbe dini 
matricaie in genere mascolino. 

MABKILEGNO» MADRILESE, per 
di Madrid; il BotU usa Madridete. 
' (Foglio di Modena» 3. Febbrsjo 1846. , 
n.*» 479., Appendice > pag. 146.). 

MADRINA» per ievahice: è voce di- 
chiarata avtic» dal Voeaiiolarìo > il qua- 
le alla parola matrina dicfaiaras che 
significa comare. 

MAGAZZENO » voce corretta t dicasi 
magaz-aino. 

MAGAZZINAGGIO » MAGAZZINIE- 
RE» non SODO voci di buona lingua: 
l'Alberti le dichiara voci, dell' uso. • 

MAGAZZINIERE. V. Magaasinagg^o» 

MAGGI0RA8G0> ipex prtmogerAtwra: 
■ il Vocabolario ci registra majorasùaj 
ma y come dice il JP. M^» è termine pe- 
dantesco, ed è meglio maggiorasoo. 
JSssendo però majorasco voce ancor vi- 



-eà- m TdMUHi, pannÉèli» cU noii inv 

- tessa co mp senderai fri lo podaitaschi. 
MAGGIORENNE , per magguire di 
. età f è da lasoiam allaChiria «m'Ho- 

^- ^>ggM> ^ chi «M wmag^ionmmt 
-jP^mmggiarmUefmom priS^tah^N* 

MAGGIORITÀ, MINORITÀ: la iM^ 
giorità, ÌA minorità di vm^u siem ì i m i 

- di un* adunanza, di wneonù^iootOJi 
e s' intende il nomoro maggiom o aù- 

• nore, e per lo ipsù ohiio o mano h 
Boetà. Biakgiontà nano» al VoadiaU- 
rio, che dà luogo in rmm n Miogiie- 
ranza, che spMft petà swftmontàt 
preminemuu Sarjbbe fimo pia toUs- 
raUie di usaie maggiorwmaa a«l pri- 
me signifieato» ehie paso è vooe a»- 

. mess»^ ealhiqaale non m ftrabbo dM 
dllaigare la signifi caa&w e m veee ^ 

- osare maggiontè. Quanto a mtmmità 
è voce posta in nota nel Yoesliolaiio 
)per dùnituizione , piecohxaa, temo* . 

• mejifo^ e alla qóale venrafabo porsaK- ' 
laigat» il senso nella hmo mitmkà 
di un'a9senMea eoe. 

MAGICO t il Colletta nella sua Stadi' 
dfd Reame di Napoli ( Lab. ' V. » pap 
do. ) così si esprimoi AUaifoee mi- 
berta f magica ne* JVaMoass per tn 
lustri) era già sucoedmim la 0009 éH 
gloria. Molti nsànò e 
significato di potente, 

. passo del Colletta ; ma è 
se, come bene awesti il sig.FedsrioD 
Torre nel n.^ •. del Fa^ UCoalWi- 

. porsnep » che staanpast -in Binpibm - 
MAGISTRATO : dicono alcuni Mottt 
strato di polizia^ détte grasce, dSk L 
giustizia eoe II buon oso della lia- t 

■ gùa vuole che si dioa Mk^ttnio «** 

pra la polizia eoe. i 

MAI » non si usa iggolai m a n ta In mbm 

. negativo senca il non o il nèy inu»' 

. binque siavi qualche boon asuastao i»- 

contrario; ma quatte -sono ecceuonìp 

MALADIRE, MALÀDSTTOt qa»- 

tunque sian voci messo a ngistto» pi- 

I re attienti sempre alle mijgliori wtoh' 
dire, maledetto; e ooA quanto amn*' 
mgUa, maraoigliare per meraa^; . 
meraoigUare. Nella tessa persona d|l- gs 
r imperfetto non dicari màlediea, ■* JK 
malodicepa. P 4 

MALATIA : molti credono , dw» M*" f 

-^ vendei molato oon un aolo4« p«i^ r^ 
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jiinte'.kcrivem mala<M»;ibaglia- 
ÌMcliè àMm JCflopre seri vexii ma- 
t V malogia non è tempra^'in 
e di lingua » regola aiconu '- ! * 
lADO « quandot si usa in tìnà 
ipoi&i«na» rioerca il secondo oa* 
ade .aartbbe mal detto i Mal- 
> la morte; ma dovrà dirsi mal- 

• IMI» .mcriet così iil Vocabo» 
bi tittti gli esemp) poi citati nel 
nlano stesso malgrado si riferi- 
npm a cosa animata; •Ip^Broiò il 
■Mo.alla Tooe non osiimuiìooi\ 
K Nell'uso firancese e neU* liso no- 
omitto malgrado confbndesl a 
Mtanàe i e (ucesi anche di- oose 
U ToUu^tà» né in modo'<propHo 
figurato» non entra t diciamoimaZ- 

u freddo, maifrado il tempo 

* modo improprio. Quando nel- 

1 Jnnepsihiiiia resisténsa persuasi 
i attribuire a Tolontà pertinace^ 

malgrado ci cade». 
[TESA. V. Malinteso. 
fTSSO, BIAUNTESA , sost.: 
QueMtofu un malinteso, per e- 
K> , sbaglio , il frainteiidere : non 
igolarmente usarsi. . 
ÌìYARE 9 per entrar maUeoadore: 
•bolario la dichiara voce antica ( 

assai felicemente rinfrescau dal 
imi nd suo Inno sulla Risurre^ 

« Mallevàro al mondo intero » » 
aando la sentenaa d' Orazio: Mul- 
ascontur » quae jam cecidere, ca^ 
uà -> Quae nunc sunt in honore 
ula, si volet usus. Quest' uso 
d accorda solo a' grandi ingegni. 
SR8ARE f ò voce nuova , né ao- 
& da' buoni Scrittori : dirai in ve- 
uninistrare infedelmente» 
SRSÀZIONE » in luogo di pre^ 
mione > concussione » o vero cat-i 
mministrazione : è modo die. non 
jrariMure se non agli amatori de' 
£»noesi> i quali hanno maher- 
I nel detto primo significato. . 
ìlUZA, dicono in Toscana lo sve^ 
ito ^ ma non tortissimo, cosi il 
ciasòo alla voce mancanza : è pa- 

* uso moderno » che non trovasi ne' 
ci. 

ARE tU vioi, per morire, passa- 
miglior vita : è frase errata » di- 
Lissoni, e prima di lui ce ne 
avvisati anche il Cesari. (Fiore 
•ria Ecclesiastica^ pag. xlii.). 



MANDAMTS^asano illegali per colui 
• che commetto: ia schietta lingua ci 
fornisce consmìHentek 

MANEG-GIO, petf GaMsflsHssarè errore. 

MANETTAREi; fot mettere le manette: 

• non è beh- detto in luog^'di. ommii* 
nettare , che si usa » eoo» dìceiil Vo- 
cabolario» tanto dalle' ibani. ohe de' 
piedi.' . 1 . . . . . 

MANGIABILE: i Fianoesi usano man» 

■' geaUe/iglTschietti Italiani usano man- 
gìatìoo, mangereccio^ 

MANICOMIO » per ospedide dt^ pandi 
è nuoiva vooe > che ancora non venne 
usata; da verun buono ed autorevole 
Scrittpve. '=>•: ■ 

MANIFATTimiEI^^ lascialo, e di' 
manifattore. 

MAUJPOhAXR ^.ùpnBoé lacorar con 
mano;- quindi' è> ridicola l' adoperarlo 
per condurre, apoiare,. trattare un af- 
fare : p. e. QuASto negozio fu fin al- 
V ultimo ben manipdàto 'da voi- 

MANO D'OPERA : p. e. Fer qviesto la- 
poro occorrono dieci giornate di mano 
d^ opera, in luogo di dire dieàl gjpr- 
ni di lavoro» Sbaglia anche chi flttce » 
p. Bi Occorrono venti mani d^ opere , 
in luoffo di dire venti laporanH, 

MANO FORTE, tener mano forte , jn 
usar severità, rigore: dar. mano far» 
te per l'esecuzione di una legge, < in 
luogo di farla eseguire con la sólda- 
tesca, sono modi sbagliati e francesi. 

MAN0TEN60L0» MANUTENGO- 
LO» chi tìerkè di mano, ó dà mano ih 
nascondere o spacciare cose rubate : 
non è vocabolo di buona lingua. 

MANOVRA , per mossa di guerra, e- 
sercizio, maneggio ne/i' armi .* o vero 
intrigo, volteggiamento, ei?okaione: 
si laMÌ con mano^are a chi si picca 
di scrivere più francesemente che ita- 
lianamente. L'Alberti ammette queste 
voci per soU termini di marineria. . Il 
Gesan (Prose ecc. » pag. 4». ) condanna 
il manoorare in qualsiasi significato. 

MANOVRANTE. V. Manovrare. 

MANOVRARE» per intrigare; e mano- 
vrante per intrigante: sono voci nuove» 
di cattiva lega e non necessarie: p. e. 
Costui, a forza di manoorare conque- 
sto e con quello, riuscì nell* intento. 
Fuggi anche manovra in. questo signi- 
ficato. V. Manovra. 

MANSIONARIO » ehiaroiomo noi que- 
15 
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KcdetUttict » chi nffieiano a«i 
.^liieM, e càa il popolo nomina con 
corrotto vocaholo Missionarj o Meri- 
sUmantfAìwaìifM li diùmatcxio 5ait- 
tete. V. BantaM nel Vocabolario* 

MANeiOKS, pei fermaia, posata, 
jnaii»a> sta braai ma sS ti«Be errore 
il dire : Foie la mansione a questa let- 
tera, cioè la soprascrìtta, l'indirizzo, 

IlANTlLE , tentirai spaaao nella bocca 
del noatro popolo , che donebbo dire 
asciugatolo* 

MANTO'» (dal pllico manteau): usm- 
bialo con fsrrajolo, tabarro o manttllot 

MANUFATTO . parola cara, ei Periti 
delle i&bbrìche ; e vogliono ainificare 
/opori di muri , faibrkaio, fàbibriùd 
e limili: ma è errore. . 

MANUTENGOLO. V. ManoUnffolo. 

MANUTENZIONE o BCANUTENSIO- 
N£ , manca «1 Vocabolario ì dirai moH- 
tenimento* 

MARAVIGLIA. V. lialadbre» 

MARAVIGLIARE. V. Maladire. 

MARCA , non per contrassegno • ma per 
qvuiktà , norma , regolarità : p. e. Que- 
gU atti dovranno aoere le marche in- 
dicate dai regolamenti: è uno stra£J- 
cione non piccolo. 

MARGABILE. V. Marcato. 

MARCARE , per osservare • considerare : 
es. Tutti marcarono in voi in quella 
spinosa questione un'esimia prudenza: 
é nno sproposito regalatoci dagl' in- 
novatori. 

MARCATO» MARGAlBILE, per con- 
iiderato^notaio: p^e.droostanze mar- 
cate, fatti marcati o marcoMli : ttxt- 
ti barbarismi da evitarsi. 

Marcia, per aoQÌam^nto, carso, in- 
dirizzo : p.e. Non mi piace la marcia 
di questa lite: è modo da fuggirai. 
Ancke il marciare per semplicemente 
andare non fu usato da niuno de* 
buoni anticbi Sciittori, né ha in ap- 
poggio obe un esempio del Salvini. Il 
Caro r usò solo per andar via : niuno 
poi r adoperò in senso metaforico. An- 
che marcia nel senso del francese mar* 
che è brutta voce, non dovendosi dire 
marcia delle truppe , marcia forzata 
deW esercito > i soldati marciano spe- 
ditamente ecc. s ma in vece mossa del- 
le truppe, passo forzato, giornate 
forzate, l soldati camminano spedi- 
toMente, a gran giornate. Abbiamo in 



ifoMlo ùgnifioato noi Vooabolario le 
voci marciala • maroiare per ìIgibh 
nùnaro dojrli eser c iti e de'aoldatL 
MARGIAAB. V. Blarcia. 
MARESCALCO t dicui Mtt^t^'^ 
MARESCIALLO d'aUoggiothcounì- 
. to firanceae: noi dobbùno ttkat {air* 

tiermastrt^ 
MARGINE , per eieairUsa, à nn n^t» 
in lÌBBinniiino, dice il Gioidam mUs 
•«e oisenrasioai aulle PaHanBadriTA'* 
rìei(Bib« it.,i8i6.), btiwU vi avo 
alcuni esempi di Imeni Seritlorii che 
r adontntfmo ^ttafailie Volta «Mhs in 
watcoiino. In tatti gli 
■ nel Vooabolario è 



: famninlfio. Étarmlssé p9t étùmttà n 
usa in ambedue i MneiL 

MARINA, aoat.» per mmóàA,jkm, 
■api2io> fiir%a ai mmnt è Voeadi 
laaoiarsi ai oonipilatoii di nokièlBb 

MARINIERBt a^iA letto poeo & ia 
foglio stettipato: L* ìmp&to dtldm- 
ne mariniere, in luogo di wnim/» 
Mariniert è voce antica k ou hMOaa , ni 
deve spiacere ohe aia ifinfioaciata. 

MARINO» per ioUUOo iti mar*/ è spro- 
posito : p. e. J marini paOtoam spesso 
ctt .rco^'oufo. 

MARIONETTA, per terottteOi /m- 
toccio: francesismo. 

MARMITTA, por pmioU, pigmttai 
francsesiamo. 

MARSUPIO I udiamo 8peBM> nel nostro 
popolo questa voce nel aignificato di 
molte cose : p. e. £raot a quei praiao 
wui marsupio di vioande: jiihadHto 
un nuirsupio d* ingiurie,. Il latino ka 
marsupium , ma significa borsa s ibsb' 
ca alla nostra lingua. 

MASNADIERE. V. Dioarìe. 

MASSA. V. Somma. 

MASSAGRAMENTO , MASSACRO, 
y. Massacrare. 

MASSACRARE , MASSACRARE, 
MASSACRO, francesismi da fìiggini» 
anche secondo 1* Alberti , ohe restriage 
r uso di massacro alla sola arte del Bla- 
sone. 

MASSACRO. V. Massacrare. 

MASSACRARE. V. BCasaaciaie. 

MASSIGIATO^ queir unione di «assi 
messi per lo ritto nelle strade sterrate; 
dicasi massicciato , come ne insegna il 
Vocabolario suU* autorità deirAUwrti- 

MASSIMA , per disposizione > legge, or- 



Ma> o TUO norma, ragola/p.*. 
to a«D saràcompUato secondo le 
bméddla Orcolare ecc. Massima 
h cIm un detto oomunemente ap- 
tìio t «m adnsque clii lo «dopaa 

RASURO. V. MatenzBO. 
RAZZO» MATERAZZARO> non 
w oont uMno molti i ma mo^eo 
»y w mt vra ssajo» 

RIAIiFi « soft. , non è Tooe usata 
«Abì Scrittori : et. H materiale 
iM^neraper questa fiMrìca è 
to r mrn^i la materia* ha. Grutca 
mm wutierìa, coti dice: « Par* 
doii di fijtfariche o •imili , vale 
to M-éko marre a f a b b fi care » detto 
■nnemente materiale, 
[C3K, per madre, non si appvvfa 
lernaidoni; ma il Galileo in un 
lio posto nel Vocabolario del M»- 
. dice, che ... la terra è la ma^ 
di tutti i vegetahilL 
IMONIOt troTa il Lissoni una 
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he SI compone con que- 
iiolas cioè incontrar matrimonio, 
tmtrarre matrimonio, legarsi m 



A • sost. : si dice comunemente fra 
5oiBO giunte ai monti quattro 
r tU pecore : È partito per le 
nme con ima matta di pecore , 
tandra, 8i nou la voce per fbg- 

AZIONS di una hesiia, non è 
e/no i quantunque mattare le fte- 
per ucciderle, sia buona Toce an- 
▼nriisima nel nostro popolo. 
ZRAZZO ; dirai materasso t stra» 

BRIA^ con l'accento sulla pe- 
na sillaba , per matte%wi, si £ce 
Demente £ra noi. Il Vocabolario 
%tteria, accentata nell* ultima sil^ 

[NALMENTE> 8ERALMEN- 
yedo usate spesso negli Ufficj 
e parole , le anali non sono ap* 
ta dal Vocabolario, cbe registra 
pfimoJmentet potrai dire invece 
mattina, ogni sera* 
RA i il nostro popolo chiama cosi 
1 cassa di quattro piedi per uso 
ridere entro la pasta per fare il 
; e redimattra quello strumento 
ro, che rade o raschia la pasta che 



rimane attaccata alla molfra. Questi^ 
voce mattra viene dal latino barbaro 
mactra» oni lagentilessa toscana eiii- 
giò in madiay e il detto ieiro in ivh 
dimadia. 

MATURARE, ver comahe sfinire, t^ 
minare : p^ e. Dopo che sarà maiutaiQ 
il termine : si lasci ai Causidici. 

MAXIMUM: perchè dire latinamente» 
p. e. Jl maximum del prezzo ; Jl ma^ 
ximwn della popolazione, quando ab-r 
biamo 1* italiano massimo f Dicasi al- 
trettanto di mirùmwn in luo^ di mi* 
rumo, 

MAZZIERE t si chiamano oosi fra noi 
quelli che hanno cura, che le proces- 
sioni vadano con ordine. 8e brami la 
schietta parola italiana, la troverai in 
ramarro f in Toscana però or si usi| 
mazziere, e non più ramami 

MEG 

MECO, CON MECO. V. Seco. 

MEDEMO, per medesimo, ò barbari- 
smo da non rubarti alla plebe. 

MEDIA, MEDIO^ sost.: p.e. Xame- 
dia o il medio del peso del panel La 
media o il medio aei prezzi del grò* 
no: dicasi 'd peso medio » il prezzQ 
medio» 

MEDIANTE , altro non può valere che 
ctU mezzo, coli* ajuto, o per mezzo, 
per ajuto , come spiega la Crusca ; onde 
potrà dirsi : Mediante la vostra inter» 
posizione ottenni questa grazia; ma 
non , p. e. Mediante ordine del Ge^ 
neral supremo si mosse V esercito! Me- 
diante questa circostanza non vinsi 
al lotto , in luogo di per causa, a ca^ 
gione di»** Si sbaglia anche nell' uso 
di questa parola, come nel seguento 
esempio t Vi venderò questa carrozza 
mediante il pagamento di se* 96. t 
dirai a coruiizione, a patto, purché 
mi paghiate se, 95., pel prezzo di 
se. 95. 

MEDICALE, nuovo vesso ridicolo di 
moderni fabbricatori di parole: Profes- 
sione medicale, relaztone medicale. 
Si vergognano di dire professione di 
medico, reazione del medico. 

MEDICINA , intendono con questo no- 
me i nostri contadini quella materia 
acida , che si ricava dalle piante o da- 
gli animali, con coi li £1 rsftpiendeiv 
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o qiiiigli«« il latte: ia bnoiui lingna di- 
(«nt caM>» lì ca^io poi degli animali 
(ooal il Vocabolario}» quando è pnpti- 
IMO e salato, dioesi mrétame, 

MEDIO. MMt. Y. Media. 

MELIFLUO , tcriTasi con doppia l, md^ 
Ufluè, muntnnqne derÌTi da mefe. 

MELODIA, y. Armonia. 

MEMORIA , TNv registro di case che 
vogliamo serbar vive neiia nostra men^ 
te, ata bene ; ma non per ragguagìj 
d' una società scientifica, o y&o com- 
pUazicM di laoori, i quaU meglio si 
«Riameranno atti. Con il libro > in coi 
si registrano le adnnanze de' Consigli 

- paMui , meglio si cUamerà aiti dd 
Consiglio, ohe memorie, e co^ discor- 
rendo. Mettere a memoria. Y. Met- 
tere. 

MENESTRA, per minestra: è bratta 
Yooe^ ed error popolare. 

MENO CHE , è modo rìproyato dal Lis- 
soni in luoffo di eccetto che , fuorché, 
tranne » salpo che , se non che, se non 
gtìki le giunte però recano due esem- 
pj di Glassici antidii in tal signifi- 
cato. A meno che nel suddetto signi- 
ficato è condannato dal Cesari (Pro- 
ee ecc. 3 pag. 4^.): p.e. È necessario che 
la madre di famiglia sia massaia, a 
meno che non voglia mandare m ro~ 
pina la casa; cioè se non vuole. An- 
che meno in luogo di yìtorc^ , eccetto, 
tranne, saloo, non è firase da buoni 
Autori : es. Tutti interoennero alla corir- 
gregazione , meno di voi* 

MENBILE^ MENSILMENTE: tant'è; 
la buona lingua non ci dà che men^ 
suole, a cui potrebbe fi^rse aggiungersi 
per giusta analogia mensucdmente, 

MENSILMENTE. Y. Mensile. 

MENSU ALITA : a mensualità par che 
supplisca mesata; nello stesso modo 
che a giornale non si conviene gior^ 
naJità,ma. giornata. Ma chi ben con- 
sidera, dair astratto mensiudità si può 
conseguire un* espressione di diritto e 
di modo , che non è propria dell' altro 
termine. Così , dove io avessi detto : 
Za mensualità del pagamento facilita 
la soddisfazione del debito, non cre- 
derei di spiegarmi indifferentemente , 
sostituendo mesata. La medesima oft* 
servazione avrebbe luogo per annua* 
liià. (F.M.n.°3.,pag.3a.). 

MENSUALMENTS.^. M^Ue. 




MENTI (A): p. e. A% 
periam tordiim 
do ckemtitm j 
ìa ecc.. 

MERGATQRTOt . 
no alcuni Lesali :'p. e. LaqmaXstànm' 
catena rende le doeum «Ut a co»- 
trattare} ma non è di buona lflfi»« 
può scriTeni in tooo ài mmcatOe, e 
mera^ntessa nel quo di oni mob. 

MERCE: afferma a Trtwgni ^man Mtw- 
ai diva: Merc^ fueUo *■ n jp lawiiolBri» 
cipet Mercè questf osto- htltbki%jée 
dir si deve: Mercè di qmni 
nimo Prisscijmz Mene di 1 
odia. Or le.iginnte al Yoea 
molti esempi di GlaaiÌ6t!«fe'4 
ad usare nsém eoaraoeiiaatìfodii^* 
quando significhi medimitte, per 01- 
giane. 

MERGOLDr, non dirai 1 giaoahè in 
buona lingua si nsa «olo iiMfcolarfi 

MERCURIALE , sost. , per Moto ili vro- 
» diderrate,<^sivendùno puNÌ€^ 
mente. Mercuriale asgnifiae èdb di 
mercurio, di argento vioo-''- 

MERIDIANA: i Ycoibolaii « «bmio 
solo meriggiano, cioè U ttmpoi éA 




MEROLLA,MEROLLO, KjatOLU, 
sono voci antidie, inTeoe delle qnt- 
li si userà midóllo o muUtio, pat» 
dice TAlbertL 

MEROLLO. Y. Merolla. 

MESTIERANTBji dbe:«Mntti mm 
stìere, artigiotio: mùsk.è .TOMboW.^ 
buona lega. 

META, per tariffa, prem 
to, non ha alcun appoggio di 
autorità» ed è un regalo venotooicsl- 
r invasione firancese. Credo di» I* «M 
di questa voce ora sia littratto aOtioli 
liombacdia. 

METÀ, dice il F. M. e è l* «ma ddk 
parti di checchessia fira loro ngosUi 
che unite insieme oompongooo ii 
tutto; non già quello che ugualmof 
te è distante da' suoi estremi: in som- 
ma è dìnùdium, nem' medium, Vet» 
ciò sarà ben dettot JbUamo fatto 
una metà dd cammino; ma non Sior 
mo alla metà dd oanunino: catr 
vien dire a mexao del canumnù,o 
pure o ■ mezzo il camndno. QoA noa 
dirai : f^i aspetto alla metà di gait»' 
jo ; ma .. Vi aspetta a m§9*o getmaj^^ 



MET 

i« ìnealoare questa regola > etton- 
nii comune l' errare contro di essa. 
FISIQABE^ per guardar nel sot- 
e meiaforiàare , jter ustar metafo" 
atomo Cesari adopera queste due 
no' suoi Dialoghi sul Paradiso. 
f.). Basti r autorità del grande Fi- 

> per chi volesse usarle ambedue. 
ealiolaxio però ci nota metafari%- 
» non registrando la prima voce. 
roRIGARE. V. Metafisicare. 
ERE.* in vece di mm, mise, si 

mato messi, messe, e quindi 
Mf0^ rimesse, ammesse ecc. 3 ma 
B aono terminazioni antiquate, 
A oggi lecite al poeta inpockis- 
di questi Terbi. Cosi il Mastro- 
Mg. ftii. 

ERE A LUCE. V.Luce. 
ERE A niEMORIA » è modo ohe 
mi disapprova (Prose ecc.^ p. 4^. ): 
in vece recane a memoria 9 far 
rva nella memoria. 
IROLO^ contadwo meztaarolo 
ti chiamano quello col quale ab- 

> comuni le ricolte : chiamalo mez- 
Jo. 

) » in senso di metà , insegna il 
celli , ohe non si accorda obi fèm- 
IO , di cui accenna la nsefà : non 
k una libbra e mezza di farina, 
xmta liibre e mezza di faoa ; 
na libbra e mezzo, cinquanta 
• r mezzo» 

) y 2a metà del boccale : chiamasi 
etta, e non mezzo» 
) TERMINE , si usa da molti 
ipiego, pretesto, scusa, colore; 
on à ben detto. 

y, per denaro, h pretto francesi- 
es. Uomo che ha molti mezzi. 
re francesismo , dice il Tommaseo 
lo)^ usar mezzo in vece di modo; 
ne scorge la differenza nel se- 
ìe esempio del Segneri : Benché 
§0 vasliasi de* medesimi mezzi , 
IO valersi ne* medesimi modi, 

MIC 

O'^ miocla e non miccio vuol 
lani quella corda di lino canapa 
a col salnitro per dar fuoco alle 
lierie. 

LARA , dirai in vece correttamente 
afa ; giacché migUara h voce an- 
secondo il Vocabolario. 
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MI6LIAR0. V. Migliava. 

MIGLIORIA , per miglioramento, fto- 
nificazione, non vuole usarsi» e uè 
meno miglioria per aumento a qualche 
appalto, come si usa nelle Segrete- 
rie. 

MILITARE, sost., non è voce fin qui 
adottata da' buoni Autori , conforme 
dice anche il Tommaseo ( Guerriero ), 
e ne meno accolta nel Vocabolario* 
Chi dunque ama di scrivere corretta- 
mente , non dirà : È principal dooere 
de* militari il difendere la patria ; ma 
È principal do{?ere della tfuU'àa o 
deÙa gente di milizia eoe 

MILIZIANO, per miUte, è voce bar- 
bara. 

MILLE , non significa che un solo mì- 
gUajo; onde dirai rruUe scudi, non 
due mille scudi , ma due mila scudi. 
Errano pure alcuni coli' usar miUe in 
luogo di mila; e coli' apostrofare mila, 
raddoppiando la l, come quattro wil^ 
l* uomini* 

MINIMUM. V. Maximum. 

MINISTERIALE^ nel significato diop- 
partenente a pvilico ministero : è vo- 
ce ora usata anche da' buoni Scrittori , 
come il Targioni citato dall' Alberti , 
il bravo F. M. alla voce dichiarare, 
e il Botta nella prefazione alla Storia 
di America, pag. vxii. (Ediaione del 
Bettoni, Milano i8ao.).-. 

MINORAZIONE^ per diminuzione, ice- 
mamento , sminuimento : contentiamo- 
ci di minorare e minoranza, che ci 
danno i buoni Vocabolari . 

MINORENNE , per minore; e miruìren» 
nità, per e^à minore : sono voci da fug- 
girsi , com? dice il Meschini (Pag. 5a.% 
anche da'Le^li. 

MINORENNITA. V. Minorenne. 

MINORITÀ. V. Maggiorità. 

MINUTARE s per far minute t abbiamo 
minuta e minutante , la quale ultima 
voce supporrebbe il suo verbo minu^ 
tare ; ma i Vocabolari ancora non gli 
accordarono 1* ingresso nella lingua» 

MINUTAZIONE: p. e. Spetta a voi 
la minutazione di questa lettera : la- 
sciala, ed usa in vece la minuta, il 
minutare. , 

MINUTO : è comune errore il ^ìte ven- 
dere ed minuto , dovendosi dire in vece 
vendere a minuto , o per minuto : e 
così erra chi scrìve vendere all*in gros^ 
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so, àoyenào tcrìveni vendere in grasso^ 
in numie, 

MINUZIBRE : in alcune parti d' Italia 
così chiamasi da alcuni francesisti il 
falegname, e papetiere il cartolajo: 
di tanto ci assicura il F. M. alla voce 
frisore. Non è a dire quanto siano 
goffe , ridicole ed orride oltremodo 
queste due voci. 

MIO, TUO, SUO: è sozzo gallicismo, 
dice il Puoti (Pag. 179.) adoperare 
i pronomi mio , tuo , suo, quando vuoisi 
indicare la parte di un tutto , o quan- 
do il possessivo dovrebbesi mettere in- 
nanzi a un nome di cosa appartenente 
a quello che fa V azione : p. e. Mi si 
gettò a' rrUei piedi : Gli si gettò ndie 
sue braccia: Io mi vo a capare i 
miei stipali ecc.; dovrà sempre dirsi: 
Mi si gettò a* piedi : Gli si gettò 
nette braccia: mi vo a cap€ure gli 
stipali, 

MIRIADE, numero di dieci mila: voce 
barbara , come la dichiara lo stesso Al- 
berti , usata oggidì da varj Scrittori. 

MIROLLA. V. MeroUa. 

MISERABILE , come ci avverte il F.M., 
è diverso da nU'.ero. Il misero è ve- 
ramente miserabile, quando è tale da 
eccitare in altri il sentimento della sua 
miseria, o almeno da meritare una si- 
mile compassione. I Francesi adopra- 
no spesso il loro misérable per esage- 
rare un disprezzo j ma non bisogna 
troppo vagheggiare questa maniera di 
disjprezzo orgoglioso. 

MISERRIMO, sa troppo per noi di la- 
tino, dopo fehe ci Siam fatto il super- 
lativo- miserissimo : onde , se non fosse 
qualche volta alla poesia , non potreb- 
be del resto appartenere che allo stil 
pedantesco ; cosi il P. M. 

MISSIONE, per legazióne , carico , in» 
combenza, commissione : si lasci a dii 
non desidera la correzione della lin- 
gua ; né si dica : Con molta destrez^» 
za ha egli adempiuta la sua missio~ 
ne : Egli ebbe la missione di rappre- 
sentare al Principe le ragioni della 
città. 

MISURA , per proooedìmento , partito , 
temperamento: quantunque disappro- 
vato dal Lissoni , pure è ora ammesso 
dal Vocabolario del Manuzzi ; e si ci- 
ta in conferma un esempio del Passa- 
vanti , soggiungendosi però, che sem* 
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bni etàmà natta da ini U puNda nù- 
Mura nwtalbrìcanente. Par maggior si- 
fmiwna , atimerei maglio oba non si 
usassa» tanto più oiianon abbiane hi- 
togno alcono; a lo ataaao Catari, che 
tea di ciò giadioa aaaai co mp tla n te, 
pone qneiU voce tra qarila anrate. (Puh 
se eoe., pag. 4^.)* 

MISURARE: p.e. Minaran U auéfih- 
ze, il suo ingegno con olcunù, per 
venire a confronto, fwr paragiom, è 
dizione al tutto firaBoata, 

MI8VENTURAT0 » viana da miaMa- 
tura : dice il Lisaom, thm signifiot ap- 
oersiià. Or aiocoma iiisjpieiitiir» è pa- 
rola già aapolta , oonviana latcùr r^ 
tara anche misoenturato , dia parato 
ha r approvasiona da' bsoni Sartori. 

MITRAGLIA» è mal dattoi e in noo 
il Botu adopara scafala, 

MOB 

MOBILIA, aott. Y. "Mobilio. 

MOBILIARE, agg., par inoM28»adiB. 
che sostantivo effnalmanta par nM» 
(dal francese mAiliair^ a motsliir): 
p. a. Il mobiliare di questa emÙm: 
Erede mobiliare, cioè do' moèiU : ai» 
è buiona maniera italiana/ ma darri 
sempre^ usarsi mobile o d^ mobile. Hb- 
biliare, verbo, per ^/briitr di suppd' 
lettili. V. Ammobiliara. ' ■ 

MOBILIO , MOBILIA 1 ti attuo da ael- 
ti questi due vocaboli par tignifieitt 
mobili , supp^ìeitiH , mattorioie £ 
casa, e apecialmanta jocfla» tofotìm, 
tettucci ecc. Si avverte, non ttaert a^ 
cattata questa vaca dai Gnatodi diUs 
£ivella. Mr. Azzocohi (alla tocoAhmm) 
propone arnese in ìvutgo di mobiUà. 
Quanto a mobilia debba fifa ptith 
viva in Toscana i avandono ibttt ¥» 
il Tommaseo alUrVOca Aoqnkta. 

MOBILIZZARE, per render mobibi^ 
Crusca non ci onte nella giunta ée 
mobilitare con un solo ateiiqiio M 
Marchetti ; es. È giunto un ordinei^ 
mobilizzare i soldati di riserva: fU 
in senso metaforico. 

MOGCATOJO , quello ttmmAÉto oà 
quale si smoccola; dicasi in vaea smao- 
colato jo, e meglio smoocàlaiofe w^ 
numero del più. 

M0GGI6LIA , dice il Listoni , oktfeatt 
troppo del aoldatatco; a dirai in vsee 
valigia, bisaccia* 
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LO: osano alcuni di esprimere 
està parola quella parte del lu- 
» delia lucerna o dello stoppino 
andeUyChe si toglie via perchè 
tpedìsca il lume; si dirà invece 

moccoìaja. 

ITA» è termine de* Logici; e 
am ragioM formale del modo, 
qaimd quelli che se ne servo- 
motto i mezsto; o Vero norma, 
NS0/ p. e. Voi ciò eseguirete 

> /• modaiità prescritte. 

h. » sost* ì es. JLa Sentenza del 
J« di prima istcmza ebbe una 

> da quello di appello : Fu fatta 
i di modera e df inefficacia* 
ire una legge, una sentenza, 
dificarla, temperarla , ò modo 
Ito ; ma quei Jrorensi che usano 
dsogno alcuno di questo barbaro 
ivo modera, inciampano in un 
BiTore» 

^TEZZA, per moderazione, è 
>n approvata dalLissoni, aocet- 
rò dall'/ Alberti » e dalle giunte 
aboiarìo con un esempio del 

*A, secondo il Vocabolario firan- 
Jiano dell* Alberti ( Venesia 
|ier Tommaso Bettinelli) si- 
in £ranoese amante delle mo- 
la ora ha cangiato o almeno 
il significato : modista or dicia- 
[udLi donna o uomo che cuce 
) cose da vestire secondo la mo- 
nito alla donna , credo » che a 

1 possa forse corrispondere cre^ 

il Cesari sin dal z8o8. oondan- 
oee ecc., pag. 43.) la seguente 
^e non ostante ancor suona nel- 
*hib italiane; e si leffge nelle 
re mancanza di modi, volen- 
psificare, io credo, mancatiseli 
li modi, di belle maniere, di 
zza , di pulitezza, 
A, non abbiamo in buona lin- 
I modulo per modello : può dun- 
rsi in vece modello, forma, 
norma, modulo, 
: si avverte , che quando si vuol 
are quell' istromento con cui si 
, o si prende il iìioco , non ha 
re ; onde dirai sempre moUe o 
e, non mai molla, 
jA: siamo soliti chiamare mol- 
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liche le piccole particelle del pane che 
cascano quando se ne mangia , e che 
debbono chiamarsi minuzzoli. Mollica 
è la polpa del pane, 

HOLLlENTE , non dirai col volgo ; sì 
ammolliente, che ammollisce. 

MOLLO: mettere a mollo usa il po- 

{)olo , ed anche chi non è popolo :.deb- 
>e 'dirsi mettere in móUb* 

MOLTIPLICA, sost.t moSEÌ«one* che 
non dispiace a molti , i quali potre*:. 
bero pur dire con poco più di £atic« 
moltiplicazione^ 

MOLTISSIMO : il Cesari ( WiotB di Sto- 
ria Ecclesiastica , per Silvestri , Mila- 
no i83a., i.°XLiii.> e nelle Lettere^ 
T. II. , pag. 14.) afferma, che gli Scrit- 
tori del 3oo. non usarono mai moliiS' 
Simo, ma in vece asscùssimo, U Vo- 
oabolario del Manuszi alla voce mol- 
tissimo dice , che 1' usò due volte la 
Crusca, e ne cita gli esempj. 

MOMENTO.' molti hanno il vezso di 
dire ed anche di scrìvere, p. e. Tu 
dwi opere un momento jùà di rifles- 
sione: Se quest'abito era tagliato un 
momento piii largo , mi sareobe stato 
benissimo: Se questo vaso fosse un 
momento più grande, conterrebbe tut- 
to il liquore. Qui dirai in vece un 
poco più di riflessione , un poco più 
largo, un poco più grande; giacché 
la voce montento si riferisce a tempo 
e durata , e si può dire di un discorso 
e simili : Un momento più lungo : Un 
momento più breoe ; ma non vuole u- 
sarsi ne* già notati sensi: e perciò il 
Lissoni disapprova i seguenti modi di 
dire : Risoluzione del momento , cioè 
presa in un subito : Queste sono cose 
del momento , cioè cAie piacciono per 
un momento: Questa idea non era uno 
scherzo del momento , cioè non inden- 
tata allora : Si mostrò soddisfatto pel 
momento, cioè per allora: Fermatevi 
un altro momento, cioè anche un po- 
co; che la lingua italiana non com- 
porta il moment de* Francesi. Fuggi an- 
che al momento per subito , immanti- 
nente, ed anche in luogo di per ora : 
es. Queste leggi saranno buone, ma 
non pel momento, 

MONETA : ci avvisa il F. M., che mo- 
neta è metallo coniato ad uso di spen- 
dere, come lo dichiara la Crusca; in- 
dica dunque propriamente il genere, o 
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Miche tutta U materU d' nna specie , 
ma non.il preiBO particolare del me- 
teUo coniato: quindi ben ti dirà la 
moneta di rame; ma non si bene 
tmd moneta, due monete, le monete 
ecc. > quantunque qualche esempio an- 
cbè di buon Autore scusi r uso diverso. 
V. anche Valuta. 

MONETARIO , sost. : es. Stimano al- 
cuni, che, do9e manca il monetario. 
Uh mamchi ric€hem%a : dirai dove man" 
ca moneta, noii potendosi usar mone^ 
tarlo in questo significato. 

MOKBTAltiOv agg. t es. Le leggi mo^- 
■nètarie risguartkino V interesse di tut- 

• ti; cioè le leggi sulle monete. Mone^ 
torco significa fatsific€Uore di mo- 
mieta, a non idtio. 

MONICA : dioesi cosi tra noi una spe- 
óe di scaldaletto , par lo più di terra 
eotta', -che si pone dentro un mobile 
di legno y che s'introduca nel meazo 
del letto, ad effetto di scaldarlo. Qne- 
sU parola deriva dal firancese moi- 
ne ^ che significa in quel linguaggio 
tanto manica f quanto scaldaletto. 

MONIGO, e MONICA: il Vocabolario 
e' insegna a scrivere monaco e monaca 
soltanto. - 

MONOSILLABI : è un errore molto co- 
mune di porre 1* accento ai monosil- 
labi, -come re, su, sta, ma, va e 
simili; debbono però accentarsi, per 
necessità di disttnrione , i seguenti 
monosillabi : cioò di, nome , per diffe- 
rensa òikdi, particella ; dà , tersa per- 
sona di dare , per non confonderla 
con da, segnacaso ; il e là, avverbj , 
per-non iscambiarli con si, che si uni- 
sce al verbo, come si ama, e con 
r articolo i es. Egli si persuase : né , 
particella negativa; U, avverbio di 
luogo; qua, qtà, per uso. ,8i accen- 
tano i monosillabi che hanno dittongo, 
come già, può, pie, già ecc. 

MONTANTE . sost. , per somma , tutto, 
totalità : p. e. Il montante di questa 
spesa sarà di se. acc. : è voce da fug- 
girsi , psiche non italiana , ma firancese. 
TMontantj. 

MONTARE: fira gli altri significati ha 
quello di costale, valere; ma si usa 
del raccolto o sommato di un conto 
di più partite : p. e. X«e dette posses- 
sioni montarono più ili fiorini iSooo.: 
Montò tanto la somma, che ... Si usa 
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però generalmente firn noi ^ dii«: Que* 
ste^rtite montano a jcimK..., inìoo* 

S> di dire montano scudi.... 
NTATURA : p. e. Laprima monto* 
tura di quell*officina costa eoe. i jtamd 
dire in vece, secondo il Bemudooi , 
istitwdone, stabiUmento, cominciB* 
mento, fondaaione, secondo i cui. 
Montatura M unuffimo, di mn m~ 
gazio,diunf ineUUme, diunquadn, 
di un^ armatura : òSaeim'wwem Jbmi- 
merOo di unujgiasia, di un nagosào, 
di ima cornice, di m^ anmatmut À' 
mare del necessario fondmemÈawaqMO- 
dro , unf incisione eoe. 

MONTE (Da) e DA VALLB, ènod» 
fira noi eontadinwoo « paze di pntU 

: lingua toscana* 

MONTURA, per diotM, atsitat p. e. 
Le monture de' carabinieri sono «tofe 
cambiate: vooe malusata da màtitme, 
e tratta dal firancese monture. 

MORALITÀ: quantunque aia legittiM 
questo vooaibolo , pure il GeMri emi- 
danna la seguente fiase : Principio di 
centrale mondità .* gnaaaabnglio, di coi 
non mi sembra molto fiunle •eopin il 
..significato. 

MORIRE : lasciamo al Tedbo monlert e 
al popolo il morsi, maree, morsero, 

5iT morii, morì, morirono eoo» 
RTALE , quel vaso in cui ai pula: 
è sbaglio di lingua ; e dirai moftoio. 

MORTUALE e MORTUARIO :^^ 
tnnque vengano dal latino , por aon 
sono approvate; e del^ mea^fime' 
bre, fimereo , funerale , se ^unii al 
dire del F. M., dir non si voglia «^As 
queste voci sarebbero qualelie volta ìm- j 
no accomodate allo stile pia *' 
e jpopobresco. 

MORTUARIO. Y. Mortoala. 

MOSCATO: dicono molti noce 

ma dehbe dirsi in vece noce moscada. 

MOSGHINO , per moscherino, mosce- 
rino: non dovrai dire. 

MOTIVARE, significa menzioitart^o^ 
legare; quindi mal si dirà : Ques^atlo 
fu motioato da forti ragioni; cioè A 
quest* atto diedero motioo farti ragio- 
ni. Motioare poi una sentenza, osuh 
tenza motivata, per esprimere i mo- 
tivi di una sentenza, sentenza eoa 
motivi , si la^ci a* Tribunali ed ai Fm- 
cesi , clie presso noi la intiodnsssio. 
Fuggasi anche motivare per cagioaan, 
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éw etm$a,oocm$lmm, motho: m.La 
mm hnfro9ciaA partensa fu motì^ata 
éaOm morie di suo padre, 

MOTIVATO. Y. UoSwue. 

MOYntSKTO, nel seguente significa- 
to non è ben detto > come t L' esercito 
à i» m w ob mn i Oj e né meno U dice , 
fbo. QiMfta è una cUtàpìma dima-' 
dmmUo , tioè di commercio, o pò- 
péUmkm&p o btdustria, o 4MUMidje 
aà wmmoilH jmo mopimenfo il Prindpe 
ffO» fHCffO mcrìHo, cioè jensa tfi- 
mmdmma da oieuno, spontaneamente, 
ubmammite, di suo mofo. Tutti modi 

XOKidilX' dbiaraMi in tal modo ne' 
wottd Uffiq (special m ente Municipali) 
^^mI di^mo o ^ella detenninaaione » 
Bilia mulo ai aniaga dò ohe dà mo- 
th» M DB .^palehe atto da fiuni a nor- 
■n dolU 'datorminaalone medaiinuu hti 
■ pmln MOBJont non ba altro significato 
dM di movimento s potrebbe cpiindi 
soatitiiinriai ordine , ordinanza » decré- 
to, determinaadone e simili. La parola 
Moailofse è Tenuta a noi di Francia colle 
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X0CO» par moccio ^^fnoocolp^ quali' e- 
sdnHnento* dieeaoe'^dal nasci è parola 
dgettata dal Registro Accademico. 

mj&OlRX « EU<%IRS : non dirai mug- 
«•» "HWÓ «*' io mugga ; né ruggo, 
Tuggi, ^ io rugga : ma muggisco > 
muggisei, dff io muggisca; ruggisco, 
^^gisd, eh* io ruggisca. Può din! 
i ad arbitrio mugge, rogge ; e mug- 
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MUNICIPALE : non ha per anobe^ dice 
ilLiasoni^approyata la Crusca la voce 
wumicipìdita , che eocone un* altra più 
foBk ad enrimere il Municipio. A me 
sembra però , che municipale non Ten- 
ga da nuinidpalità, ma bensì da mw- 
nicimo, Toce legittima. Il prefitto Lis- 
toni la considera però ( se non erro ) 
come sostantiTo: p. e. / Munidpaii 
dMono sempre aoere in mira la giu- 
stizia e il publico bene ; sottintendi 
i Magistrati municipali. Veramente il 
Vocabolario non ammette municipale 
che in aggettÌTO ; pure siccome si dice 
in buona lingua « p. e. Cattedrale, 
Parrocchiale , in luogo di Chiesa cat- 
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tedrale. Chiesa parrocchiale , mi pare 
che^ usando egualmente municiptde so- 
stantiTaroente^ non sia tanto da condan- 
narsi. Anche il buon CaTalca ( Opere ^ 
pag.7i.ì scrisse: Finalntente i detti 
spirituali alcuna volta si lasciano con- 
durre a tanto che; cioè ledette per- 
sone spirituali. 

MUMICIPALITÀ] dirai in Teoe comu- 
ne $ Gomunitài ed anche municipio^ 

MUNIR2 , Tale fortificare ; e perdo è 
firase ridioola: Munire un a$to di c^k 
prooooione: Munire una colonia di 
py/olamonet Munire un QMegio ili 
Maestri ecc. 

MUNITO^ per oomfàlidato: p.o. Quo- 

. sto atto non è nutnito ddla necassa- 
ria approoazionej doè reso valido, 
autorizzato, conoalidato, validato ^ 
autenticato t è TOce fireqnentissima nel- 
le Segreterie dei GomunL Munito non 
può adoperarsi che delle dttà o Sat- 
tesae. Anche munito j^ fornito, proo- 
oeduto , è modo riproTato: p.e. Eigli 
era munito di valevoli rioccomanaa- 
zioni : Era munito delle neoetsarie i- 
struzioni. 

MURA e MURI : li dice meglio mura 
delle dita o delle fortezze , che muri 
delie città o delle fortezze ecc. 

MUSAROLA : tu dirai nmseruola quel- 
lo strumento » che mettesi al muso de' 
cani e di altri animali mordad* ac- 
docchè e' non possano aprire la bocca 
e mordere , che chiamui anchefreni^o. 

MUTA a quattro, a sei ecc. : dirai in 
TOce tiro a quattro , a sei ecc. 

NA8 

JN ASGERE : si lasd al popolo il nasoei, 
nascette per nacqui, nacque. 

NATURAUZZARE, NATURALIZZA- 
TO » sono parole di uso ^ e deriyano dal 
£rancese; ma non sono registrate dal 
Vocabolario : converrebbe sostituirTi 
dare naturalità. Il Varchi disse t.^lpe- 

. re il beneficio della città. Vooab. alla 
voce Statuale. 

NATURALIZZAZIONE: si usi notu- 
ralità, adoperata anche dal Caro. 

NAZIONALITÀ, in luogo di natura- 
lità, cittadinanza, è voce da non u- 
sarsi : p. e. Per aoere una carica è ne- 
cessario ai forestieri ottener prima il 
diploma di nazionalità* 

i6 



t%% NE 

KS* ! ti rìconla a chi non m > che qnan^ 
do siegue o Tocale» o s impara « ti 
deve tcrìrere negli} non iscrivendo p. e. 
nei atumii nel strani § mm negli ani'- 
mi, negli strani: edtlttettMito dicati 
di co' o da*. Anche U avanti vocale 
o s impura ti converte in lo, o fcol^ 
r apostrofo. 

KEGATIVÀtfENTS » KKGÀTIVO t 
p. e. Rispose negativamente join mo- 
do negatioo : In caso di rescritto ner 
SatUfo: Costui è ancora negativo. È 
a avvertirti > che negatìoamente ti- 
gnifica in modo neigatipo) e negativo 
▼uol dire che ha /orza di negare, o 
che proibisce una qualche cosa i non 
tembiano quindi etatti i cottrutti ao- 
cennati di topra) e meglio ti direU>e: 
Rispose di no: In caso di rescritto 
contrario i Costui ancora nega* 

KEGÀf IVO. V. Negativamentew 

KEGLI<r£ : ti bta tpetto (specialmente 
da^ dattieritii e hellimbntti ) questo finm- 
cesismo: es. La Sim>ra era questa 
mattina in negliga. L»* Alberti ti pro^^ 
|>one in Vece abito succinto: a me 
piacerebbe più abito negletto ^ dimesso^ 

Negligere : il vocabolario e' insegnai 
che questo verbo si usa in alcune voci 
soltanto > come negli esem|jj che ad- 
duce ; e secondo ^esti esempj non pò-» 
trebbe usarsi che l'infinito negligere, 
• il participio negletto. Il Mastiofini 
però (Pag. aao.) Io accetta in tutti i 
tempi, avvertendo che il dire negli- 
geli negligé} negletlero in luogo di 
neglessi a neglesse, neglessero, sono 
modi antiquati. 

INEL. V. In. 

NEMMENO. V. Neppure. 

NEOLOGIA. V. Neologismo. 

NEOLOGISMO, NEOLOGIA^ parole 
derivanti dal greco > e significano il 
comporre nuove parole: non litrovrasi 
nel Vocabolario ; pure il mal Vetto in- 
valso fra noi di deturpare e imbastar" 
dire la lingua con nuovi > brutti e non 
necessari vocaboli accattati dagli stra- 
nieri, costrinse anche i buoni Scrittori 
a far uso di queste due voci , onde e- 
sprimere con una sola parola 1* abuso 
delle innovazioni. 



NBPmS. MKMMKNO: Miti ifi¥ 
demi 6 Taleiiti Bontton nianoéioHi* 
ste doe Tod ; la Gnuoa peto x^gMbi 
né pure, né mano ; ma non mp/mi 



NERBATURA » NSKTATURA > f« 
nerbata » netpéia p colpo di mm: 
mancano aÌB M^aà coatte paioli illt- 
Cabolario. 

NESCIENZA» è vocabolo diwM k 
ignotanstaj porcile » oomooMtftro* 
■egttatnuito del 11. Giotdano obito U* 
la Grtiwia » Ignormnìsa impatta «Wi; 
ma nesoienta è m Ma oluo. 

NETTO: mettere in natio wm «te 
per ricopiarlo , diootio s YenHi, ti 
Totcahi alpaiiioi •jneo^Bmà^ 
tto I Tommatèo aUa tooo Mk» 

NEUtRALIZZAREt 



lì 



tmo } o por lo più ri ma p« man 
di niuH effetto, tmeier immo* W» 
darei p.e. lindo ragfonammdom^ 
tndivaò U ragioni tSU' oppermikk 

NIO 

NiGGfitARÉ ed ANNIGCHIA1S.III 
ponno utarti nel tignificato di ooBiei- 
re, porre, allogare f • né unOó^ 
porre in una mcchia, oome btft •; 
lerva il Littoni ^ qaatttnnqkw i «(mM 
a nicchiare, non ditappion iuUiM* 
te r usarlo per allogoTB una t^fi 
modo che una parte di 6S$a d «f 
e 2' altra no » oome ae toèm faUiaie; 
chic» che tignifiea condiigIia)l*<^ 
piuttosto come ae fotte in unaMÌKUii 
che è q^uel vuoto nelle mnngUt I* 
mettervi ttatUe e timllik 

NICCHIO: noiutUmo comuMMÉh^ 
questa voce ber indicare unfitDà 
vuoto in qualche nutro, in cm eok- 
care alcuna cosa* Se non vnoi et- 
gliare, dirai tempre nleMa; ffoék 
nicchio Vale tolo conchiglia. 

NI8SUN0 : dice il Faceiolati en«If 
rola poco bnona^ e doveni din a 
vece niuno o nessunoi ma quarta ^^ 
più del 



tima 



NOB 



NOBILIARE, anche quatto ttn6l0^ .^ 
ne vuole qui il tuo petto «avendt hi* ||, 
to in buona stampa la tirannide ^ ,' 



MOZi 
» in T8oe ddla thanmde ilei 

rio : meni tempre nolo* Il bo- 
polo uia nauJo, come torive- 
U wvHcfai Glfusioi , ed u»ò an-> 
jiotto (G«iit.4i.,53.); inten-* 
pelò tempie per mulo «pel de- 
m ù pagAT* per pMSiure topra 

idopend indeterminatamente ; 
ut u Pnoti (Gram., pag. 47.) es- 
noetiami il dire: Ho gridato a 
vmid i Sono andato in barca 
\U mudai dovrà dirsi in vece: 
top ad aicmd gioponi .- Sono 
In hfroa con alcuni amia, 
M3^ NOMINATIVO : ti u»a 
egli Uffi?i » p. e, TrasmeUetmni 
I mominate» o la nota itomlno- 
i capi di fitmigliafo Tero; La 
ttmonanU contiene tanti no^ 
il ttrani e bisurri cottmtti» 
nominale tigni^ca apparte^ 
mome ^ e nonUnaHoo altro non 
Uoere» che il primo cato del 
H cui tnocede il genitivo; ti 
(Ape in yooeiT^rasmettetemi T»? 
(Sl nomi 9 la nota coi nomi: 
I trasmessami contiene tanti 

JRE : è improprio l' uso modera 
mporre alla voce nominare il 
creare t pronunziare, eleggere, 
tre, non potendo tignifioare» 

il V<KM3)olarìo » che. dar la 
p proporre alcuno, per estvre 

a qualche grado o ignita, 
tsere ammesso in qualche luo-* 
ie lettamente arverte il F. M. 
TIVAMENTE: et. V'indi- 
* intergenuti notninati^Hunente: 
buona Yooe ; e potrai dire * in 
I nomiHat(l^mente,. particolare 
od uno ad uno , per singolo» 
.TIVO, V. Nominale. 
judo innansi ad una voce ohe 
I d» « impura, cioè da # ac- 
tfita da altra contonante » laxvo- 
nte piglia vin ^ i|i oapo ; onde 
irà non sto bene, mti non istò 

coti dioati di perf oà ti dirà 
ìda, va», per istrada. 8i Wdi 

non dar nelV affettazione» e 
) necestarìo baon giudiaiOf 
£ : utare non che per rìscon- 
le termini t per 1* un de' ({uali 



NON ii3 

ynolti dar ali* altro n^a^dor ntulto, ttK 
l>ene : come p, e. J!fon gUrim(W9ade' 
naro per le spese ordinari^t non che 
per le straordinarie. Ma, ooi^e ci av- 
visa^ il F. M., impropriamente ti fa 
tenrire per semplice congiunzione ; peg- 
gio poi te ti applid^ li^ {braa 4eUa di- 
sione alla parte di minor conto 1 p. e. 
Sostenuto dal voto de* Causi^^oi, non 
che dal decreto de* Giudici : in craettf 
casi ti udopri \* e congiunsionet 

NONNULLA, i quel crau inaettro di 
lin^a Antonio Getarf area detto nelle 
bellezze al cemento del P#n4Ì90 di 
Pante (Facce a88.); Oggi comincerei 
mo con un nonnulla» ^Sttendoti ayre- 
duto che queito nonnulla in |al tento 
non correva bene , coti lo corrette nelle 
aggiunte, ai Dialoghi ( Fftoce 585. )t 
Quetto nonnulla è timile al nonnihil 
de' Latini sn» nella nottsa lifiguaTale 
per nulla ; onde era da porro s p9?iffn- 
ceremo con un po' di agoiamcnio, 
quantunque tia anche vero che nella 
nottra lingua nulla {e 'però nonnulla} 
ti adoperi per qtialoota: e* p^ ^e tu 
nulla vwH, pa^a» 

NON PERTANTO, significa /uMopia^ 
come il tàmen latino i né voglionsi 
imitare coloro die 1' iisano per non 

N^^'sÒLO, SI'BENIS; ti reputa er*. 
rore ùxU corrispondere intieme , come 
nel tegueiite etempio : Plinio il gio^ 
pane non solo fu eccellente ìdagistra^ 
to, ma sì bene grande letterato ; di- 
rai ma ed ancora, ma e^piandiQ» 

NORMALE^ per j«con Jo le norme, ^ 
voce ohe viene dirittumeiite dal latino » 
e che», quantitnque non tilt registrata 
dagli . Acoademic» » non ostante e per 
la schietta sua orìgine , e per la sua 

. formazione» e perchè difficilmente po- 
trebbero astenersene gli Uffizj publici» 

. parrebbe che non fosse da rifiutarsi. 

NOTA» per Intera di ufficio, dispac- 
cio, spaccio f è perpla' accettata quasi 
feqer^mente ne nostri Ministerj pu- 
liei, ma è {Hriya di buoni esempj. 

NOTABILI, sost.» le persone più rag- 
guardevoli dd hiogot r Alberti am- 

. mette qu^ta parola col seguente etem- 
pio tratto dal Boccaccio : Messpir Qane^ 
fu uno dei pii^ notabiU e magnifici 
Signori eee. 5 fihiaio che qui non è 
usata. qof«t«. Vooe «ottanti vamente, ma 



IA4 NOT 

in fona di aggettivo; ed il Manuzzi 
con ragione la colloca alla paiola no- 
tabile» agg. Gli antichi dicevano mag- 
giorenti s 1 Franoeti mano notabile, in 
sottantiyo » nel significato di persona 
primaria, maggiorente. Si OMenra pe- 
rò , che» «pianto a maggiorente, il^ Yo- 
cabolarìo non reca idonn esempio di 
maggiorente in singolare, ma tutti in 
plorale. . 

NOTABILITÀ .* p. e. QuesH è una delle 
notabilità del paese, del Comitne eoo. ^ 
per significare è uno dei maggioren" 
ti, dei pnncipaU, dei primi. Abbia- 
no notaoUe nel senso di Illustre, chioF' 
ro, cospicuo; ma ci manca del tatto 
notabiUtà. 

NOTARIALE. Y. NotsrUe. 

NOTARILE» NOTARIALE^ il Voca- 
bolario ci nota notariesco soltanto. A 
queste due voei » A pel continuo uso 
generale» che perla legittinia lorode- 
iriyaaione» non è da ùxe mal tìso^ 
sembrandomi » che corra qualche .diffe- 
rensa fira il notarieseo della Crusca» 
che piuttosto parrebbe dispregiativo^ e 
il nostro notarile, e megìio notariale, 
usato andie da qualche buono Scritto- 
re, è registrato dal Ben|;antini» come 
osserva il Gheraidini (Voci amm. » 
nag. 14^.). 

NOTIFICA» sost.» in luogo di aoi^so , 

' notificazione, notifioamentot una delle 
molte parole bruttamente storpiate » 
specialmente nelle Segreterie « es. Jt^i- 
rete la notifica di questo decreto. '■ 

NOTIZIARET» in luogo di dar notizia, 
infirmare, partecipare ^ ò parola di 
cattiva lega e non approvata t es. Fui 
tardi noHziato di questo fatto. 

NOTORIETÀ (dal finnoese notorietà) » 
non trovasi nella Crusca: l'Alberti lo 
chiama termine forense e dell' uso; e 
se si vuole, si lasci ai LegalL INo- 
tari usano spesso notorietà di morte, 
a cui potrebbe sostituirsi da ohi cer- 
casse una schietta frase, fede pMica 
di morte. Il Vocabolario registra puttli- 
cita , che potrebbe in qualche caso far 
le veci di notorietà. 

NOVAZIONE: p.e. Q^ta nofKKUone 
non fi* aporooata deul^ unioersàle. Ab- 
biamo nell' Alberti onesta paiola per 
termine legale^ signincante mutazione 
di un contratto in un altro : V abbia- 
mo anche nel senso d' inno^osioiie^ e 



I diwmfli 
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«ita i bandi antichi. Il Yoeabol 
rò non la registra» limitandoa 
tare soltanto Innooaadone j oont 
quindi lasciarla ai Foronii » e 1 
tre scrittore adopemo sidiomik 
NOZIONE» per notkda, è mo 
proprio» e da fuggirti: p. ( 
letiera midànoìdomo di 
portantissimo* 

KOB 

NUBILE t intendiuDorì 
significa in Mda marito f aie 
ai dirà donna mAQe, atud md 
nubile, sempre lifonentoi « 
ma non già gioooiiellb nàbÙo]; 
di tion ammogliato itot^oh^ 

NDLLAMBN»; nsoio aleiiiil 
di adoperar questa voce per • 
Utà t 'p.e.Le donno confrofte 
lamente, se nonadempiono lo st 
prescritte dalle leggL JEVulh) 
cattiva voce , né compresa nel ] 
Accademico : dirai pertanto oeia 

NULLITÀ. V. Nullo. 

NULLO» NULLITÀ: èmodo « 
il dire uomo niiffo» per Momo Ir 
poco contOf die niente vaio e 
rimenti nulUtà fea( inettìtut^ 
capacità. F.M. 

NUMERARIO» sosfe.» por domai 
nota, contante, è temiiiio ■ 

• di approvarione. 

NUMERI2ZARB» KUMERUQ 
NE , in luogo di porro i 1 
fnare oon numeri , 
tare, numoraxione, 
notate dal Bemardoni fra qa 
non 'sono adoettate dalla Riumm 

NUMERIZZAZIONE. V.Nn^ 

MUKERO: Mgli è un nomo à 
numeri: ecrora} dirai: MgUè) 
molta dottrina, odimoltohm 
Utà. 

NUMISMA t ho letto da pooo 

- Consegtà pel valor suo il n 

- dotta cotona di ferro, E mum 
■ vere italiano» latino» o peoMil 

non potevasi dir medatììaf > 
NUNDINALE : si vede nsat» : 
' guaggio del Foro questa fimM 
nuruUnali ; e intendesi presBsA 
cato, di fiera. Ognun vedo» 
riva dal latino nundinee, «lat 
09 Jitra o isrieroolo; ma» olm 



noM UB lirittitmo Boo tpimwto» ti 
& ottanran » die ruauUnaUs nella lin- 
gas del Laiio si riferitoe ad uno jrpo- 
■<• di nooe giorni » teoondo il Faocio- 
lati« • eonriaponde a nooendiàUs. Per 
tigidficaie di fiera o di mereaio i 
utttmA naaao nundinarius, e non nun^ 
iflwlff/ tioeiiè donebbeti tcrÌTere in 
inoliai* mmmi i ma r io, •wmmuuiinale, 
ymmèùd alindara a fiere o mercati. 

OBB 

ObBISTTABX, obbiezione, al- 
enai iiaano erroneamente nel tento di 
190Uim€, opporsi con armi o con al^ 
flnB/-na dafibono utani aolo nd co- 
mnae sigaifiealo di opponi con parole, 
far obtiaxiono: et. (htando vennero a#- 
talUi, non feoàro alcuna obbiezione, 

0BBIXTTO> per oj^/ionsioiie , (^biexio- 
no, è «ott tvtta ragione riprorato dal 



landla 



e nal 



DOG tft$ 

die rjgttafda U oMaima 

OGG 



OBBIEZIONE, y. Obbiettare. 

OBBLATORE^ per offerente ad un ap- 
palto s n tcriTa tempre oblatore. 

OBBIjI AWZA, per dimenticanza : il Yo- 
eabolarìo la oioe una Tooe antica , ma 
il Muwoni la ftoe ringioTanire , quan- 
do ea&tò ne' tuoi Inni taori s 
Né il di verràched* obbJtanzaU coprof 
ptÌTilegio riterrato al Manzoni ed a' 
tuoi pari. 

OBBLIGATO , generalmente parlando , 
dilltCitÌM anobe in tento metaforico 
dft ooitrotto, quanto in tento proprio 
lo sirimgoro tnole arer più foraa di 
ìmrmf Se il debitore non fosse 6b~ 
ìUgaio al pagamento, non vi iorMe 
eoMtrotio dal Giudice. F. H. 

OBERATO tiai debiti, per oppresso» 
mggraoato dai debiti , indebitato : pret- 
to firaneetiaBO da tchiTarti. 

0B80I|BT0» per dismasso, disusato, 
moto, rancido t tadipedantetco^ eri- 
pugna all' indole della totcana pronun-» 
sia} e pereìò non è ricevuto dal Vo- 
cabolario s coti il F. M. 

OBTElftPERARE , per ubbidire s nel Vo- 
cabolario abbiamo ottemperare toltan- 
to 9 e tiamo avvitati etter vooe latina» 
oitandoai un tolo etempio del Segreta- 
rio fiorentino. Vogliono alcuni ter ri- 
vivere quatta parolai ma citembrache 
non pisciano un gran regalo alla &Tel- 



OGGASIONARE : ( F. M., aum.* 6.) 
» Verbo di brutta e ttranien ttampai in- 
trodotto modernamente nell* ittdkno 
Vocabolario. Abbiati tuttavolta^ te coti 
piace » per ben ricevuto nello ttil fv* 
miliare} ma del retto ti rifletta» cbe 
il cagionare « il dar luogo » il dar cau- 
sa, u dare o porgere cagione, overo 
occasiorte, tonarono meglio alt* oieo- 
ckio di quelli cbe dtratmiterolebi|0<» 
ne maniere di nottm lingua»» 

OCCASIONE. V. Qircottanaa. 

OCCHI ( Saltar negU). V. Saltare. 

OCCHIETTO: far l'occhietto, utiaqi 
dire » quando dbiudiamo un òooido pdr 
etsere inteti teusa parlare} in vece di^ 
remo far d' occhio o far V ooMoUné. 

OGCHU)^ COLPO D^ OCCHIO, per 
rivolgimento d* occhio , occhiata t è mal 
dotto. Sono anche errati i tegnenti co- 
atmtti : Colpo df ocdtio per prospetto, 
veduta: Colpo d' occhio sviV opera 

del Sig per osservazioni critiche r 

Colpo d' occhio di un Capitano 9' di 
un Principe ecc. per pronto oeooi^i- 
mento» prontezza di mente t aoutawza 
ecc. Il Tomma||è9 propone beOa oc>* 
chiata in luogo del francete coup d'eùl, 
che tenti d(^lla bocca d* v^ contadino 
toscano (Occhiata). ■ - 

OCCUPARE, nell' uto deU' occuparsi 
od essere occupato per attendaro a 
quakha operasione, esserpi appUioato, 
affaccenaarvisi ecc.: i modenu toglionq 
preferire V accompa^amento della par- 
ticella €U, come piace ai Francai S 
meglio costruirlo, come avverte ilV. 
|d., colle particelle a od in, o aem- 
piici o affitte all' articolo 1 p. e. Oocu^ 
pato àUe guerre i Occupato nei go^ 
vernare Ji in luogo di dire Oociyofo 
deUa guarro, del gooomare. 

ODI 

ODIO : qnetto vocabolo è unurpato inn 
propriamente, nel linguaggio forante 
mA Amministrativo . da chi oioe.' e. trr.x 



propriamente, nel linguaggio forante 
ed amminittrativo , da chi dice,' e. gr.: 
È seguita l* aggiudicazione del tal 
fondo afaooredi Cajo inodi^diSam^ 



t%6 ODO 

pronio* TnlUndMi di affetti |iRN»edeiw 
ti da giiutisia, non ci ha cha farà ne il 
fitpore né l'odio; ma ben più che il 
primo termine ha nanifetta repugnan- 
sa il secondo....: in somma non ba- 
tterd»ba dira con propria e semplice lo^ 
floaioiie» ebe il fondo è stato aggiu^ 
dicmio a Caio per un dthlto di Sem" 
mroniof F. M. 
ODORABE, oorrìsponda al latino odo- 
rari, e non ad oUre, nel coi signifi- 
. cato dioesi randflra odore: oosi il Fac* 
. dolati* Due esraapj però di Fra Gior- 
dano e del Gliiabifni«.notati nelle giun- 
ta, ci danno ora fiM)oltà di osare ^ue« 
sto T0rbo per spargere odore^ 

OFF 

OFFIdALLY. Ufficiale. 

OFFIGIALMENTK. V. Ufficuala. 

OFFICIO , UFFICIO , OFFIZIO , UF- 
FIZIO , UFFICIALE , UFFIZIALE: 
onneste parole sono tutte notate nella 
Gmsca i ma secondo l'avriso del Tom- 
maseo (Offioio) sarebbe meglio^ finche 
manca on oso costante , seguire 1* uso 
toscano, ohe dice: Dispaccio ufficiale e 
officiale, non iiffizialei Gli uffizìpu- 
ùÙd egUujJicj; più rado gU officf; 
gli offizj mai. 

OCO 

OGGETTO > per caia d' Importanza t 
p. e* Quarto è un oggetto, modo di 

. din » che si usa nello stU fiuniliare , 

■ ed è da (uggirsi. Oggetto per suppel^ 
iettile , masserizia , mobile ecc. i p. e. 
Questo è un oggetto di lusso ; altro 
modo da fuggirsi. 
.OGGI ( In ) , non è ben detto > come 
dice il Tommaseo (Oggi) «quantunque 
questa frase non possa veramente chia- 
marsi barbara» venendo dal latino in 
hoc die, 

OGUO , è voce plebea» dicasi sempre 
olio. 

OGNI; avverto un errore facile a oom-r 
mettersi. Molti scrivono p.e. ogn'anno, 
ogm^uomo; ma dice il Gorticelli , che 
per sentimento de' migliori la parola 
ogni non ammette troncamento, se non 
. quando le succede un' altra parola che 
incominci per i, come ogn' indugio, 
ogn' indizio. Il F. M. dice , che ogni 
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nmi ama p iag m ri allaqaftlkà diitribii- 
tiva di fuisquisi ova p. e. altri di^ 
ca: Vietano thdiel depositi, e&e rar- 
loooiso im|ir««jo U marne d* ogni dtfun' 
tot tadini con piopriatà» i^nomt^^ 

. ciascun defunto» 

OGNI SEIARS, noi lo 
da'noatri oonfeadlnit • 
aia un imitila pìsonaimfr ma «« è 
vero, essendo modo aÉlfWìt&yifiiisUs 
campa^nne tosoana ad anoha la fìteam, 
e significa semprog sempre mai. Ab* 
ohe il Buonarroti nella ana^TMi^ 
dista ogni tempre, GoA II 
(Sempra), 

OGNUNO» non ai oQnAada «n 
eounot ognuno oomtponèm «I* 
omnits cT flj o nw « sim^mU* 

OLS 

OLEARIOt wL a. Proeeeaia éUerìo pe 
proPfHsta di olio t ^•«^"ìffrff MB ae* 
cattato. 

OLTRA , si conginnca ,eoIR aWillHl 
oltre col dativo. Oltre moka: -valls ■ 
pone anche avanti il nonm eonia^tegp^ 
caso ) p. a. Oltre nmn» otov awfoi 
oltre krnoi aoiìvavii diuii|aa, p.a. 
Oltra U fiume, oUr$ gl.Jhwiii 

OWKE. V. Ohw, '^ 

0MB " 

OMBRELLO» noi didimio lidiTahwi 
te om^eUb il parapiuié M. Wnmm 
Ombréllo ò quello strnmam». eh» osa 
la sua ombra oÌ ripara M aoWj a chs 
i nostri antichi dùamavaao mtesdi' 
Quel che noi diciamo anjkràh, ^ 
vrebbe éùamsnìparaequa fìkXàieuh 
secondo il F. M» » marltpmlrfia nipifae» 
II dire poi ombrellino dn m|ì. iaw 

. soggiunga lo «tasso Wjilnfioep, * pka» 
nasmo alquanto assurdo » i^ tienlarik 
con adoperare i proprj tannini psf 
. scie, solecchio, od anohaaenB^liowBsntt 
■ ombrello. In Toscana fliiiinmi tmktl' 
lino quello che si ad<^)ani dalla fiipMi 
ad uso di parasole, ad ovpflfvflbqBsUs 
che si usa generalmanta par parar f s« 
equa» e che viene ooai oSiiamalo ot^ 
dalla Crusca ; ma t^ mm todia b 
verità alle ossarvasioni dalFril. ^ 

OMOGENEO i significa ddìmMesse.m' K 
tura, a non va cambiato par gradi 



Ssff p. •• Questa focàia nii 'è 

0N1> 

[»er acciocMf affinchè, h da' 
Itici rìproTatot nm pochi sene 
DOC p. e. Onde scrivete corret" 
I « con eiegan&a y è necessario 

di continuo l Classici, Attì 
apio di scrittuta del buon le- 
jrodotto dai Ricordi Filolo|;ici 
k) moaette sono eccesioni da 
marti, .il Bartoli tassa come di 
le||m éxióhe onde che , che dice 
al Caro ( Ortogtafia » pag. 46.). 
UL Y» Onere. 

per peso > obbligo » imposta, ag" 
éi latinismo da fiiggixsis e peg-' 
Toiv per aggrapare 9 imporre, 
f»^B. e. Questo Comune è on»' 

molte e gravi spese i H testai 
eA U stK> erede M pagamento 
e» debiti. 
MIZA e p. e. Egli mi prese ntXla 

di sào maestro di casa con 
inde onoransba i doé stipendio, 
, assegnamento t modo condan- 
il Lìssoni ; ed ha ragione. 
ftlO» sostk) si adopr^ per sti* 
, prooQÌsione) ma sempre rap- 
loai ad uffici ^ '"^ ^ prof»- 
herali » e non mai ad arti umili 
de i per le <]ualx può usarsi delle 
UarlOi soldo 9 paga. 
ì il Lissoni tassa ai fraucesismo 
ente modb di esprimersi : Io vi 
go aièastartxa onore per non 
n della mia confidenza ; e nota 
MOB tanto la prima > ^[uanto la 
I parte di ^esta sentenza. Si do- 
e in Tece : Io vi reputo tanto 
j, die non vorrete abusare deUa 
nfidenza. 
Ad), y. Ad onta. 

0P£ 

, per taooranie, giùmaìiero,h 
ito» diìoe il liisBoni t es. Occor- 
'onusni dieci opere : pure Tusa- 
Nscellenti Scrittori s e fra noi è 
-iva. 

( Capo d*). V. Capo d* opera. 
(Mano d' ). V. Mano d* opera. 
&ÌON£: chiamansi ne'publici Uf- 
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ficj con queero TOcabolò quegli atti 
quelle incombenM» delle quali è in- 
caricato, o a cui è obbligato V «If-* 
ficio stesso. Sembra, che il condurre a 
questo significato la parola operazione 
non sia gran £stto alieno della >ua 
natura. 

OPEROSITÀ , non è voce di buona lega v 
vi si sostituisca attività, sóUrxia, or 
lacrità , secondo che porta il sensoc 

OPIFICIO^ per kworo, opera, fattura, 
al senso latino può correrà} ma non 
per officina > faàbrica di lavoro* 

OPINAMENTO, per iwrw^ , avviso, 
opinione ! si lasci ai Tribonali. ' 

OPHGNORAMENTO.T. Oppignoitte. 

OPPIGNORANTE. V. Oppi^ome. 

OPPIGNORARE^ OPPIGNORAMEN- 
TO , OPPIGNORAZIONE , OPPI- 
GNORANTE: Bon tutte voci nonte- 
gistrate nel Vocabolario, ohe solo* ci 
nota pignoramento. Abbiamo prò' le 
corrispondenti voci di staggire, di sUtg^ 
gitore, sequestro, sequestrare, pe- 

\ gnorare , pegnoramento , sequestraSiO' 
nefStaggirnento,epegnorato,uatilxe 
in sostantivo , per colui al quale Ju 
fatto U pegno. 

OPPIGNORAZIONE. V. Oppignorai*. 

OPPUGNARE , per contrariare, opporr 
re, contraddire, impugnare t qucn* 
tunque sia registrato oppugnatore in 
senso di contradditore, pur manca ad 
oppugnare il senso di contraddire* 

OPTARE , per bramare , desiderare, ò 
barbaro latinismo. Y. Ottare. 

ORA 

ORA, per aura, venticello, ò voce co- 
munissima a' nostri contadini , i quali 
però non la pronunziano con la o lar- 
ga, come dovrebbero , ma con la o 
stretta. Or txOb si usa più che in poe^ 
sia ; ma anticamente doveva essere pa- 
rola popolare , conservatasi soltanto nel 
linguaggio de* oampagnuoli. 
ORARIO , sost. ; p. e. Orario delle eeuo^ 
le; può dirsi tabella oraria, ma non 
orario semplicemente. 
ORDA, per adunareca di popoli barho" 
ri y é voce moderna registrata sol dal- 
l'Alberti ; ma quantunque egli citi 
1' autorità del Magalotti , pure non fu 
ammessa nel Vocuiolarìo dei Matiuczi, 
e con ragione i giacché se ai dovesse 



Ìi8 



CttD 



Mfni» il Migilotti in tatto le «ne 
toei tanoTe 9 la purità e tohietteiu di 
aoitn lingua ne wcoTenhbwo assai 
danno ^ coma più volte si è detto: sio- 
dii qnest' Autore non è licura scorta, 
specialmente pe' giovani che anoora non 
tanno scemare il buono dal non buono. 
0&DINAMZARK,(rùiimtenea£ù ornici) 

■ in luoffo di ordinare, ed anche ^mòli^ 
cor». £> non ho veduto giammai qne- 
ato mostro 1 ma il Lissom ci assicura> 
che di rado assai » gli è vero > a' nostri 
di , ma pur commesso fa anche 1* ei^ 
lOfe dell adoperar questo verbo. 

OlU)INE(In)i percofi/bnnemeiife> #e- 
.- condo duf giusta eoe » non è costrutto 
regolare 1 p. e. /n ordine aUa oom* 
. nusiione vostra mi sono Sìthito pro^ 
tentato al Tribunale. Dare il motto 
d' ordine è termine militare » con 
coi si assicura dell' esser suo» o degli 
ordini portati, dando o rendendo il 
oontrassegno. Secondo 1' Assocchi deb- 
bo .dirsi dare o rendere il contrassegno, 
É pure uso quasi generale il dire, p. e. 
In ordine a questo argomento : In or^ 
dine alla lite: In ordine a questa di" 
sposixtone ecc. Chi scrìve correttamen- 
te » dice i Rispetto a questo argomento^ 

■ Rispetto alla lite : Quanto alla lite, 
OBGANIZZARE , per ordinare, dis- 
porre, è voce usata dal Buonarroti > e 
registrata nelle giunte , benché il Lis- 
toni la tassi di nuova e d' inutile , e 
r Accocchi non Y ammetta ( alla voce 
Ordinare ). Alcuni moderni Filosofi 
(fra i quaU il Mamiani) usano organa- 
re, organato, organamento in luogo 
di organizzare , organizzato , organiz- 
Kazione, Il Vocabolario chiama antica 
la voce organare. Or non è più » e 
sembra da preferirsi , perchè non pute 
di francesismo. 

ORGANO, per mezzo: p. e. Questo 
dispaccio è giunto coU'organo del Go- 
vernatore , è barbarismo assai comune. 

ORGASMO» i^T agitazione, entusia- 
imo, passione, impeto: p. e. Que- 
sta notizia pose in orgasmo gli ani- 
mi tutti. Considerando il molto abuso 
ohe si fa generalmente di questa voce , 
sarà bene ripetere colla Crusca, non 
essere la medesima che termine medi- 
co , esprìmente lo straordinarìo impe- 
tuoso movimento della macchina ani- 
malo ecc. 



ORIKNTABSI.^akM^dàfliaflw , 
per siffatto modo, dm tnrid mIb»* | 
tuasùone che H desidera rispstbéì 
alcuna parte cM Mondo: eoa TÈ^. 
berti , avvertendo essera voes éàhm 
Ho veduto anche adopenrla osi M» 
di M a nei arsi, attestarsi , Mttnirf 



pari. 8i «Tverto solo , mnèààimf^ 
ORIGINALXt è oto eoSnit.M 
italiano » a dire : ObìImì è Hur^nlk 
per signifieere OB HOMO *MMnt,M* 
oaganie » dioerso dal omaaàs,%m 
spiritoso, sottUaooo.Uim^,m \ 
tofdri csm e nte padoidot I7en9of||W 
ìe,SerittoreoAgimah(CfadUKA 

oJi&Ì?alitI! 

Qondannito dal Catari. _, 

ORIUNDO. peioU etdnsa èdUiiA 1 

ora però vien legl t ti aU BtDt tiHiiM 

due esempi . imodol 8tlvÌM»srikl- 

del Vivici. 
ORIZZONTARSI» p« 



senso metaforico» <rop«y« il iia*|ij 
to di una cosa, è mode jaètiV 
fitto • Jtzanieio alla liagn il »! ^^ 

. solito dono di qneUiche tuo» i|*^ j 
lar franoetaraente* 

ORTIYO. y. Boschivo. 

ORZO(Zuccaiod'ono), . 

te di &rina d' orao e di nieeaiili^ 
na a mollificare la tosto um ìom " • 
infiraddatnre t i*^i— >— ì eoi OMM^ 
pennito» 
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OSCILLARE, lascialo ai ìUat0Ìdd 
suo derivato oidttwsioiie; ot^>* 
dirai, p.6.t Sentite le raéaà^^ 
hedue le parti, il mioguidiMÌt^ 
laoa : A questa vista ««fi ••*5f 
fra Vira eia piota; oioèils**f 
bioso, incerto, ondegffia^a, slsisa 
forse. . 

OSCILLAZIONE , non À.saooedori!' 
berrì, che il moto del P«"^l?7^ 
brazione ; quindi è modo enstM^ftj 
re : JEgli staoa in grande otof^ 
ne ; cioè in grande ineerteoa, ^^ 
dubbio. ^^-- 

OSCITANZA , 08CITARZ, Otf 
TANTE, per dubbiezza, A*»» p, 
peritanza, dubbioso, eie ite»» jj K 
periture, stare in dubbio, «f 
sono parole molto in uso > i] 
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om appEorate par Teruiia buona 
tà» 

kHS. V. OMUama. 
4MTI8M0»06GURANTI8TA: 
I iroot OOB Otti ti Yool denotara 
1 gaafta namioa .d' ogni progiauo 
Mfdiè iBodaiato » a cba ai piaoa 
faina a dalla ignoranaa dal po« 
MT taoi fiai« Potrahbaro anoha in 
-liagiia chiamarli retrogradi, a- 
lil.fMeraMO. 

AJNTISTA. y. Oiciuaiitiniio. 
9 non ttorm oso, par non aorei 
Ojore h, ofoto nel participio, 
■bolario alla -Tooe oso, aggettiiro, 
to ««Mra o$o$ ma non a^er oso 

nUL ^ 101 iUtoortot mttaSon, 
< xnda a agnificara la prima dia- 
Mia dalla materia di un ^diacono, 
rjjm » atraniwmo quando ti usa 
ir «Marpara, indicare, rappre» 
mi coma sarebbe ^ Osservo a S< 
ì ìa Ud cosa eco. F. M. 
IB« 08TIKRA, non sono voci 
} BM in yeùBMte, ostessa» 
;, OSTILITÀ, 08TILMBN- 
kn dalle fonti miù copiose onde 
soono gli errori moderni di lin* 
i q[aella di dava ad una Toca, 
par sé medesima» un significato 
on pnò avere» e queste nostre 
lacano di ciò moltissimi esempj. 
, coni suoi composti» debbe ri- 
a cosa di guerra : Campo , ac^ 
mento ostile, truppe ostili, osti^ 
d nemico, occupare ostilmente 
lassa, CTS discorrendo; ma quel 
i comunemente ripetere : JVon mi 
siilità a questa domanda s La 
tafu ricevuta ostilmente: JSw" 
fwono ostili alle istanze, e mol- 
flM>di di simil natura» non sono 
usi e straTolgimanto di senso. 
FA. y. OstOe. 
[SNTS. y. Ostile. 
&E: ho latto» non è molto» in 
itto legale, in cui si tratta di u- 
adona su di una cloaca dande- 
inte ostruita in luogo di chiusa* 
) più move il riso si è» che o- 
•igiùfioa solo cagionare ostrw 
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OTTANTI. V. Ottara. 

OTTARS » OTTANTE» significano de- 
sideraretChe desidera, e vengono dal 
latino (optare), e sono in msttso«sA 
solo rimasto agli U£Bicj ad alla Segre- 
terie» nel significato di aspirare ad aia- 
che concorrere ad un ufficio, oitare 
ad una carica, ad un impiegosegìi 
asjfnianti » i candidati si sisa chiaosfre 
ottantL Si avverte di non dira alme- 
no» p. a. : Quelli che ^rumano di oi^ 
tare a auesto impiego eoa. } giaediè 
sarebbe lo stesso che dita: Qu^ cha 
desiderano ili desiderar». 

OTTEMPERARE, y. Obtanmarara. . 

OTTENERE» par aan^plieamente mme, 
non è ben dette nei SAruenti a aianli 
modi: Egli otUnne alf asta pmUioa 
V appalto di questa strada t La no* 
etra fiora ottenne in questa anno un 
concorso pia numeroso ilei comsmeios 
dirai in ambedue i oasi eèbe* 

OTTENNIO, y. Settennio. 

oyo 

0y0»0yi»si trovano nel yocabolarioi 
il quale però ci avverta che sono poeo 
usati: onde adopera in vece uopo, uo- 
pi» uova. 

OVUNQUE o DOVUNQUE» serva a 
dinotare in qualunque luogo, ove che; 
ma r adoperarlo in senso e costrutto 
diverso dai latino u^icuni^ua» traspor- 
tandolo al senso ed al costrutto del- 
l' ubique con equivalenaa alle firasi 
in ogni dove, da per tutto, per tutto 
è solecismo sansa, scusa di alcuno e- 
aem|»io fira i buoni Scrittori» siano an- 
tichi o modemL QuesU erronea ma- 
niaca è. divenuta A generale» che tal- 
volta vi si scapuccia anche dopo averla 
riconosciuta: Expertus ego Aupertus* 
F.M. 

OXI 

OXIMELO» non importava» anai non 
era conveniente disotterrsrlo : fu savio 
consiglio dell' Accademia accettar sol- 
tanto ossimde. F. M. 
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Jl ACGO» per pUco^ inpcito'i p. e* CSo/ 
mezzo lUtla posta mi è giunto unpat>» 
co Mìa Segreteria di Staio f nunoa 
al TocaboUno , che in Veca nota in 
quMto aignifìcato pacchetto* L' Alberti 
dichiara estere pacco terxnine mercan- 
tile» e significare una balla formata di 
Yentidue roli o ruoli di vacchetta M»^ 
gata insieme tenia involtura* Il Liftoni 
afierma alla Toce paccot che in tua 
Teoe ti dirà pachetto con uua tola e. 

10 non txOTo nel Vocabolario ohe jmc- 
- chetto con due e* 

PAdFIGOi vuol dir di pace, amaior 
di pace ; quindi il dire con molti le 
cote vanno poàficho, mi sembra che 
•i applichi a quatta parola un sento 
che non può avere* 

PAD&ONALE » agif. t p. e. £a parte 
padronale* V. Domenicale. Pa<2romiZe 
poi» sostantivo» si usa da molti : p. e* 

11 padronale del podere i j padronali 
hanno disdetto V affitto} è parola non 
approvata : dirai padrone e padroni* 

PAGELLA , per scheda^ polizzino, coT" 
tuj è voce usata ^ ma non approvata. 

PAGINQ: U8ÙIO dire i nostri campa«[noli 
ed anche il popolo.* Questa macchia, 
questo campo, quest* urto è posto sul 
pagino; e intendono dire Oi^e poco bat-' 
te il soleva tramontana: ae vuoi dire 
con proprietà» userai a bacìo* Dicono 
ancora il caldese, per si^pufìcare un 
sito opposto, cioè battuto dal sole, 
esposto al sole, a mezzo giorno: la 
dizione di buona lineala è a solatìo. 

PAGLIACCIO: dicasi pagliericcio o sac- 
cone; giacche pagliaccio non ò che 
paglia trita, o quel buffone in ma- 
schera del nostro antico teatro* 

PALETTO» per gruccia, è notato per 
errore dal Lissoni ( e cosi stare sul 
paletto per civettare. 

PALLA. Ne* se^nreti scrutinj rie* Consigli 
municipali, e<l anche di altre adunan- 
ze» si adoprano per rendere il partito 
alcuni globetti bianchi e neri che si 
pongono o nel sì o nel no dell' urna 
in cui si raccolgono i voti » i quali 
globetti da noi si chiamano paUe; ma 
la parola paUa non ha in buona lin- 
gua questa significazione , e in vece 
la Crusca ci somministra pallottola , 



PAIi 

tioes/ voto, suffragio ed ti 
usandosi in Firenie» oooe d 
sca» ne' Mafittrati o simiU 
il parere colle foM nere o 
l^eadere «on ette il patito, 
tono anche i QrooL L' Albsr 
palla per votoj 4Some voee 
Goasi nel sermone allo Zsi 
plaudiramno^GU accolti i 
prooeràtisoi detH-^Bestóle 
cioè voci faoorwoìL In 1 
contrario che fra noi»le;M 
torìsoODo » le bianche mài 
che imbiancare uno diesi 



elenfetlo* 
^ÉdMOde 



della 
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PANAEA» fi» noi così si eh 
tavola dove s' intride la fi 
oa quantità per fare lapssi 
flùnestra: il Vocabolario U 
nattiera* 

PANFAGOLO e peggio PA 
LO» ipet fornafo, sono n 
ma risma. 

PANFANGOLO. V. Panfiu; 

PANIFICAZIONE: proponi 
panizzazione , non tenia s 
quest'ultima voce manca 
rio, ed è notata dall' Alb 

- caholo di uso. 

PANIZ2JkRE» PANIZZAl 
NIZZAZIONE, per/ore i 
nattiere, panificio: non so 
ne. L' Alberti registra pa 
panizzabile per voci di ui 
cabolario non le ammette. 

PANIZZATORE. V. Panisi 

PANIZZAZIONE. V. PanL 

PANNARECE: chiamerai 
reoe o pannarice, ma pan 
tericcio quella postema, ci 
le dita delle mani o dei v 
dici delle ugne. 

PANZANELLA, dicono q 
eia di pane arrostito con 
pepe, sale ecc., e che in 
no chiamasi cresentina o 

PAPA, quando è seguito da 
prio del PonteBce, non va 
onde dirai : Papa Sisto 
Stato da* malandrini: Pù 
sofferse per la Religioni 
iiwitto l' esilio: Papa . 
cordò a' trwiati jfolitici 
e generoso perdono, che n 



9cipe» Se poi adoprerai solo il 
i Papa, allora ponti l'artico- 
// Papa andò feri alla ViUa 
«7 Gtmdolfo: I Pani, quAndo 
fMunti al sommo Pontificato, 
to U niìm9. 
&RS. V. Minuaiere. 
■no molti di scrivere un para 
ualeiti, di mutande, di forbii 
; dirai tempre paja. 
ARO» una specie di pilastrino 
inetta di sasso o di legno che 
fa per difesa delle vìe, delle 
9 delle muraglie esteme: è me- 
ai» come afferma il F. M., che 
t> o paletto. Il suo più appro- 
eraiine sarebbe riguardo, mes- 
ittsi da Paolo Costa : può dirsi 
ottone, 

BB, PARAGRAFARE, per 
uere in paragrafi: non sono 
oomesses e nò meno parafa- 
contr assegnare , autenticare 
he è modo tutto francese. 
lAFARE. V. Parafare. 
3IA, PARALITICO, da molti 
per significare quella malattia 
a tremore ai vecchi nel capo o 
lani; ma cpxesta si chiama par- 
sostantivo , ed ò voce antica. 
tia, o paralisi , ò quella infera 
r cui si perde il senso e il moto 
che membro ; e chi la soffire diia- 
araliticO' 

TICO. V. Paralisia. 
ZZAMENTO, PARALIZZA- 
S , PARALIZZARE , PARA- 
.RSI^ per ostacolo, impedimenr- 
•aglio, arrenamento, impedire, 
ostacoli, attraversare, arrenar^ 
anche per ragguaglio, raggua- 
' sono voci moderne escluse dal- 
ulemia e da tutti i buoni Yo" 

ZZARE. V. Paralizzamento. 
ZZAZIONE. V. Paralizzamento. 
IME , si usa dire in molti luo- 
Jtalia quella piccola rosta, che 
i parare il lume di lucerna o di 
I , e che debbe dirsi ventola. 
1; essere in gran parata; Ve^ 
•» la Corte era in gran parafa: 
per errore^ dicendo in vece; 
retto faceoa bella mostra, era 
• della miglhr divisa, era in 
%ala; così il Listoni. Il 6alTÌni 
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però citato dall' Alberti tcritse: Cb- 
peUatwra di parata; ma nel Vocabo- 
lario questa voce non è ammetta in tal 
senso. 
PARCIO. V. Imparciie. 
PAREGGIO, per pareggiamento, ragm 
guagUoi ragguagliamento ! h voce no- 
tata anche dal Bemardoni fra le disap- 
provate. 
PARERE t ò riputato errore, coti il Gor- 
ticelli, il dire parerò, parerai, pa» 
rerà, pareranno, pareret,in luogo di 
parrò ecc. 
PARIFICARE , per pareggiare , ag- 
guagliare, ragguagliare; e parifica» 
zione per pareggiamento, ragguaglio : 
son voci nuove. I buoni Lessici ac- 
cettarono fin qui parificamenio tol-* 
tanto. 
PARIFICAZIONE. V. Parificare. 
PARIMENTI, non ò menda di molto 
rilievo \ ma certo ò, che ne' Glaitici 
non si trova se non parimente, 
PARLETICO. V. Paralisia. 
PARONE, PADRONE, capo di una 
naoe: si dirà più correttamente potrò» 
ne , ed anche con parola più nobile 
naoarca , come insegna il Monti nella 
Proposta. 
PARROCCHIANO, secondo il Vocabo- 
lario ha doppio significato, di Parroco 
e di soggetto al Paerroeo : ti usa co- 
munemente solo nel secondo sento; e 
ognun vede che darebbe luogo ad e- 
quivoco» se ora ti adoperasse nel pi* 
mo. 
PART AGGIO, jper dioisione , ripartì^ 
mento, partigtone, scompartimento r 
è il partage de' nostri vicini , ai quali 
dobbiam rimandarlo , non avendone al- 
cun bisogno. 8i fugga 9n€he parteggio 
nello stftsso senso. 
PARTEGGIO. V. Partaggio, 
PARTER. V. Perter. 
PARTERRE. V. Perter. 
PARTICIPIO: i participi preteriti, retti 
o dal verbo avere o dal verbo essere, 
sogliono accordarsi incenero e nume- 
ro col nome al quale si riferiscono: ▼• 
g. Io ho veduta una donna, in luogo 
di dire ho veduto. Vowono discordare» 
quando il participio va innanzi all' in- 
finito: V. g. Aomdo fatto armare una 
naoe. Anche i partioipj at|ol^ti , non 
retti nò da opere, nò oa essere, meglio 
ti accordano co' nomi loro; e ti diee: 
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. Fiotta l'ambasciata t Ordinatele schie^ 
. ret puM ti trova anche venuto la le- 

ra, fatto lega; coti il Facciolati. 
PARTICOLARE, agg.: p. e. Non op- 
partiene al pMico, ma ai particola^ 
. ri* Particolare tiguifii» speciale t e il 
. sento apjJicato alla parola nel detto 
. etempio non tembra adattato s ma sa- 
rebbe forte meglio detto: Non appara 
tiene al puiUco, ma a ciascheauno 
in particolare , o Tero ai privati. 
PARTIRE a quando significa far le par^ 
ti, dÌQidere, nella prima persona del 
. pcesente dell' indicativo fa partisco e 
non parto: p. e. Ora io partisco que-- 

■ sto cocomero fra voi: quando però si 

■ naa per trasferirsi da un Zuogo al- 

• V altro, allora si dice parto* Fufgi di 
usar partire e dipartire nel modo se- 
guente: Partendo o dipartendo da 

. questo principio , concludo che eco. i 
potrai aire:5egueii<fo questo principio 
ecc. 

PARTITANTE: la nostra lingua ci dà 
partigiano ed anche parzÌMe, usato 

■ per uonw di parte dai buoni anti- 
chi. 

PARTITO» per fazione, parte, è con- 
dannato dal Lissonis pure è ammesso 
nelle fiunte del Vocabolario con due 
ot«np]> uno del Segretario fiorentino, 

• e r altro del SalvinL Spirito di par» 

■ tito è costrutto di cui ora si fa soia- 
- lacquos ma sembrerebbe meglio il di- 
re amore di parte, 

PARZIALE, vale solo persona che par^ 
teggia ; perciò mal si usa come nel 
seguente esempio: Se io dooessi nar^ 
rare i parziali benefixj che mi aoete 
fatti; cioè i particolari benefiaj. 

PASSABILMENTE, per comporteooU 
mente, tollerabilmente, mediocremertr- 
te, è usato da molti : es. La recita 
andò passabilmente bene. La CSrusca 
ammette passabile soltanto. 

PASSAGGIO, per Imgo di scrittura: 

. senza franceseggiare non ci bastano i 
passi? F. M. 

PASSARE, per mandare, trasmettere, 
collocare, allogare, trasferire, con-' 
segnare : p. e. Queste carte si passi~ 
no ali* arohlQio; è modo al tutto firan- 
oese. Nò meno dirai : Oggi mi fu pas- 
sata la lettera vostra, per consegna- 
ta. Fuggi anche il dire con moltissi- 
mi : Passare il denaro i una somma 



PA8 

•oc. n Casari nelle Utt«ra adoptas» 
pn coniare* 
PA88IBIL8,Tiiol din oHo o patirt,o 
che patàsce. Molti Ufltriali pnbliei a* 
sano di dire^p. •..• La cioise dei em- 
tadini non ènasnbile di ^ncfieMrH 
co; o TSfot fdatd sui gemridiem' 
sunto sono passibiu dS aummio, doè 
possono aoere un astumnio, Bi hffjk 
un tale oostnitto» giaodiè è «a tonm 
stranamente e beilMniBMttlie ìlmm 
alla parola. 
PASSIONE, per moeeiipaidaM ddfe- 
ninno, amore ai partop è nodo m 
consentito dal LissonL D Meeeiiknlfi 
r usò quasi in simile tifiufiortos cioè 
per opinione faporeooh o di sf eeereto 
le, come notano le ginnte al Yen- 
belano. 
PASSIVITÀ, PASSITO. ▼• Attifia 
PASSIVO. V. Attività. 
PASSO, FARE I SUOI PA88I1 Afi 
fece i suoi passi pet opar mimstiaUf 
in luogo di rìcorrwes è mJm da aga 
approvarsi. 
PASTIGETTI: in buono ilalka», eà 
r AsEocchi, si chiaiMno fortaOs^ Ish 
tdlord, torteOine, tortitiL 
PATENT ALE , UtterepàieniaU i se vioi 

dir bene , scriverai ìeHerm paiemtL 
PATIBOLARIO : uiso patìholario, cM 
viso da patibolo, da us^rieeaio. Geo* 
da fin dove arrivano le ««'hV'— sfit* 
natexae di lingua e l'unoie a*fiawe 
sismi! guarda, e fbffgi. 
PATREGGIARE. V. iLdniilanb 
PATRIOTTA, PATRIOTmn le- 
soni dice, che, qnantnncpie risne dss d 
voci non ammesse nel Vooebolsrio,pB' ■■ 
re abbiam lioensa di uailesBa siae»' ■ 
me non ne mostra il pankè , sse £ 
parere, che la sua sentenn sialbaditi 
sulle voci conutatriotta, oompeUrioM 
ammesse dal Vocabolario. Bene ossam 
pure , che mal si usa patriotia nel li* e 
gnificato di compatriotta , cioò ddk |E 
stessa patria, dovendo soltanto esfò* 
mere amante della patria , ed Inai 
qualche rara volta j9qpo2ai«jDejiob- t 
no, donde poi è venuto raddjetHrs j 
patriottico, il quale importa cosa de g 
risguarda la sua patriafùoowj^ à 
rò sono queste tutte paiole nnafe,Bt 
per anche legittimate» saieUie d'ain- 
so, che finse meglio atHuewentiip' ìfK 
▼e icrijllunu . n 
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PATRIZIATO» pw nobiltà, ordine de* 
BOfrìa;/.* l'Albe^ U chiama vooe del- 

. l'atosle giunte alla Crusca ramineU 

. tmio con due cMinp) di Clanici. 

PAUPERARIO. y. Pauperismo. 

PAUP£RI8M0,PAUPERARI0:es.l^- 

. g^std pauperismo: Leggi pauperarie; 

. ptrole renutecù d' oltremonte e d* ol- 
tremare : es. Una delle più potenti e 
ricche nazioni d' Europa è corrosa e 
' wminaeciata dal pauperismo, a cui cer^ 
eaver quanto può di porre un argine 
eoua leggi pauperarie. Presso noi ita- 
liani, boickè assai meno potenti e rio- 
chi , il male è assai minore; cotalchò 

. JMMi avemmo necessità d' inventare que- 
ai» nuove parole, potendo alla ooca- 
aione andie dire indigenza, miseria, 
popertà, leggi sui pooeri, 

PATIGLIONjB, per bandiera, stendar-- 
doi non è voce italiana, ma è il 

. francese pamllon, 

PAZIENTARE: es.5e brami che V af- 
fioro ahUna buon fine, conoien paxien^ 
tare ancora un poco; cioÀ tollerare, 

. aeer pazienza, aspettare. Fuggi que- 
ato pazientare, che non si trova in al- 
cun buon Autore. 

FEO 

PEDANTE^ egg., h grosso enrore;non 
dirai dunque : Queste pedanti censu» 
ne: Queste pedanti osservazioni} ma 
i&nìpedantesche* 

PEBAHrlSMO, lascialo ai Francesi, 
dicendo italianamente pedanterìa» 

PEDISSEQUO: p. e. Questo è un patto 
non espresso nel contratto, ma pe^ 
dissequo al medesimo, cioè discen^ 
dente dal medesimo f voce assai comu- 
ne, ma da fuggirsi , perchè barbara; 

. giacché ani^e.l Alberti registra /^e^ij- 
sequo nel solo significato die fa conti" 
tipa a piedi, 

PENA, valer la pena: andrai per la mi* 
ffliore , se non userai di questa frase , 
3ioe il Lissoni ; ed io aggiungo sentir 
troppo di francesismo, ne vaut pas la 

: peine, die l' Alberti non traduce già 
non vale la pena, ma bensì non torna 
H conto» non merita la spesa; a cui 
puoi aggiungere non vale U pregio, 
non toma bene, non coneiene ecc. 

RNAUS , tott. : si dica in vece pena» 
multa f ammenda: m, CIU corUra^^oer* 
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rà, sarà soggetto alla penale di ÉC 
lo* V* Atwm umj^n, 
PENARE a BIULTARE, in luogo di 
assoggettare a multa, ad emendai 
es. Chi oontraoeerrà a questa legge, 
sarà penato o multato di io. So.; so» 
no voci non approvate dai buoni Lea-» 
sici. L'Alberti nota nuUtare per tanai* 
ne legale e segretariesco. 
PENDENT, è voce francese molto n- 
sata dagli artisti^ come dice il Listo- 
ni: p. e. Il GaraoagUa fece una beUa 
incisione, ed ora sta laoorando in* 
torno al suo pendent, cioè intorno al 
. suo riscontro: Questo quadro fa he^ 
nissimo pendent con auell' altro, àoè 
fa bel riscontro ecc. Dagli addotti e- 
. sempj è chiaro, essere la voca madaii- 

ma straniera ed inutile. 
PENDENTE. V. Durante. 
PENDENZA, per indecisione, «iato di 
una questione o lite e simiU dba noit 
ò ancor decisa, non ti ammetta dal 
Lissoni; pure le giunte al Vooabolario 
aprono ora il passo a questa voce con 
uu esempio del Redi. 
PENETRARSI: p. e. La suppUooape» 
netrarsi dei lajfrimeoole mio staio, a 
penetrarsi delle mie ragioni > in luogo 
di commooersi, persuadersi, conainDer^ 
si; è costrutto ignoto ai buoni Scrit- 
tori, e formato sul conio francese. Me 
meno dirai: Tutti sono penetrati di 
compassione, in luogo di mossi, com» 
mossi ecc. 
PENIBILE, per penoso, si latoi alla 

Francia. 
PENNA : es. A volo di penna, molti 
dicono per esprimere la fretta a velo- 
cità con cui scrìvono x non sembra mo* 
do molto felice; e dirai in vaca a 
penna corrente* 
PENNELLEGGIARE, ^vfare una eo* 
sa per eccellenza, e come anohe ben 
si aice a pennello e a capello: non è 
regolarmente detto; in questo senio 
meglio può dirsi dipingere. 
PENSATIVO, die penta: p. a. Egli è 
un uomo molto pensatioo; voce popò* 
lare e contadinesca , come la dichiara 
r Alberti t e ciò basti. 
PENSIONARE , per dar pensione, non 
è voce registrata nel Vocabolario i non 
ostante essendo di uso comune a non 
contraria all'indole della lingua» pò* 
trebba fanale buon viso. 



1^4 WM 

MN8I0NATO, Mrt.. per btogo doce 
si tengwo in e di i carimw i fancittUi, 
Collegio* i parola naa C Q n f brt t m da 
BÌoiia hnoiM autorità. Quanto a ptn^ 
ffOiia/o»ae|attÌTO» abbiamo in Teoe pettr 
donario»y- anche Ginbilare. 

PKH: reputano molti Grammatici gra- 
▼ÌMÌmo enroie nsaie 1* articolo il in luo- 
go di /o dopo il petr io aono col Puoti 
( Fag. 141., i6f.), il quale arTerte i 

- giotanifChe specialmente innanzi alle 
paiole che incominciano da lo, la, lu 
▼a meglio memo 1* articolo il, onde 
sfuggile l'ingrato scontro di ^olo^ia 
la t non dirai dunque per lo luogo , 
per lo lume} ma per il luogo, per U 
lume- Aggiunge ancora essere meflio 

> lo scrirere per la, per le, che pMa, 
pelle. 

Nota il Lissoni per errate queste firasi : 
Jo non vi tengo si tU mala fede per 
oomtrastarmi questo mio credito: Voi 
siete troppo gentile per ricusarmi quc 
sto fasore) ctoi in vece: Non vi ten- 
go sì di mala fede da contrastarmi 
questo mio credito: Ho tanta fiducia 

- nella gentilezza vostra, che sono certo 
lum mi rifiuterete questo faoore. Ma 
odati il Padre Cesari (Lett. Voi. II., 
pag. no.) «Mi yien voglia di dide, 
« die alla voce disagiose oo\ per ho no- 
« tata una cosa. Questo per usato dal 
« Galilei mi par cosa forse non prò- 
e pria , cioè non usata mai nel 3oo. s 
a anzi io la credo moderna e forse 
« francese. Il vero e legittimo modo era 
e da essere maneggiate. Nella mia Gru- 
«t tea alla voce da posi questo esem- 
« pio dalle Vite de' 8S. Padri : E quan^ 
e do alcuna volta gli paresse tardi 
« DA tornare al Monastero trimane' 
a oa ecc. : dove il Yannotti aggiunge 
« (che è quello che i nostri moderni 
n direbbero male), TROPPO TARDI 
« PER TORNARE. L' intero esempio 
1 del Galileo dice cosi : Saranno tanto 
a grosse e Ue0Ì ( le pale ), che del tutto 
« saranno disagiose per essere maneg" 
« g/ato A. In altro errore 8'incorrB,u- 
sando per come nel seguente esempio: 
Egli cominciò per far colazione; di- 
rai : La prima cosa che fece fu la co^ 
hvcione. V. anche Troppo. 

FERA BRUTTA BUONA; dirai in ve- 
ce sensa errore pera bugiarda. 
PERCEPIRE: si dica in vece riscuotere. 



esigere f aè ani perc^tlrm 
smiifieBto. 
PRRGKTTIIIILB, dke pmò riseuolani, 
esigikUe, riseotìèUe* non è di buona 



INS , per rUoossiotte, ti ma 
assai nwii Uffis) s ed è bnitt» vocabo- 
lo da nggini t ai diea esamimet ¥»- 
Moossiqpe, riscotimeniOm 

PERCHE (lì), y. Far lo dM. 

PERCORRSEE: lo aooettA T AUmAì i> 
significato di dir bre v e mente , od ag- 
ffiunse che percorrese tm liìro vua 
teggerto eosk di volo 1 on dioe il F. 
M. (N. a., pag. 64. ), onesto maràni 
dimandano appoggio di lejglttiaa auto- 
rità: dirai in vece seonere ws Ubr0i9 
riscorrere per rileggere piò ^ott» una 



PER GUI , vale jmT 9wile^ • jMT Ib «Mo- 
le , secondo la sua relasiono ; mfe aoa 
vairà mai , come ne avverte il F. M.a 
per onde, laonde, sioiAè,per la qud 
cosa, per il che, per lo Ae,oommàM 
tanti oggi si usa: p. e. Piooe da mólti 

r' Iti, per cui i fiumi in^roffiorMiO. 
andia Tro|^. - 

PERCUOTERE, per aggroMn* v. e. 
Le imposte di' Comuni non dwboeù 
percuotere i miseràbili: Da qmsia im- 
posizione sono percossi i contadini! 
si fugga questo costrutto, essendo ■•• 
tafora troppo ardita psr lo ttìU fin 
miliare. 

PERDERE : jperji , per jmtvW; perso, 
per perduto , ti lascino al' popolo , • 
si perdonino alla tirannia della rìan. 

PERDONO» in luogo di fciuo.èmMifl 
formola di civiltà che oggi si nsa^eoan 
dice il Tommaseo, da molti infime»* 
sati. U Vocabolario ne reoa nn salo 
esempio del Tasso t e ciò dM di mo 
dissero i Classici , noi non dobiiiaaw 
usar di frequente. 

PERENTO. V. Perimere. 

PERENZIONE. V. Perìmero. 

PERIFERIA: 1' Azzecchi ammette solo 
perimetro, e non perc/eriakDebbs iv 
vertirsi però, che ora nello giuntssl 
Vocabol ario trovasi anche penférìo «Q* 
un esempio delle proso, fiorentine*. 

PERIMERE, PERÈNTO, PERENJSIO- 
N£,si adoprano specialmente peipoUM^ 
Uffioj per estinguere, spegnts^ umét- 
bito, estinvione di un debito, od'an'^ 
potecat p. e. Con la vostra qwlita»» 



irenlo questo datato: Dopo dUtci 
non ruvMoandoU ia. iscrizione, 
desima rimane perenta: la buo- 
Dgua ci dà eHingue, udrUo, 
^ione. 

iJBJL Y. Porìsia. .< 

ITO. y. Perìsia. 
IZIONE» in luogo, di stima , Bon 
V. Perisia. .^ 

>« aott.» per j^imatore> ^tu- 
ie «tclnao diti Lìmooì, puro yiane 
mmeMO nelle giunte al Codice 
Sfalla oon un etempio dei lì- 
litnuioni ai GanceUieri dello 
fiorentino ecc. 

A» vale esperienza, sapofiet^pon 
Adi di huona lingua iidoperai^ 
la per stima ; periture , o peg- 
mi%iare, per stimare} peritato 



JUiEft cioè di stima, è Tooe 
I e brutU: et. Non si è potuto 
ve la casa al prezzo periziale} 
di stima. Y. anche Perisia. 
[ARS. Y. Periùa. 

GH£>ò utato da molti in luo- 
i perciò y nia ò condannato a ra- 

1 dal Littoni. Il Bartoli dice» che 
itiohi utavano 'd perchè ; e tono 
ò imitati anche dai buoni mo- 

Scrittori. 
rSTRARE » PERLU8TRÀZI0- 

parole da latciani ai toldati di 
ia e minittri di giuttixia i dirai , 
do i cati fare indagine » rioer-- 
, esplorare, inpestigare, spiare; 
line, ricerca, esplorazione» 
J8TRAZI0NE. Y. Perluttrare. 
SSSO 9 per permisiione , fu regi« 
» dal Bemardoni come voce non 
(▼ata^ perchè mancara nel Yoca- 
io. Il Listoni pure la riprova » e 

lui r Azzecchi; ma l'utò il 8e- 
.1 e ciò batti. Y. Permetto nel 
bolario della Crutca S. u. .. 
STTKRSIji.p«^ mmierji la li- 
i, osare ^Jarsi. lecito, ptendèrsi 
iU'e: et. io mi permetto di datvi 
irriga: Voi vi siete permesso ini- 
lafBii;tono modi che tengono dei 
sete» nò ti trovano ne* Glattici 
•i. 

OTTARE^è/iojsar la notte, sta- 
> dormire di notte, né può tensa 
npagnatura tignificare il leiparsi e 
ner desto di notte tempo y^woiò 
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di«t9 ilPait«vanti:P«riiot«a(Mi m oro- 
zioMtj cioè passaoa tutta la notte in 
Orasrione, f,. M. , 
P£RO'»-gU.Accmlemici» «taenra il F. 
M.» Bion conobbero in questa Parti- 
cella altro ohe . una oongiunaione dimo- 
ttrani». la. jcagioi^ della coaa, a. la die- 
dero: «•Cfmeie^uiTalente a per questa 
ragiom ,. lat.' ufiso. MolMwi la uta- 
JroMOy^ejtuttora^, uaano. ]per non tU 
meno} e citano Tarj lOtiempj di Clatti- 
oi a tgttegne di ^uel significato.. Lo 
«te^to FilologOa prendendo ad etaminare 
quelli preti da Giovanni YiUani, di- 
niottra che niuno ti oppone alla iigni- 
fioaaione data :daU' Accademia « con* 
ifortando.i, lettori a »on allontanarti 
4ialla.,medetima» e di usar però nel ten- 
-.to del . If tino - M^eo.' 

F^P£,TRAR£,per mandarìe ad effetto 
qualche male, perpetrazione, perpe- 
tratore s a dir vera tono ammetae nel 
Yocabolario} ma è da otseryazti, che 
in ditinvolta tcrìttura t^tono troppo 
di latinitmo e di pedantesco i e ci jnette 
in avvertenaa il YocalioUrio ststso, 
(Chiamandole voci latine. 
P£KP£TRATOR£. Y. Perpetrai. 
PJERPKTKAZIONE. Y. Perpetrare. 
PERSEGUITARE IN GIUDIZIO, per 
chiamare in giudizio, è.nkodo molto 
. utato dai fiorenti. P«rJ9gta<are( tranne 
il oato in dai ti adopra in luogo- di 
continuare, o seguire ) ha sempre ti- 
gnificato odioto: or se io» chiamo in 
giudizio , o protieguo una cauta con- 
tro alcuno per difimdere le mie ragio- 
iii> o ciò che in buona fiKle etimo et* 
tere le mie ragioni, non perseguito 
alcuno; ma uto di un mio diritto. Ben 
si direbbe che perseguitano in giudizio 
^elli ( e sono pur molti ) che movo- 
no liti manifestamente ingiuste, o per 
prepotenza, o per odio, o per mali- 
gnità, o per opprimere con V enorme 
dispendio chi non ha modo a difendere 
leaue ragioni i piaga contro di cui non 
possono le leggi, che pur condannano 
gli assassini. ( V. Odio). 
PERSIANA , quel noto riparo alle fine- 
stre non solo per difenderle dell* a* 
c<{ua e per impedire la soverchia luce , 
ma ben anche per vedere e non esser 
veduto: sostitnisd gelosia. 
PERSONALE, sosti». per rendita, en- 
trata persomde: ho letto non ha guari 
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is ftglfo ttnnpato: La Signora ha OJ- 
jegMOlo ad ìMiMp099ravedoiHtundpenr 
sione sui propri personali di denaro^ 
dioMi ancora i jfa V enirda» d^ ter* 
rmi od U suo personaie, mantiene 
con decoro la sua fiunigfia* Poni «am- 
fn rendita, entrata personale; gi«o- 
ohè noiv troTMi tutto m toUtotiro. 

FKB80NALISTÀ. V. PenoaaUtA. 

PERSONALITÀ» è purolt iiuoT«,eper 
lo più lignifioa awersioné ingituta e 
senza motivo di un Superiore contro 
un inferiore f e personaUsta ti tskb- 
nw dii ha ^etta «vreniono: foggilo 
■mbedae. 

PBRSONIFIGARE, h il pmyonmfier 
do*F^raiiOMÌ:ilBeniardoiii e il Liaaoni 
la eacliidcaio come parola non aocettata 
dal Vocabolario. Il Litaoni piopono in 
Tooe personeggiarti, che non piace al 
Gherarditti ( voci ammìat. > pag.'89- ) » 
il quale Terrebbe (^e ai apriiiae la porta 
a personificare, e perchè manca il ter- 
mine oorrìapondente» e perchè la n*a^ 
lono il Varano , il Perini e il Soave. 

PERSUASIONE, non è che l' azione del 
nennadere i persuasiva è la fiieoltà e 
la fona del persuadere» aecondo il Vo* 
cabolariot né 1' uno né 1' altro puoi 
rìgoroaamente parlando» far le veoi di 
conpindmento. DiraMi quindi impro- 
priamente t EgU è nàia persuasione, 
o neUa persuasiva di aver ragione 
neila sua lite, nella persuasiva di es~ 
sere favorito, neUa persuasione elifar' 
le una cosa grata, 

PERSlJASrVA » soat. V. Pennasìone. 

PSRTER » PARTERRE e PARTERE: 
l'Alberti le fpiega per una divisione li- 
vellata di terreno in un giardino» per lo 
C'ù divisa in ajuole» e corredata ed ab- 
ilita di basse siepi e di fiort s e cita 
r Algarotti» scrittore di poca autorità 
nella lingua. Aggiungi a perièr, voce 
delff uso che viene cbl francese, e da 
non usarsi in scrittura grave t avviso 
ai francesismi che viene da persona non 
aoepetta. Parterre poi per platea è 
schietto francesismo. 

PERTURBATIVO > che turba: p.e.Xe 
soverchie spese sono perturhative deh- 
la buona economia; non è voce ac- 
colta dal Vocabolario. 

PERVERTIRE e PREVERT IRE : molti 
scambiano facilmente i significati di 
questi due verbi , prendendo uno per 



1 ahnK' jVfM^flfv • 
gliono ambodiio guastar l* ordùsei wa 
pervertire vaio attoiio tender pesverset 
il ^oale tignifieato mohi damo rnso- 
neamente anche a prevertàte, 
PESARE: U Tomnatèo (Rioofdi fL% 
7-*pag. iio.)flritioa qootta fiwo: Vd 
Mois sapreste pesare ttoppo matsn^ 
mente quel che avete a fin, aoggini* 



gemàe 



sa/ni , m 



è gallidsoio do' pia agiujnti, • u 
qho pesare mmtmr am e n ie tnolM 



non pttnt 
i»o oniit 



att'impiopriosopvopoaOi W 
considerate ben Amo db» trf oommim 
fare. Questo sapere • ^oMrt im tdt 
aignifioato è ommo o«i o«oi «anfc 

PETENTE» PITIEIONK, ( 
dt suppUixuUe, supplicati 

> da nolti si osino uno por j 
tonte, ossia addimMutatan, petUmot 
TlcMeditore, chieditore, è «Ilo ' 
•empltcemente chiede s o oon ped 




vooo antlai » è wssèt» 

t petimiatmr^ mI» 

harharismo. È poi di 



. ossia petito 
plica " 
per petente, è 

avvertirti» che petente nom è*f<M w 
ffiatma nel Voodbokrio.oHi d«ivaèl 
utiiio neferw. 
PBTIZiONAREsfra fanti gioaÌt?KW 
moderni non £urà brutta mottta anèha 

Suesto petizionare petModenlmt/m 
imo, H> Mederò sempUooBaoMObil»* 
no anche malamente liidlaro aol pdM 
aignificato di petixionaret ce. Bstsait K 
venuto il tempo di risesMmo U mk |i 
credito, ed avendolo imMemm di' [ 
dimandato, dovetti jpeUsaofMnr^t li* ' 
bellore il mio demaro, * 

PETIZIONARIO. V. PMmito. >^ 

PETIZIONE. V. Petente. , ^ 

PETTINATORE: in aloono «Mi d'te- \ ^ 
lia » ed anche fra noi » oon ébSaaÈe e 
^uel drappo nel qnalo ai awoho ék 
81 fii pettinare} ma il Vocabolario ék 
voce pettinatore ^doe,dke iigiiifioaefti 
pettina, o che peMtaj • £e tali e- 
aempj quivi recari attrybiriaooootd at- 
rae al pettinatore dalla lana iiiliaaM 
Pare al F. M.^che nel 
aignificato sarebbe meg) 
tinatojo, forse aiHshe perdiè i 
tal modo tolto ogni caso di < 
cazione. 

PEZZE: p. e. Passe giusHfioalÌee,pm' 1^ 
te d* appoggio, pv prove , eOegsA, ^ 
carte, fogU di ^usàfiocudmd , m é 



ì 

ptimoooBMi '■ 

[Ilo dotto M^ , ^ 

Nrelio tanooeia i* 



uno e di vidioolo « e nant* del 
b buona lmg;ua. Anche jmssso 
sa è frase fiancete. 
*E 9 vuol dir mendicante, non 
te, nel qual significato gene* 
I ti osa. 

PIA 

t ^aocìa si tcrire con dne e/ 
tulio oon una sola e : così giao- 
ittctwto* 

i t fra noi si usa scambiare pìo- 
I piena, che è soprabbondanza 
ne' fiumi , cagionata da piog- 

neve strutta. In altri luorhi 
ìianara per rigagnolos ambe* 
> eiTon» 

TK » in reco di gratHcembalòi 
nnunissima ; non ostante la so- 
ltanto dovrebbe usarsi da chi 
i scrivere con purità. 
ter progetto , disegno , norma, 
mio, statuto, proposta, or- 
s. Piano di esecuzione di la- 
uto per regimare un'ammini- 
'■ s Piano per la formazione 
wAetà filodrammatica ; non 
vooe italiana, e fu già con- 
iai Cesari ( Prose ecc. » pag. 
»hbono bastarci i termini cor- 
iti da me soprannotati. 
S^: la Crusca non ci nota 
nza, parola direttamente de- 
L latino barbaro pìetantia, 
mt posto o impiego: sì scrive 
gli Ufficj e fuori piazza li- 
impiego vacante: es, Letto 
piazza, a due piazze, cioè 
r<i ; o vero È vacante lapiaz- 
idice nel Tribunale ecc., cioò 
' non è altro che la nota 
Francesi. Notò questo barba- 
emardoni : lo registrò di nuo- 
kl.; né sarà inutile il ripe- 
rertimento, finché questa ri- 
rutta voce> oon i suoi dipen- 
szore^ piazzato, imbratterà 

e le scritture italiane : e ne 
[uesta volta • il ^utilissimo 

ninno però imitato , che 
izza di un soldato per posto 
^ato. 

• sost. , in luogo di piazza, 
, piazzuola , non si può dire. 

V. Piazaa. ' 
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PIAZZATO. Vi Piaaùu 
PICCANTE, significa ohe picca » edàn- 
che frizzante; ma noh lo usare nel 
significato seguente : p. e. Questo si- 
pario fa un piccante risalto, cioè vi- 
bice, grande ecc. 
PIETRAINFERN ALE , chiamano i Me- 
dici o Speziali quella sorta di medi- 
camento, che, applicato alla pelle, l'ab- 
brucisi lentamente , e che dovrebbe in- 
dicarsi col nome di fuoco morto- 
PIGIONE. V. Locatario. 
PILASTRO , si adopera da molti in luo- 
go di pilone; pure avvi qualche di^ 
terenza fra loro. Pilastro , con il Vo- 
cabolario , specie di colonna quadra- 
ta, sulla qualo s> reggono gli archi 
degli edifizj qualche volta isolata, e 
più sovente incassata nel muro : pilo- 
ne, spezie di pilastro non di torma 
■ quadrata, roac^e ha smussi', i quali 
rormano figura ottangolare sotto le cu- 
pole. 
PILONE. V. Pilastro. 
PILOTTA: giuocare alla pihtta, pio- 
colo pallone; scrivi sempre pillotta, 
e non piletta , come erroneamente si 
pronunzia. 
PILOTTARE, in luogo di palificare, 
far palificate o palafitte : errore no- 
tato dal Lissoni. 
PILUCCARE : dicono i nostri contadini 
pluccar l* uoa , storpiando al solito la 
parola , la quale alcuni crederanno igno- 
bile e barbara, ma che pure ò ottima. 
Piluccare un osso, disse l'Autore de* 
Fioretti di S. Francesco, cioè staccarlo 
condenti a poco a poco in piccoli pezzi, 
e mangiarlo^ 
PIOVANO , Rettor di Pieoe : ne avvisa 
r Alberti , che meglio si dirà da pieve 
piegano» Il Vocalxuarie nota ambedue 
le voci. 
PlOVAZIOj dice il nostro popolo per 
P^^SS^^ ^wnga. Farmi parola molto ben 
formata ed espressiva , e simile in tut- 
to a neoazio , che dicevano i Glassici 
antichi per lunga neoe. 
PIOVIZZICARE o PIOVIGIGARE, 
in luogo di pk>oigginare , è uno de* 
tanti errori comuni al volgo^ ed a chi 
non è o non^ si ered^ volgo. 
PI8TELL0 : molti hanno in ntb di chia* 
maMln tal modo quello ÉtniitoentO, col 
quale si pesta checcheisia nel stkoitajo/ 
ma che debbo dirsi pestello, 
i8 
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PITTORICO » non è voce di biuma ìm i 
ed a ragione il Cesari condanna la fia- 
te talento pittorico, (Prose eco. ,p. 4^.)* 

PIÙ : ti cade nel francetiimo, sopprimen- 
do il quanto ed il tanto ore la ragio- 
ne e la chiarezza del discorso ricbieg- 
gono ansimile accompagnamento: Pi ì^ 
gli uomini tono erjuditi, mù docreb-- 
bero ossavare le regole della civiltà. 
Non volete né tanto né guanto^ Date 
un altro giro al concetto » che non ve 
ne manca 1' agio nell' ampiena di no- 
stra lingua : p. e. Gli utmUni più eruf 
diti dorrebbero essere piùàifui, F. M. 

PIZZIGAROLO9 non usare con molti, 
ma si pixsùcagnolo o pizxicheruolo » 
come e' insegna il Vocabolario. 

PLA 

PLACCA, per piastra, lama, lamina, 
è francesismo. 

PLATEALE , per di piazza , non vi è 
nella Crusca ; ed anche nel senso di 
comune, basso, volgare» ò modo ri- 
provato dal Cesari (Prose ecc., pag.43.), 
non giovando che il Monti nella sua 
Proposta abbia scritto Vocaboli p/o- 
teati, 

PLUVIALE t usano molti di dire plw 
viale air apparamento Sacerdotale , che 
in latino dioesi pluvialis f ma la no- 
stra lingua lo chiama piviale , e lascia 
plutHole per significare appartenente 
a pioggia. 

POC 

POCO (Fra ) : 1* usar fra poco o tra 
poco , <ihe esprimano un tempo passa- 
to, in vece di non è molto, ò grosso 
errore: p. e. Jdìopcuùe frrapooo marh 
Mio fratello fra poco andò in cam- 
pagna, cioè non ha molto» 

POLITICA , sost. , e POLITICO, agg. , 
per scienza di Stato, ragione di Stato: 
es. Perito nella scienza politica » va be- 
ne; ma non può vd\exeastwdai8CaUre'z~ 

, za 9 scaltrimento , prudenza, astuto, 
scaltro, prudente, ed anche doppio : 
es. Vi siete s^Jiermito da questa difr 
ficoltà con molta politica* 

POLITIO^TE: ho veduto mare que- 
sta, parola, a aignificare quei tanU , che 
«1 giorno d' oj;gi a Colla veduta corta 
di una spanna >> discorrono ex cathedra 
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di poUtioA. Pbtrahbe qoeiti i 
rola scambiarli con politìcast 
dall' Alberti con un esempic 
gneri. 
POLIZIA : non si creda die 11 
mo accattato questo vocabolo < 
ce de' Francesi ; giacche si tr 
nel Burchiello e nelle prose 
nel senso di Magi ffroto vigi 
buon ardine ptMice, forse 
in cui i nostri vicini non co 
quesU parola. In Firenie poi 
masi col nome di ^iioit gooer^ 
voirebbero or sostituita aUs 
U&ia quella ài Dublica siai 
la ragione ohe u vocabolo j 
vecchie querele non tn<ma 
orecchie de' buoni cittadini 
POLLEDRO, è sbaglio ami 

vece di poUdro» 

POLLERIA , per quaniità à 

voce da non usarsi, signif 

tanto luogo dooe stanno i 1 

POLTRONA, significa seggi* 

a bracciuoli, detU coslda 

agiatamente a sedere (Vooal 

vuoi nominare quella seggi 

po|;giatojo mobile per serri 

gni banda, dirai ciscranna 

POLVERINO: es. Mettete 

scritto ilpoherino. Polvm 

dove si tiene la polvere | 

sullo scritto , né va cambis 

cere, come si usa da molti. 

POMERIDIANO.cioè dopoi 

no, è latinismo di oso; nM 

mia ci ùi contentare solo 1 

no» Veggasi Antemeridiano 

POMERIGGIO: ee. IZ com 

nel pomeriggio : anche qv 

smo non è accettato da' i 

Scrittori 2 e dirai : Jl cono 

dopo mezato giorno» 

POMPA, in luogo di tromba 

. sismo marinaresco, al dir d 

oggi difficilmente potrebbe 

confini mediante il suo de 

piere , che dovrebbe italiani 

marsitf uarrfia dd fuoco, 

POMPIERE. V. PomM. 

PONTEFICXO X in Giornale 

stampasi fra noi, pregiato a I 

si trova ogni mese nella ] 

pontefrcio in luogo di pa 

rebbe desiderabile che tosi 

simile scorreEÌone. Nò v^ 
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ìciò Tiene èa pontefice, Ah la Un- 
3n fa buone 8Ìini|rHanti ragioni. 
P'IGARE. y. Funzionare. 
pena in qualche cosa , per im- 
m cura e fatica: ci assicura il 
elli esaere «odo francese, quan- 
B usato dal Boccaccio ( Pag. 7 1 .). 
i però diranno di voler meglio 
pTautorità del Boccaccio, che del 
letico Gortioelli. Porre» venire, 
«o derivati contrapporre, so- 
Mijrit ecc., non fanno /longAiomo , 
forno ; ma sempre poniamo , ve- 
eoo. 

A DERISIONE. Y. Derisione. 
BANDIERA , in luogo di oZ- 
non corre bene. 

CAPPELLO , quella custodia 
si racchiudono i cappelli: voce 
ISO, a cui puoi sostituire cappel" 

FOGLIO , è voce dell* uso ; ma 
rti registra ^rto^g/i^ e non por^ 
io, 9 cosi dovreblMB scrìversi an- 
seondo il Tommaseo. Il dire poi, 
en quasi generalmente si usa, 
ti portafoglio degli affari esteri , 
«tanto , della giastizia, è modo 
OBfentito dalla buona lingua ; e 
i in vece : Ministero degU affati 
ecc. 

IMMONDEZZE^ queir arnese 
no con manico, dove si mettono 
nondesse, che in buona lingua 
•si cassetta da spazzatura : così 
sabolarìo. 

RE a notizia, a cognizione di 
y, e cosi recare a cognizioney a 
a di alcuno, non sembrano mo- 
[olari di dire in luogo d* infor- 
, avvisare y partecipare ecc.:co- 
ure portar la parola per arrin» 
h costrutto oltramontano ; e /K>r- 
>er contenere, p. e.: Q^uesto di- 
Io porta la grazia che voi avete 
sta, 

B8I , per trasferirsi , è frase enti- 
il Lissoni e dal Cesari; ma le giunte 
oabolario , al verbo portare $. G. , 
ducono sei esempj di Classici. 
TA, sost. : es. Il pranzo d' og- 
stato di sette portate: in buona 
a adoprerai servito, che significa 
di vioande* Usar poi portata in 

d' intendimento è francesismo : 
uesto studio, questo lavofo èso^ 
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pra la tua portata ; e uh meno dirai 
essere alla portata d* una cosa per 
averne contezza, 

POSITIVO: adoperò il Segnerì^ dice il 
F. M. , positivo per contrapposto di 
negafioo; sicché non deve usarsi inal<« 
tro significato : p. e. Questi è un uo- 
mo positivo, cioè che va dietro al 
certo : È positiva la notizia , cioè è 
sicura, 

POSIZIONE : diciamo ne' nostri Ufficj , 
p. e. : Questa caria riferisce ad unapo- 
sizione dell* anno scorso : Questo re- 
scritto , questo dispaccio si ponga al- 
la sua posizione ecc. Posizione vale 
positura, nò può stare nella signifioa- 
aione suddetta. E siccome questa pa- 
rola si prende peìr carte o atti uniti 
insieme, vi si potrebbe supplire con 
le parole atti o fascio, o per minor 
male anche fascicolo al modo latino , 
usato in questo senso anche da Tullio 
a Tirone : Quod utfasciculus alter ad 
me jam tuis perlatus est. Petizione 
poi ed anche situazione per staio, con- 
dizione : p. e. Mi trovo in una posi- 
zione o situazione molto malagevole, 
ò modo francese del tutto. I nostri an- 
tichi ( Rie. fil. n.^ II., pag. 169.) usaro- 
no in questo senso anche della parola 
luogo: Non digito punto, dice il 
Boccaccio (Dee. a. 6.), se iodi qui fosti 
fuori , che tornando in Cicilia, io non 
vi avessi ancora grandissimo luogo, 
E il Bembo (Stor. 10.^ 149.) usò la 
frase rendere quel luogo eh* egli ave- 
va innanzi, che or direbbesi spropo- 
sitando rimettere nell* antica posizio- 
ne. Usarono ancora i Classici la parola 
sorte: Che invidiosi son d'ogni altra 
SOI te, disse Dante: e il Giannotti scrisse 
uscire dalla sorte popolare , cioè daìla 
condizione, 

POSSESSIONE , vale , secondo l'Acca- 
demia , villa unita a pia poderi ; quin- 
di mal si adopera comunemente fra 
noi net podere semplicemente. 
POSTARE, per collocare, porre: es. Do- 
po lungo cammino a pi&ii , fiìudmente 
ci postammo nella carrozza: Questa 
schiera fu postata nella retroguardia : 
è parola cui riprova il Lissoni; pure 
le giunte ci adducono esempj di po- 
stare e postarsi per collocar le schie- 
re n^ loro posti, per pronder posto, 
9 ^peat fermarsi* 
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POSTGOmiNIO : chiamano molti qael- 
r onsione che diceti nella Messa dal 
Sacerdote dopo esseni comunicato^ e 
che debbo scrìversi postcomune. Ax- 
socchi. 
POSTERIORMENTE , significa dotta 
parte posteriore; quindi malamente si 
usa per dopo, in seguito: p. e. Po- 
Heriormente si tratterà della seconda 
parte ; ed ò anche modo rìprorato dal 
Cesari. 

POSTIERI^ per feri V altro i il Vocabo- 
lario ci dà un solo esempio di questa 
parola preso dell* Autore delle Novelle 
antiche» la quale più non si usa nel 
comune discorso. I nostri contadini però 
l'hanno sempre conservata viva^ di- 
cendo con miglior suono possieri in 
luogo di postieri , che sente troppo di 
latino. E lungo sarebbe il recitare tut- 
ti i vocaboli e costrutti di purissima 
e antica faveUa che si odono frequen- 
temente in bocca degli abitanti delle 
nostre montagne; ne quel forte inge- 
gno del nostro Perticari affermò senza 
grave ragione» che « I popoli metau- 
rensi sono pieni di nobilissimi voca- 
boli e di modi affatto italiani , quan- 
tunque tronchino ed elidano il fine 
delle voci nel pronunciarle >. (Voi. I.» 
pag. 33i.). 

POSTINO : si usa ne' nostri Uffizj di 
chiamar postino il postiglione , o vero 
il procaoqiò ; ma la voce non ò buona. 

P08T0GHE , per giacche, è tassato di 
errore: e»,Postochè vi siete pacificata 
col marito , fate di non più elargii 
motioo ad inquietarsi, 

POSTULANTE, per supplicante; po^ 
stillato, per supplica, sono voci non 
ammesse nel Codice della lingua. Ab- 
biamo postulazione "pvr preghiera , do- 
manda; ma è parola antica. 

POSTULATO. V. Postulante. 

POSTULAZIONE. V. Postulante. 

POTENZA : non approva il Lissoni il 
comune significato in cui adoprasi que- 
sta voce, cioè in luogo di stato, non 
xione , governo : es. Le potenze del» 
V Europa si unirono tutte contro No»' 
poleone. 

POTERE : questo verbo non fa poterò, 
poterai, poteranno, poterei ecc. ; ma 
potrò ecc. ; e ne meno puote » ma può ; 
ed è barbarismo V usare potiamo, ma 
dovrà dirsi possiamo, U potavate pei 
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poieoaU ti laici ai coatadinL ▼. Paim. 

POZIORE, POZIORITÀ » per moggio. 
ranza , precedenza di tempo » mag- 
giore > precedente in tempot ri n»- 
raenta essere soltanto yoGl del Foco. 

POZIORITÀ. Y. Podora. 

PRA 

PRADELLA» chiamati da noi oonqno* 
sto nome quel tavolato ebeti poBom 
luogo dove deUbono posare i piedi» 
per ischi&re l' nmido e il fineddoi aon 
è voce buona} e la Gruaen iaamìiia 
suppedaneo, 

PRATICARE^ ^exfm, compOanjh 
stimato errore: Égli fu the prtibA 
queir esame: Daue indagUd pnO» 
caJte, cioè fatte, 

PRATIVO. V. Boschivo. 

PREAVVISARE » PREAVVISO » par 
aocìso, parere anticipato, aJeitme 
antici^tamente , non aono ToedioH 
da imitarri; non dirai dunqno: TM 
i consiglieri furono deipreavoUo db- 
gli arringatoci! Io sfuggii questa di»' 
grazia per essere staio preaepitttt», 
cioè aooisato, informato prkmsu 

PREAVVISO. V. PreavWaai». 

PRECARIAMENTE. V. Proeario. 

PRECARIO, agg.» per incerto, dMio- 
so, temporaneo; come poro preoarìo^ 
mente per temporalmente, a tempot 
p. e. Io abito in questa 
riamente : Il mio Ufficio è 
Si lasci ai Notaj^che aooo in 
anche del precario in fbrma, 

PRECAUZIONALE » agg.t et. P^ Mfo 
precauzionale, cioè per modo dlpn^ [: 
cauzione : Proooedimenti jpreetumieim- l\ 
li, cioè di precauzione. ocliÌTÌri dia- l 
doperare questa nuova paiola inwtar h 
ta senza necessità da' modomL .t 

PRECEDENZA (In)» non è ngoh» ^ 
per antecedentemente, precedentemmt' ^ 
le , prima , innanzi : es. Irg precedente ir 
alla vostra offerta ne furono pretm' (- 
tate altre due, h 

PRECISARE : p.e. Non poirm preeismti k 
il giorno del mio ritomo , cioè in/et' 
marti con precisione: Abbiamo pn' 
cisato di farvi presto una visde» 
cioè stabilito, determinato^ Fuggi qn^ 
sto precisare, che è voce nuova e ■•■ r^; 
suggellata da ninna antorilà di boeal ^ 
Scnttorì. 
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TO » mal ti «dopra per soprad" 
\otaio antecedentemente, pre- 
fs. Come vi ho dimostrato nel- 
saia orazione. 

D£K£, per chiudere, Impe- 
ce il Lissoni, non essere voce 
iella Crusca ; or però ve la ri- 
> con due esempj di buoni Àu- 

E. V. Predio. 

PREDIALE, PREDIOLO, 
tre , poderetto : sono latinismi 
notati da* buoni Autori. Ab- 
ole prediede, agg. , per appar- 
a poderi; onde non dovrebbe 
ediale, sost. , come fra noi si fa 
! p.e. Oggi debbono pacarsi 
ìli, cioè le tasse prediedi. 
O. V. Predio. 

lE^ per prefiggere , determi" 
ahilire, fu voce indicata dal 
»ni , perchè si fuggisse ; ma 
icoolta dal Vocabolario sonra 
pio di Nicolò Macchiavelh. 
SI^ per vantarsi, sta bene; 

dir continuo : Mi pregio di 
rmi suo serpo : Mi pregio di 
rie la mia servitù y sono modi 
onfi, specialmente con uguali, 
■a migliore l'antica schiettezza: 
» le mani : Dio la conservi : 
a buona grazia mi racco- 

ICATO. V. Pregiudizio. 
ICEVOLE, non è buona voce, 
'asi nella Crusca per pregìu- 
pregiudizioso » pregiudicati- 
noso. 

IZIO , per opinione preceden- 
tconsiderati e falsi giudizj, 
so dal Vocabolario con 1* au- 
el Magalotti; ma usarlo per 
nazione, superstizione, non è 
provato. Il dire ancora » come 
oente si pratica ^ p. e. : Pietro è 
aggravata di multi pregiu- 
motto pregiudicato , volendo 
re essere in mala fama, in 
^o appo i Superiori per i suoi 
nentig è nuovo errore. 
DNE : avvertiamo un e^ivoco 
irti a questa voce» che dice 
dazione, sost. fem., prtdatìo , 
ureìato ; ma prelato per pre- 
on r abbiamo : se poi intes- 
ilo per colui che e ammesso 
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aXla prelatura, fli etempj addotti 1 
intendono che prSiazione per prefert.. 
za, Benù le giunte al Vocabolario ci 
notano prelazione per prdattira; ma ò 
voce antica. 

PRELODATO , 80PRALL0DAT0 , 
non sono. di buona lega, specialmente 
se si pongono per suddetto,, soprad- 
detto, mentovato, mensàonato. 

PREMIAZIONE, y^ prermo , gudder- 
done , è vocabolo nuovo , di cui non 
abbiamo bisogno : p» è. NeUa premia- 
zione scolastica : Oggi si ò fatta dal 
Governo la premiazione al migliori 
fabbricatori di drappi di lana : es- 
sendo voce dell' uso*, anche per sen- 
tenza dell'Alberti, nò approvata da 
verun esempio di Classico, sarà bene 
di astenersene. 

PRENDERE , £s presi, e non prendei, 
secondo che dicono molti. 

PRENOT AMENTO, per nota fatta a- 
vanti : il Vocabolario registra solo pre- 
notare e prenotato* 

PREOPINANTE. V. Preopinara. 

PREOPINARE, PREOPINANTE, per 
opinare avanti, sono, vòoi molto usate 
al presente , specialmente quando si 
tratta di publiche discussioni: non sem** 
brano voci mal coniate; por aon si 
trovano nel Vocabolario. 

PREPARATIVO , sost. , per prepara^ 
mento , apparecchio, non manca al 
Vocabolario francese ; ma manca al- 
V italiano , che solo ci registra pre- 
parativo, aeg.^ per preparatorio. 

PREPARATO* sost. , per preparazione, 
preparativo, preparamento, usano i 
Chimici > ma il lossoni lo condanna a 
ragione nei seguènti modi : Pr^sorafi 
di guerra, deUa partenza, dea* ar- 
rivo, a cui sostituisce preparativi» È 
però da avvertire , che la Crusca ci dà 
preparativo solo in aggettivo; onde 
potrai far uso di preparamento, ap- 
parecchio ecc. 

PREPONDERANZA: questa parola , che 
il Lissoni consiglia a non usare > or ci 
si presenta nelle giunte con un esem- 
pio del Segneri. 

PREPOSTERO: il Perini, allorché rivi- 
de le bucce al P. Alessandro Bandiera , 
il quale con incredibile impudenza si 
pose a riformare e correggere la prima 
predica del Segneri, dando tè per mo- 
dulo » notò ch0 agli ( il Bandieca) luara 
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ttmpPt U ?oee prepoitero por falso » 
in^Mffo^ non dtrìtto ; TOC9 , come egli 
dice» che fa sorente di eotì infiòne 
Talora preMO i Latini, • eheda'nottri 
bQoni Totcani fìi o del tutto abbonita , 
o da alcuno soltanto » cofì per iivo- 
ffliatag^gine a parcamente , adoperata. 
(Voi. T. , pag.66.). Le giunte al Vocabo- 
lario la regiftrano soltanto per impor- 
tuno, che viene fuor di luogo e del 
tempo debito, o che viene aoanti, 
quando dovrebbe venir dopo ; e ne por- 
ta due esempi , ambedue del Galileo. 

FRISA IV ASSALTO : p. e. Ndla me- 
sa df assalto di 8. Giooanni d' Acri; 
fuggi « co»! il Listoni , ^esto modo » 
dioinido nel prendere, o allorM fu 
preso df assalto ecc. 

PRE8AGIMENT0 : brutta ]^U ed 
inutile^ ayendo presagio, indooina^' 
mento , pronostico , augurio, 

PRESBITERO : alcuni mal traduoendo 
dal francese, oome aTrerte il F. M., 
usano presbitero, volendo significare 
la casa del Parroco, che in italiano 
diiamasi canonica. Presbitero signi- 
fica soltanto il luogo rìierrato in uhie- 
sa agli Ecclesiastici. 

PRESENTARE , per dimostrare, esporr 
re , offrire : M. In questo faglio vi ho 
presentate le mie ragioni: non è buon 
costrutto; ed il Cesari (Prose ecc., 
pag. 43.) riprora il seguente modo : Il 
paese non presenta un calcolo van- 
taggioso; e né meno userai presero 
tare per contenere, aoer in se: p. e. 

J tetto affare presenta molte graoi dif- 
SEKZA DI SPIRITO} a ragione 
move lagnanza il Lissoni del grande 
abuso che si fa da tutti di questo mo- 
do francese, quasiché la lingua ita- 
liana non abbia da contrapporre pron- 
tezza d' ingegno, intrepidezza , im- 
perturbabilità, fermezza d* animo, 
secondo i diversi casi. 

PRESIDENZIALE, per di presidente f 
p. e. Egli per la presidenziale auto- 
rità adunò il congresso, ò voce nuova. 

PRESIDIARE , per ajutare, difendere, 
non é Toce accettata ; giacdié altro non 
pud significare che fornire di presidio: 
es. Presidiato dalla vostra amicizia, 
spero di ottenere la grazia. 

PRESIEDERE: avverte il LisM>ni di 
. non usar questo verbo oob V aocnia- 
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tiro, mm dovendoti àifjpntkdm 
r adsmasBta, U satolo, u gooermì 
ma presiedere alPadsmatata, 30e seuf 
le, al gooemo. H m ed e aimo Pilolefo 
ci avverte , che 9 te può dirri prenelt, * 
presiedi eco.» non è però che hen " 
detto aia presiedere , pronedèoa t pn- 
siede, presiedemmo, dovendosi saa- 
pra dira , dal presente dell' indioatìio 
in fuori, pretedearo, nmodoM, prv 
sedette eec Si fii peso oaserwe, ée 
il Lissoni non anmiette perbuenavoei 
r infinito presiedere, m fimo «niè 
esclude i suoi derivati | na il Voca- 
bolario alla voce presed&re , egfjnar 
E presiedere s sleohè o o a ù i unSb en \ 
vittimate anche la iwApmIedesa, \ 
presiedette eco. 
PRESSO, per in M^fO, dopoéket^e. 
Presso pMieato V editto idtaso àis* 
ubhidi : Presso Us p r esenim iom éi 
requisiH sarà posto al postosso ed- 

V Ufficio. Errore oonmne • da tehi- 
farsi. 

PRESTARSI ad una cosa, per metten 

V opera sua, é modo ripeovato dsl 



Cesari (Prose eco. ,pag. 4'*)> • ^"'^ 
dal se préter d' oltremontv. Anche ^ 
starsi per adattarsi : p. •• Qsrnlf or* 
gomento non si presta ad uitatrage' 
dia, il Cesari a ragione eineoMBii- 
da che si fam» 

PRESTAZIONE <ii /Odore j di grasiei 
p. e. Io posso fidare suMm presietith 
ne d^ vostro ajuto, detta vosta gì»' 
zia. Prestandone ai jma toltaiit» ptf 
prestanza. 

PRESTINAJO, PRESTINO, pesp/f 
najo , si lasci alla plebe. ^ 

PRESTINO. V. P^eatinejo. 

PRESUMERE, & presunsi ; tm^Afn- 
quente si usa presumetH. 

PRESUNTIVO : Le spese proswsttìee ed 
futuro anno monteranno se* teoo: dirai 
in vece presunte, oongetturaU. 

PRETENDERE ad una cosa , é oostnit- 
to da fuggirsi , dovendoti tempra din 
pretendere una cosa : et. jKgU prttesr 
de al nome di letterato. 

PRETERITI IMPERFETTI d^indi- 
catioo finiscono serapra in «.* io ffiat- 
oa , leggera , udioa ; ma teeoado il 
Facciolati , parlando e terivendo Mr 
liarmente , ti potrà dira anohe omhvO; 
^Sg^^f adiifo. Nelle teconda penoai 
dei plurale ti fogge 1* "* * 



I , %KÌ ìeggeoL Né meno è d«giio 
di approraBione il tmbo moderno^ di 
OMra contimianiMite dal pretarìto im- 
parfimo o paDdenta, coma lo ehianuir 
ao i Totoani, par indicala una oom 
■aiuta ^ dando par toapaso ad impar- 
ntto il dataiminato a compito } ticdaè> 
^ din dal F. M. , non troviamo più 
^Jmce, chi macque» chi si spotò s 
■èUcota cha «onorò, cha succedette, 
dba fu: toM €Ad faceoa, chi vanipa> 
dbi noMapa; a la cosa cha era, cha 
jMi2v»«a, cha succedeva. 8i noti an- 
coca 9 quanto al preterito indetamina'- 
to^ cha la nottra lingua ha il passato 
parftttoj coma lessi, vidi, andai $ a 
il passato prasanta, coma ho letto , ho 
manto, sono antlato. Il primo si usa» 
filando si riferisca ad un tempo mag- 
«ora di Tantiquattro ore} a si dirà: 
Jeri lessi, j eri vidi, feri andai; a il 
secondo» quando riguarda un tempo mi- 
nora, coma: Questo mattina ho letto, 
ho passeggiato, ho veduto. 
PRETESA , per pretensione, termina di 
nnoTO cimio , ignoto ai buoni Autori. 
FRETE8TAEE, in luogo di prender 
pretosto, o prendere per pretesto , scu- 
sarsi : p. a. G2i jco2ari negligenti per 
non andare a scuola pretestano falsi 
incomodi di salute; cioè adducono, 
aUegano pretesto , si scusano con ecc. 
8e questo non è parlare spropositata* 
manta , non sappiamo qiul altro sarà. 
PREVALERE : il Lissoni tassa di erro- 
jra la voce preoalere nel seguente esem- 

r: Si combattè con valore da ambe 
porU } ma alla fine le armi impe- 
riali prevalsero. A me sembra la sen- 
tanxa troppo rigorosa. Preoalere Tale 
opera la superiorità ; e il Villani così 
scrive : Per la qual cosa l* astwùa de^ 
detti emoli d'werrà verna, e non potrà 
prevalere. Anche nell* esempio del 
liissoni, scrivendosi le armi imperiali 
j^rAPo/iero > si sottintenda contro i ne- 
mici; nò si scorge grande diffsranza 
£ra r nno e V altro costrutto. Ben poi 
credo giusto V avviso del detto Filo- 
logo , quando riprova l' uso di preoon 
ìere nel seguente passo: Se in questo 
punto il governo veneto avesse voluto 
prevalersi , la rovina de* Francesi era 
certa: qui è chiaro» che manca l'og- 
getto* ignorandosi di che doraieepre* 
valersi. 
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PREVALSO» da /iraMlsraJ dica il F. M. 
piace più prevaiuto, che preveiso. U 
Mastiofini paio (Pag. daf.)afiaaBa, 
cha si dica anche acconciamettla in 
prosa prevalso, usato dal Galilei. 
PKVEDIBILE » IMPREVEDIBILE, 
non sono accettata dall' Aooadanias 
onda oonvien dira da prevedersi, da 
non prevedersi» 
PREVENIRE, par informare, dar av- 
viso , avvertire , partecipare, far sape- 
re, notificare i da molto teaspo ci vanno 
d* oltemonti » e si è fra noi annidato % 
quantunque il Cesari (Prose ecc.» pag. 
43.) per primo lo notasse di anroia,a 
quindi il Bemardoni a il GoloaBbo 
(pag. la). Ora il F. M. toma ad awar- 
tirci di ciò ) e da noi si ripeta 1' aT- 
Tertimento » che ancora va n' è di bi- 
sogno » essendo parola quasi general* 
niente adoperata negli Ufficj ad altro» 
re. Nò meno oserai nrapcniiv nal se- 
guente significato : ÓU omanH hanno 
sempre l'animo prevenuto, quanto al- 
ì^ oggetto amato: in [questo ìomo di- 
rai in vece preoccupato* 
PREVENTIVARE t qui a tutta nfpoiia 
. il Lissoni scappa di paaienaas a na ha 
ben donde, che non si può darà più 
grosso' e buffonesco straMdona. Pottai 
usare in sua vece anticipare » antivo^ 
nire , fare un calcolo , un conto anti- 
cipato, antivedere ;o porre, ooOùOtaro 
un assegnamento in tabula. 
PREVENTIVO » sost. » o veto ag^.: 
conto preventivo, taMla preventiva» 
Nei nostri Ufficj amministrativi chia- 
masi cosà quel libretto » che opii anno 
si forma dai public! Amministiatori , 
nel quale sono descrìtte tutte le spesa 
probabili deiranno futuro, che debbo- 
no essere regolate dal libretto stesso. 
£ primieramente questa voce era ignota 
ai nostri antichi; a fu introdotta la 
prima volta nelle Segreterie» durante il 
regno d* Italia. Ora è da sapersi da chi 
non sa » che preventivo, sost.» manca del 
tutto slla nostra lingua» la quale ha 
solo preventivo, agg. s ma la parola piìa* 
verUivo vale aito a prevenire , a pre- 
venire •ìgni&oA fare una cosa innanzi: 
ma la cosi detta tabella preventiva nulla 
h innansi » né previene, me prevede le 
spese deUa futura amministraaiosM i a 
tra il prevenire al prevedere a antive- 
dere passa grandissima diffiMtansa. Un 
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Amminittntora TifiUnte» pNTtdeiiilo i 
futuri biio£DÌ» li previene oon pror- 
vidi aocorguncnti; ennlla ti può pr»" 
venire che non tiati prìnw antìve' 
duto* B«n ri può dnnmie chiamare 
MagUtrmio preventivo u Magistrato 
politico , che colla sua antiveggensa 
previene i delitti e i disordini ; ma non 
potrà mri chiamarti prevenivo un li- 
bretto compilato solunto per antivede» 
re ai poblici bisogni e determinare le 
Intnre spese. 8i potrebbe opporre, che 
•e questa tabella da un canto prevede 
le spese , dall' altro \e previene col de- 
•criTere nella parte opposta anche le 
vendite. Bla non è Tero; giacché tan- 
to le rendite che le spese non sono che 
prevedute: perchè » qnando è solito 
compilarsi questo conto > nella più par- 
te sono incerte si le une che le altre. 
Meglio dunque facevano i nostri reo- 
dii» chiamando questo conto tabdìa, 
o vero tabeUa di approssimazione, 
come quella che non include spese e 
rendite certe, ma probabili. E ne meno 
si addice il termine di tabella di pre-^ 
oenaione, perchè prevenzione è Tatto 
del prevenire 9 non del prevedere. Y. 
Tabella. 

Dal un qui detto ne pare> che chiara- 
mente conseguiti» essere il vero termi- 
ne, onde dovrebbe chiamarsi un tal 
conto , quello di tabella di previsione, 
o, come dioono i Toscani , òiZancio o 
tavola di previsione. In tal modo lo 
▼edemmo nominato in alcuni conti 
delle Scuole di reciproco insegnamento 
in Firenze, allegato dal Lambruschini 
nella sua Guida dell' Eklucatore , nel- 
l'anno 1641 e nell'anno 184^ (Pag. 
103.). 

PREVENTIVO , agg., l'usano moiri per 
antecedente, anteriore, precedente; 
come pure prevenzione: p. e. Dopo tre 
preventivi avvisi: Ve ne avea scritto 
m prevenzione f sono modi irregolari, 
giacché prevention vuol dire attoapre^ 
venire , come si disse di sopra. 

PREVENUTO , sost. , per accusato, tm- 
potato i es. Prevenuto di omicidio, è 
termine da non invidiarsi ai Proces- 
aanri; e né meno 1' userai per preoc^ 
capato : es. Ej^li è assai mal preve-» 
nuto dei fatti vostri. 

PREVENZIONE. V. Preventìvo. 

PREVIAMENTE, ^ prima» anteriore 
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> è ToetDOi 
registrata in alcun buon Vooabolirio: 
es. Prev iam e n ie aW aita pybÙca d 
presentarono varie offèrte, 

PREVIO : p. e. Sarà accettata VMrta^ 
previa la pretentamUme deUa aorta. 
Previa V approvasdone dei Superiore, 
si etggiudicìieranno i daaf t véom. seno 
modi regolari } dovrà in Teoe dini se- 
condo tutri gli esempi dtari dal Vo- 
cabolario : CoUa previa preimiÈaskm 
deUa sicurtà: 81 hanOirarmo i dmf 
colla previa approoaaione dd Supe- 
riore. 

PREZZOLATO» significa condotta per 
prezzo ; e se dicendo t QymH è un 
uomo pr e z z ola to , intendiamo di dire 
è un uomo vendereodo, venak, che 
tià a prezzo il suo onore , non di 0- 
sprìmeremo oon proprietà. 

PRIMA (Sulla) «non è ben dtttoi f 
in vece si dirii sulle prime» 

PRIMAZIA. V. Supremasia.' 

PRIVATIVA , sost. , prioatìoa dette «r^ 
rù, da' sali e tabaecài eoct ma ab* 
biamo onesta vooe nel Vooebolarioi t 
potrai dire in vece in polita acrittmai 
Appalto esduslvo , con esciu t lon e eeB4 
e né meno si trova prioaHoo, egg**^ 
vo,nel seguente significato: jfypàUo 
privativo, eUritto mivatìvo, per ejeh»- 
sivo. Il Lissoni alla voce regia am- 
mette prioatit» nel primo senso. 

PRIVAZIONE : p. e. OiMMte prÌMHi»- 
rd dovetti soffrire pà. wmntetdnmd» 
di mia famiglia: possiamo assiomars 
che il Vocabolario non ci perm ett i di 
usare questa voce nel suddetto santo 
di patimenti , affanni , cure. Ai ioli 
Francesi é dato di usar iiripasione jet 
diffetto o mancanza di cote weow» 
rie: da loro è venuta a noi» ma di 
contrabbando. 

PRORLEMATIGO , rietduibio, ineer^ 
to, è modo che il Cesari non epftO' • 
va ( Prose ecc., pag. 4a.) , e che in que- 
sto senso manca u Vocsìtolario. 

PROCEDENZA, PROCESSIONE, p« 

- derivazione» derlvamento, è diriont 
barbara .--es. Ignorasi la procedenza di 
questa famiglia. 

PROCEDERE, per /ire una Gom,non 
é regolare s bensì per trarre innan» 
una cosa : onde ben si dirà , p^.t Do- 
pò imbucati gli avvisi si procede a§U 
atti d' incanto i non ri dirà egiuhnss- 
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te, p.e.: Sid primi eiomi deU 

dwrèk procedersi (M* appalto 

DuRA » per crtUne del processo, 
9 di cai già sono in possesso i 
nali. L' Alberti registra proces- 
il Poerio in luogo di dire prò- 
% criminale » dice rito criminale. 
Marmi però, die sia degno d' imi- 
« } giacché la parola rito è or ri- 

1 a significar soltanto cose spet- 
I Religione e al suo culto esterno 9 
•Bebé afiFÌBrma il Tommaseo : sic- 
Ke,cheq[uesta nuova significazione 
«ne le si adatti. Il Colletta usò 
Umentocìpile 3 procedimento cri-^ 
e.( Lib. I. , pag. 94., 96.). 

SeO » per metodo di far qualche 
wmei p.e, Fatemi conoscere il 
so che si adopera in quella rtton 
wrat manca al Vocabolario, e 

la notò il Bemardoni fira le pa- 
A non adoperarsi. 
SdO VERBALE. V. Verbale. 
SSURA. V. Procedura. 
AMA. V. Ptoclamare. 
AMARE, per publicare, dipul» 
promulgare 9 bandire ; e proda- 
rr pubiucaxione, promulgazione, 
> grida, editto: sono francesi- 
x>me avverte il F. M.s e così in 
li usare proclamare per eleggere 
omento e solennemente : p. e. Fu 
moto Ha j dir potremmo co' no- 
lessici : Fu gridato, o salutato » 
unato Re, Fra le poche voci roo- 
sooettate dal Botta nella sua Sto- 
la Rivoluzione d'America trovasi 
proclama, (Introduz., pag. vni. , 
ti Bettoni^ Milano i8ac.). 
V8TINAMENT0: il Vocabolario 
ita solo procrastinazione, a cui 
igi indugio, temporeggiamento. 
Me, ritardamento, 
^AlilZZARE e PRODIGO» si 
la molti in buon senso : p. e. La 
TO a prodigalizzarmi questa 
, ad essermi prodigo deuasua 
\one, in luogo di dire ad ac- 
mi questa grazia , ad accordar- 
$ua protezione, 

'AkR£ , per prodigalizzare, è ter- 
Don registrato «UirAccademia ; 
tante pare al F. M. , che possa 

di prodigcdizzare servire alla 
Azione attiva: come quando si 
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dice prodigò le sostanze, le cure ecc. 
Il Cesari però ( Prose , pag. 4** ) non 
approva prodigare i soccorsi, 

PRÒDIGO. V. Prodigalizzare. 

PRODOTTE: usano molti chiamar nro- 
dotte le allegazioni ad una qualche 
scrittura. Ognun vede di per sé essere 
questa una parola da non spossessarne 
que' Curiali che non volessero rinnn* 
ziare ad essa. 

PRODOTTO, sost., per rendita, frutto, 
raccolta, derrata : è parola che man- 
ca ài Vocabolario, in cui abbiamoselo 
ogrd produtto per ogrU cosa creata, 
tratto dal Boccaccio ( ma è modo an- 
tico, e mal si adatterebbe alla detta 
significazione. / prodotti della terra • 
è frase molto in uso , e l' adopra anche 
il Tommaseo. (Pag. 641*). 

PRODUZIONE, per j^reientozione, trat- 
tandosi di carte che si presentano ai 
Tribunali, fu registrata dal Bemardo- 
ni per voce errata ; ma ora è accettata 
dal Vocabolario sopra un passo del li- 
bro intitolato - Istruzioni ai Cancellieri 
ecc. - il quale ci fornisce di molte belle 
parole ed eccellenti costrutti da ado- 
perarsi ne' publici Ufficj. Produzione 
nel seguente senso , p. e. : Questa è ima 
bella produzione del suo ingegno : La 
raccolta di tutte le sue produzioni t 
Produzioni del genio: in tal senso non 
è ben detto produzione in luogo di 

PROFERENZA. V. Proferire. 

PROFERIRE, e PROFFERIRE: i Vo- 
cabolari accolgono indifferentemente 
queste due maniere, cosi per pronun- 
ziare, come per offerire. Chi ama le di- 
stinzioni richieste dal buon senso, o 
almeno dalla chiarezza , riserverà pro- 
ferire al primo significato , e profferire 
al secondo. Il medesimo riguardo si 
vorrebbe avere tra proferenza e prof- 
ferenza, ( F. M. n.* 3., pag. 38.). 

PROFFERIRE. V. Proferire. 

PROGETTARE , non si vuole anmiettere 
dal Lissoni ; ma un secolo, come il no- 
stro , cosi fecondo di progetti , parte 
buoni , parte cattivi , parte indifferen- 
ti , domanda grazia alla parola proget- 
tare , anche perchè proveniente da buo- 
na radice , cioè da progetto ; giacché 
non saprebl)e fame a meno in nioltis- 
•ime opportunità. Speriamo , che i Cu- 
stodi delia favella le aerano lu ]>ortai 
'9 
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riserbandosi a tenerla chiuia al lolo 
progettista, escluso anche dall* Alberti 
che pur registra progettare. 
PROGETTISTA, faeitor di progetti, 
di disegni : è parola nuova che manca 
anche all'Alberti. 
PROGRESSIVITÀ, per ordine, progrei- 
lione : p. e. Si conservi le progressi* 
Mtà delle materie: non la usare. 
PROGRESSO : il Lissoni alla voce in 
seguito (Pag. ai i^»* cui £i eco l'Ai* 
socchi , tassa la frase in progresso di 
tempo ; ma due esempj , uno del Guic* 
Giardini, 1' altro del Segneri^ portati 
dalle giunte , ne danno ampia fiuoltà 
di usarla. 
PROIETTARE t et. Le cui ombre si 
projettooono in gigantesche proporzU}" 
ni sul paoimento : fuggi questa loou* 
sione scorretta^ doTendosi dire inTece 
si rifletteoano, si distendeoano. Pro* 
iettare non è voce italiana. 
PROJETTILB : dirai projetto,9à è no- 
me che si dà a (qualunque grave in 
qualsivoglia maniera e per qualunque 
verso gettato. 
PROIETTO, per esposto , quel fanciullo 
d* incerto padre che vien ricoverato ne' 
luoghi di publica beneficenza: non ò di- 
sione di buona lingua.L' Alberti propone 
trovatello/ innocentino > soggiungendo, 
che in Firenze 1* ospedale , dove alle- 
Tansi i bastardelli , chiamasi degli in* 
nocenti. Potrai anche dire esposto. 
PROLAZIONE , vale pronunzia, prò* 
nunziaaione , come vien dimostrato da 
due esempi citati dal Vocabolario, uno 
del Boccaccio , V altro dell* Ottonellii 
e quantunque non sia dichiarata voce 
antica , pur credo che iwchi dopo di 
loro la usassero. Ora i Forensi spesso 
hanno in bocca prolazione éC una 
sentenza, volendo significare puiZir-o- 
aione d' una sentenza ; ne so perchè 
non si servano della seconda parola in- 
telligibile a tutti. Ben so, che fine prin- 
cipalissimo d' ogni utile jprofeuione è 
quello di farsi intendere più che si può 
dall' universale; e che quando per e- 
sprimere un concetto ci si presentano 
purgate e chiare porole, dobbiam que- 
ste prescegliere, e non servirci di altre 
oscuro e di cattivo impasto. 
PROLESSARE, jiev lessare un poco : in 
buona lingua si dice bislessare. 
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PROMETTERE: tchÌTt Ueon 
di dire nromessi per promisi, 

PRONUNCIA , sott. , PRONUNGUf 
MENTO, PRONUNZIAMENTO, 
per sentenza , giudizio, decnlo, ib* 
dsione: et. Oa questa proitMmEÌàéà 
Tribtinale si fico mppeOo ottaBaUt! 
sono voci dei Forenai i ma tsù wàk- 
limi potrahbero hindirle^i] 
U ridicola pronusicia* 

PRONUNGIAMSNTO. V. 

PRONUNCIATO, «ggiiiiito alk paria 
Uneamonti, par oùMunente iispni** 
ti, espressiti, rilopoti , è eortn» 
diaappcovato. V. PminiBsian* 

PRONUNZIARE, aMolnto, ftténil 
suo parere, docidoro, juiiftiaif ^ t 
maniera da laseiaisi a' TnmesAi » 
Chiamato a pronumUaro frafomtm' 
dentì, t ooA pronunuiato per gufE** 
do, rUeQato,oomoiJnqu$itmfipmi 
muscoli sono troppo pronsmsAs 
strampalata metafota. ( F.M* n.* !•» 
paff. 59. ). 

PROPINA, non Tale soltanto • MBsfi* 
ce r Asaocchi / Yoo. Dom. ad li») 
la porsione di denaro , dia si Ab* 
buisce a' Dottori da chi pmnde laki- 
rea dottorale , ma —oODito legiuiiri 
Vocabolario si parende andie psrjfpr; 
tulay cioè per quello ononoio dit* 
dà al Oiodioe fter ottenere la m»' 
sa; ma meglio si direbbe, sesMiMii 
ouell' onorario die ai paga al Giofi» 
dopo emanata la sentenaa. Di fsirti 
due casi in inori non poò adiiirr** 
propina in buona lingua. 

PROPINARE , propinar veleno, F« «T 
prestare , prenarar ueleno / è oostmtto 
condannato dal Lissoni. U F. H. alls 
voce propinare ( Esemtaaioni FUoIs' 
giche n.^ I. , pag*. 65. ) oooo&ànài» 
ohe nel comune disi^neo il dirs pro- 
pinare un vdeno in luogo di eom^ 
nare, o dare un veleno , potrebbe W 
nare, se non frase erronea, éam^ 
ricercata, ed anche pedanteioa9 ■& 
a provare con sode ragioni, chs|i*' 
pinare vdeno non significa preports*» 
apprestar veleno f ma porgetlo «ci»- 
sumare U delitto di veneficio, cm^ 
significa anche in latino. Ed efjttfi 
vede la grandissima difierenaa ie ■* 
giudizio criminale tn Vtapntt^^ 
il dare un veìono* 
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AZIONALE , pc»r propùnUmet» 
non può sostantivamente usarsi, 
fanno molti : p. e. Il Inraccio di 
2- figura matwa di proporziO" 

SITO (In), Mcondo il Lissoni 
arebbe di ouona lingua ; ma le 
I ne offrono due esempj di Glassici. 
tAM£MT£ , si erra quando si 
iiest* ftvrerbio» volendo signifi* 
wn pulizia: Egli sa tutte £cose 
wktk propriamente» V. Proprietà. 
PITA; alcuni usano di questa 
i secondo il senso francese t p.e. 
i..ka fholto proprietà, cioè vioe 
tf^mmiHolta proprietà, in luogo 
S«|#-> nette^aa , precisione ecc. 
U) » per pulito , netto , preciso, 
deUbflk* «dkipdrarsi : p. e. tkystui è 
propria dklaperscnat cioè netto: 
« fmièriearii vana vtUa di pro^ 
lióggi questo errore , dicendo del 
io» 
I4TI8MO , voce nuova da fug- 

LITO » colui che nooellamente si 
vertalo alla Religione Cattolica: 
beiti la chiama voce dell' uso; 

Bisionario l'appoggia ad un e- 
o del Cavalca. Ora si chiama con 
o none , così T Alberti medesimo , 
nque seguace o settatore di chic- 
«• Ti giovi sapere che in quo- 
tino significato manca di esempio 
Msico Autore, e per lo più si a- 
9 in cattivo senso. 
IETTO , significa veduta : negli 

pnblici chiamasi prospetto quel 
> o fogli,ne' quali, con opportuni 
menti , si mette sott* occhio e 

in veduta lo stato p. e. dell' am- 
trazione o qualsiasi altra materia, 
iderando l'oggetto di questa parola^ 
d sembra una di quello tante» a 
a data un' infelice applicazione, 
vanzati chiamò specchietto ciò che 
iciamo prospetto, 
ÌEGUO (In), per in seguito , è 

barbaro. 

ITUIRE, è voce che disappro« 
tal Lissoni, e che ora ci dà il Vo- 
ario nelle giunte con l' autorità 
Alberti. 

ITUTO , PROSTITUTA , PRO- 
SUZIONE , non sono ammesti dal 
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Lissoni, ma sì dalle giunte al Vooa* 
bolario con l' autorità dell'Alberti» 
PROSTITUZIONE. V. Prostituto. 
PROTESTA , PROTESTARE : chi è al 
dì d' oggi che non fa proteste di ami- 
cizia , di affetto , di servitù , die non 
si protesta lunilissimo servitore ^ che 
non protesta la sua stima , il suo ri- 
spetto ? ma la protesta, secondo il Vo- 
cabolario , è una publica dichiarazione 
della propria volontà, e il protestare 
la stima , il rispetto , la servitù , erano 
modi del tutto ignoti ai nostri antichi 
Scrittori, che con assai minor enfitti, 
ma con assai maggior sincerità espri- 
mevano i sentimenti loro. (V# P» M.)» 
PROTESTARE. V. Protesta. Ci avvisa 
il Bartoli, die ^testare sta bene da 
se senza pronomi obbliqui , dicendosi t 
Io protesto su questo diritto t Quello 
protesta: Non mi protesto» Si prò» 
testa. 
PROVATO > sostantivamente usato co ne 
dà un esempio il Cesari nella sua Dis- 
sertazione smlo Stato eco.(Pag#5a.): Ha 
dal propaio fin qui chiaramente ap» 
parisce ecc. Ho creduto opportuno di 
porre avanti questa voce , potendo na- 
scere facilmente occasione di adoperarla» 
PRO VIDENZIALE , cioè di pronden- 
za, o della previdenza t anche questa 
è voce sconosduta affatto a' buoni an- 
tichi Scrittori , e perciò da non usarsi^ 
non essendovi il bisogno. 
PROVOGARE : non è bene usarne per 
fixr nascere , esser cagione: jp. e. Quo- 
sti disordini propocarono la legge: 
Questa deliberatione prooocò molte la^ 
enanze. Il Monti nella Prefazione alla 
Mascheroniana lasciò scrittoi Loreàeo 
Mascheroni .... provocando cogli aurei 
suoi versi U buon gusto ecc. : non sem- 
bra però degno d' imitazione, giacché 
a provocare va per lo più unito un 
non so che di rozzo; avvegnaché Fi- 
lippo Villani abbia detto: Provoeanfm 
le amicizie, in luogo di dire :5im'0- 
curaoa le amicizie; e il Cavalca t Pro* 
vocava verso di sé la divina miseri» 
cordia; ma ciò che i Classici dissero 
di raro , non dobbiamo noi dire frequen- 
temente, seguendo piuttosto il : 
più comunemente usato da essi. 
PROVVEDERE. V. Proyredimmato. 
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PROVYEDIBIENTO , PROVVIDEN- 
ZA» non per 2' azione del proopedere, 
nò per rimedio, riparo; ma semplice- 
mente per deliberazione, come si usa 
da alcuni^ non è modo proprio e re- 
golare; e ne meno proooedere ^r de- 
liberare, determinare. 

PROYVENTIERE, per daziere, ap- 
paltatore di un dazio , gabelliere ; 
provento per dazio, colletta, gabella, 
imposizione, rendita: aono voci non 
accettate dalla Crusca. 

PROVVENTO. V. ProTTentiere. 

PROVVIDENZA. V. Provvedimento. 

PRO WISION ALATO, per ufficio tem- 
poraneo: parolaccia. 

PROVVISIONALE , sost. : con questa 
voce s' intende comunemente quello 
che a tempo occupa un qualche uffi- 
cio. ProPQisionale però non viene da 
proQQisorio, ma da provvisione, che 
nfrpitic^L stipendio ; e perciò prowisio- 
itale non potrebbe valere che stipen- 
diato. Prow?isionale y agg., p.e.: Re- 
colamento prowisionale ; quantunque 
r Alberti la noti per voce dell' uso » 
non ostante dirai: Per modo di proo^ 
visione. 

PROVVISORIAMENTE, non è voca- 
bolo accettato dagli Accademici : dirai 
in vece a tempo , per modo di prov- 
visione, temporalmente, temporanea- 
mente. 

PROVVISORIO: usa in vece a tempo, 
temporaneo. 

PROVVISTA , per elezione , scelta : p.e. 
Egli ebbe la provvista di due impieghi, 
in luogo di dire? Egli fu detto , fu 
scelto a due Impiegni. 

PRUDENZIALE , sost. , per prudenza: 
p. e. Persona che mostra un gran pru- 
denziale» termine ridicolosQ. 

PUB 

PUBBLICO , per comune , comunità ; 
quantunque escluso dal Lissoni, pure 
1 autorità del Borghini lo fece ammet- 
tere nelle giunte al Vocabolario. 

PUNTA DEL GIORNO : pare al Lis- 
soni traslato ardito , pure V adoperaro- 
no il Gellini e il Bartoli ; e ciò basti. 
( Vocab. ad voc. §. xx.). 

PUNTARE. V. Puutàtura. 

PUNTATURA , yer nota di chi non è 
andato a fare 1 ufficio suo^ per rite- 
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norgli premio o fivgli pagai k poi; 
debne dirsi e scrìveiti appnùabm 
altrettanto dicati di puntare nello Ai' 
so senso per appuntare. 

PUNTO, vircSJla, DUEPUWI, 

PUNTO E VIRGOLAI ecco 0x1110» 
to quanto è n cc ea sar io a sapam w y» 
sto propoaito. La virgola si pMil 
solo interrompimoBto del disesmja 
è da avvertire di non iutauorméit 
uso , né di adopecarla se non ^arih 
serve alle nacetaarie poieediitìoMi 
il pimto 9 virgola intiene rigitf ' 
un misto d* infnDi npi m w lo e di 
pimento : i due punii iigntfen» 
pimento inquanto «llfriufima,-. 
non in quanto al fiittb ; beodÉè tdmi 
usino in luogo dal pontb » qwiD 3 
periodo è stato IvntfAnaiite «Mo, U 
quali affine di daxn almiiaito fià «n- h 
poso e alla vooe e alr-nditotii^ ■> 
fermo significa intwo : compiiMBl» fi 
proposizione: V incominciar éoaff 
significa oltre a oiò compiaNnto fin- 
teria. 

PUNTO DI VISTA: speiMtiodKM 
un altro punto di vista hisogm m' 
minare la questione f dirai: 5oMai 
altro aspetto, un aitro iato. 

PURE : questo gallico purè, in hogofi 
minestra di legumi, è rmioBstam 
da rìdere. 

PURO , per solo, usa spesso enonsiBali 
il popolo , ed anche ohi nello •mM» 
assomiglia al popolo: p. e. A'qmiti 
scena applaudivano i puri fia0i 
della prima donna, 

PUZZOLANA , dirai a scrimai poM- 
lana. 

QUA 

Qua. V. Qui. 

QUADRATURA, ^er criterio: p-e. (To- 
mo di molta quadratura. Il Yocsb»* 
larìo ci registra quadrato ndU wt^ 
per uomo fornito di criterio, offi"^ 
stato ; ma non quadratura in qw»* 
gnificato. 

QUADRO, i^t specchietto, tapola,t» 
è voce approvata. 

QUALE • relativo usato sansa artieofe) 
errore, in cui cadono molti: p.a> ^ 
libro quale ti diodi;, direi itmpn it 
quale. Qttale i» luogo di conis ^f^ 
fuggirsi : et, L' imparar bene la &• 
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lana non è si ageoóle qmi vi 
cioè come vi credete, r^''* 
oAy per qualità, prò fesnohe^ 
ne, è barbarismo » e manca alla 
Dgiia : p. e. Nella pcusata a- 
'' ebbi la qualifica di Censii 
l Comune. 

ìAMl, per didUararsi, è no- 
pproTato : «•. Solo gli sciocchi 
^cano per persone d' vmpor» 

leQUANDO: diceilF.M.^ 
n può risolvere nelF altra in 
iti die nel medesimo senti- 
ir possa il qualarique volta , 
vwta che: e così latinamente 
mque, ed altre simili particel- 
le! Vocabolario aYTisano della 
Rispondenza. Fuor di questi 
minoerebbe l'errore» come se 
i : Qualar mi vidi sol» piansi 
: Saranno sodate le coscien- 
ra apra l'eterno Giudice sen- 

Da quando in poi vi siete 
ito^ cU' in vece da quando 

CHE : p. e. Io farei bene 
ntratto , quando che la spesa 
ì tartto grande. Quel quando 
il Lissoni , sa di piazza i e 
;lio, se la spesa, ovelaspe- 

errato è il seguente costrutto : 
mstù guadagno in quanti si 
ìojj cioè quanti sono i socj, 
ATIVO, sost., per V intero, 
a totalità » la somma , è modo 
loperai-si, non avendo che la 
ite dell'Alberti , che la chia- 
roce dell* uso. 

. si usa spesso da molti erro*> 
in femminino , come nel se- 
empio : Quanta sia malage^ 
ta salita, te ne accorgerai 
i sarai montatoi quidebbesi 
>. Usano ancor molti in quan^ 
IO di quanto : es. In quanto 
\sto affare ne parleremo poi; 
ire t Quanto a questo affare 
issenrarsi però che il Burchiel- 
quanto nello stesso senso di 
Del parlar, parlerò quanto 
a in quanto alV appellarmi 
. Filol. , n.^ 3., pag. 89.). 
DIRS s in luogo di cioè , cioè 
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a dire: si dice spesso erroneamente. 
QUARTO , per appartamento , quartie» 
re, lascialo.* ]p. e. Ho combinato l'af- 
fitto del quarto superiore del palazzo é 

QUE 

QUEGLI. V. Questi. 

QUELLE) per niente ^ ruiUa, eolla pri- 
ma e larga. I contadini metaurensi,e 
il nostro popolo hanno spesso in bocca 
questa parola : es. Quest* anno non ho 
riscosso quelle: Il bestiame rwn ha 
fruttato quelle, cioè nullaz è l'antico 
coi>e/2e^ che significava qualche cosa ed 

. andhe nulla. ( Vocab. Govelle }. 

QUELLO CHE SIA , è da fuggirsi in 
luogo di piuttosto che, in vece, come 
neU' esempio seguente : È meglio per- 
donare, quello che sia vendicarsi. 

QUESTI , non può adoperarsi che in no- 
minativo singolare mascolino; sarebbe 
dunque errore il dire.* Il primo uomo 
fu Adamo , a questi fu data per com- 
pagna Eoa ; dovrà dirsi a questo 
( Puoti , pag. 55.): altrettanto dicasi di 
quegli, e cotesti; né debbonsi in ciò 
imitare i Glassici , allorché qualche rara 
volta li adoperarono in casi obbliqui. 

QUESTIONE , QUI8TI0NE, per que- 
sito, dimanda, interrogazione , è usar- 
la al modo francese : peggio poi usare 
in questione per materia di cm si trat- 
ta : p. e. Rispondetemi sulla cosa in 
questione. 

QUESTO : se ne abusa , mettendolo alla 
francese in luogo di il o di quello; 
come sarebbe , dicendo : Bisogna an- 
dare fino a Roma, questa città delle 
maraviglie ecc. Questo, in caso retto, 
posto assolutamente in senso di costui 
o colui si dà concordemente perfaUo, 
come dice il Bartoli , quantunque egli 
al solito porti molti eserapj in con» 
trario > die non sono in fine altro che 
«ocezioni alla regola , le quali non con^ 
vien seguire. 

QUESTUA, QUESTUARE, QUE- 
STUANTE , sono voci nuove , come 
dice l'Alberti. Userai in pulita scrit- 
tura accatto , limosina , limosinare , 
mendicare, vipere di accatto, aruiar 
accattando, accattante, 

QUESTUANTE. V. Questua. 

QUESTUARE. V. Questua. 
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QUI e QUA s iarà bene fare arvertiti i 
giovani Segretarj , che, teconilo 1* esser- 
razioni del Gorticelli , qui si ado^iera 
quando si vuole accennare il luogo di 
chi ragiona^ ma preciso > circoscritto e 
particolariuato 4 come stanza, casa> 
chiesa, città e simili; ma quando si 
▼aole accennare il luogo del parlante 
con qualche confusione e indetermina* 
sione si adopera qua^ 

QUIDDITARfi. V. Quidditazione. 

QUIDDITAZIONE , QUIDDITARE, 
per liquidare, limddazione, guardia- 
moci dall* usare. V. Liquidazione. 

QUIESCENZA: Ufficiale in quiescenza» 
latinismo che manca al Vocabolario ( e 
dirai in vece in ripaso a tempo, co- 
me dicono anche i Toscani. 

QUIETANZARE , per far qmtanxa o 
qitieUmxa, quietare ^quitaret non sa- 
rebbe parola per iscrittura, in cui si 
Tolesse usare una schietta favella. 

QUIETE : usano molti di dire : ilirpon- 
deUmi per mia quiete : Mandatemi la 
ricevuta per mia quiete, e simili. A 
me non pare buon modo; e sostituirei 
per mia sicurezza, per mia guaren- 

QUINDENNIO , per spazio di quinr» 
dici anni, parola da non usarsi. 

QUINDICENNIO , spazio di quindici 
turni, non fumai scritto, dice il Lis- 
soni, per quanto egli sa, da classici 
Autori , i quali, a suo avviso , usarono 
dire quindennio; ma nò meno questa 
parola trovasi nel Vocabolario della 
Ctrusca : è però registrata dall'Alberti. 

QUITANZARE, per/ar quietanza, qui^ 
tanza, queto, quitare: non è buona 
voce. 

QUIVI , per qui , deve fuggirsi ; giacché 
qui dinota il luogo dove si trova chi 
parla: quivi ed ipi dinotano in quel 
luoffo , riferendosi al luogo di cui si 
parla , ma dove non si trova chi parla* 

QUO 

QUOTA. V. Quotizzo. 

QUOTIZZARE. V. Quotizzo. 

QUOTIZZO > QUOTA, per quoto, rata, 
porzione , parte ; e quotizzare per par* 
tire, tassare, imporre, ripartire: son 
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JtvA, questa tìUabanmttooiipmkdb 
cominci da eonsonamte^ ka fim^n^ 
doppiarla ; sicché da doppme si knà' 
doppiare ; da cogliere, roeoofj&mtt^ 
vedere, nwoedere 906* Mt iiiBiaiii|* 
pia I come ricogUere , Hoeden sSMMì 
rinnegare, riwwoare • rinumtan, lì»» 
rudzare, rifutaffiare , rvummatwn» Jb 
né meno raddoppia} coaw nék 
refletiere» 

RABBRIVIDIRS, è parala chai 
alla Crusca » la qnalo ' nota Yt^òm 
abbriwiira. V Alfieri icriM: M- 
brioidir , raccapricciar mi fidf a^l"** 
sta sua lioama, die ai ooiUwi ead 
buon uso oonrente , sarà dai dÌMHd 
custodi della fiivella disappravala. 

RACCOGLIERE: oi ayrarte ilPJksKU- 
ni , che i Toscani usano dira raeoggfis* 
re erbe, insalata , seiieri , fmp$t stfrt 
e cogliere pera, meia, o J è i eee dm mi^ » 
distinguendo in tal modo de ahs à 
toglie da tenaj e ciò dio d I»*'^ 
ddl' albero. 

RACCOMANDATIYO « otto a tM- 
mandare s registro questa paida» p^ 
che oggi è pooo in nao i «ppon *•- 
trebbe venira il destro di edopsMi 
specialmente ndlo stile fimilisit» Asf 
sai al caso nostro ci sembra reseons 
che d di il Vocabolario , ed édel ftli 
vini.* DeUa beileziza , disse Arirtotils 
rapportato dalla Stobeo. niima MMii 
più raccomandatipo* 

EACGOBIANDAZIONE, lettere tUrùH- 
comandazione: il lòssoni disappnvi 
la frase, lettera di raoccmandeekmt 
quando parla della voce ìeitten^ a dks 
che debba usarsi lettere emmnemdetìaà. 
In verità la Crusca alla Toea recsh 
mandazione non porta aluuii shìV* 
in questo significato s ma dia panb 
raccomandaiizie dioe aggiumie ìl^ 
tera o d'altro che si faecia • ji#> 
inraccomandmzione^aÌDwto> Onfà 
neUe giunte al Voeabolaiio d troia ■* 
esempio del 8egneri die fiid essoas* 
stro : Un Sacerdcte non gmermt» vf 
cor di aiire lettere^ c^ ai fmOi às 



RAD 

t tasca a sua raccotnandatìfme* 
B, RABIAPONE ( dal gallico 
on), per canceUare ^ cassare, 

ceutMlaMone , cancellamento : 
ortabilé barbarismo; giaccherò- 

venendo dal latino» altro fra 
I significa» né può significare» 
pttar raggi, raggiare. Fugga- 
(jne i Forensi una tanta scon^^ 
I pegffio poi ^ella di usare irrof^ 
inadiaizione nello stesso senso 
telare, cancMamento» 
IONE. y. Radiare. 
A2I0NE , si usa specialmente 
neokeroi ma erroneamente » do» 
l usare hiTeoe raffanatura , af* 
mto, purificamento eco. 
SOs ninno de' nostri Glassici del 
' Meolo usò ragazzo nel signi** 
li fandìdlo o giovinetto $ ma 

nel •«uo di mtqo adoperato 
\tercusf s ed anche Bernardo Da- 
l in (ptella sua Traduzione di 
f ood mirabile per purità forza 
isrikme > scrivendo : Tosto man" 
Bedriaco saccomanni e ragaz" 
n intese certamente parlare di 
effi ingeniti, ma di gente infir- 
Vetmtito ottomano. Né <jui gio- 
l due esempi del Segneri citati 
•eabolarios giaochò^ come ben 

F. M. alla voce ragazzo , non 
prapotensa di uso che possa to- 
a certe voci la natia loro bas- 
I difformità: ed anche noi nello 
(Biliare , quando a persona gen* 
maggiore di noi chiediamo nuo* 
la sua fiuniglia , non diciamo : 
Ha il suo ragazzo , vergognan- 
slla bassezza della parola; ma 
o in vece : Come sta il signo^ 
Altrettanto dicasi di ragazza, 

supplirvisi con le corrispon- 
mobili voci di zitella ^ donzel" 
mùgeUa, giovinetta, fanciulla, 
ina» 

iRE» ognun sa che significa 
s , sparger raggi : or vedi, beni- 
ttttre » Ae bel modo di dire lessi » 

1 gtiari » in foglio stampato : Le 
'£ de'soldati che raggiano fuori 
ntri. Chi l'indovina» è bravo: 
i volle intendere le colonne de' 
l che guerreggiano separati dal 
principale deU' esercito , dipen- 

però dalle mosse del medesimo. 
fARDEYOLE^nel significato di 
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grande, considerabile, non trovasi mai 
usato da' Glassici : es. Questa fu un'ere* 
ditàragguardeooie. 
RA6I0NÀTERIA: fuggi U brutta pa- 
rola » e scrivi in vece Computisteria , 
o vero Ufficio del Ragioniere. Quan- 
to a Ragioneria , non ammessa dalla 
Crusca » mi sembra giusta V osservazio- 
ne del Bemardoni alla voce Ragiona^ 
teria : e Se da Computista si è fatto 
Computisteria, perchè da Ragioniere 
non si potrà fare Ragioneria »? 

RAGIONATO, sost.» per computista, 
ragioniere » conte ggiatore, calcolatore, 
abhacMsta ? parola già notata dal Ber- 
nardoni » e riprovata dal F. M. » e che 
conviene ban^re dai nostri Ufficj , per- 
chè ridicoloea in francese donde a noi 
viene , e più ridicolosa in italiano. Il 
conto , dice <piel Filologo, debb' essere 
ragionato, non chi lo fa. L'Alberti 
registra ragioneria con due esempj del 
Targioui e Baldinucci. Ragionato » 
'^SS' » ^^^ ^^ adduce motivi : p. e. 
Decreto ragionato, sentenza ragio^ 
nata, non è ben detto. È vero che 
ragionato vuole anche significare con^ 
forme atta ragione , o che ha in sé 
ragione; ma. col dire sentenza ragio^ 
nata non s'intende» che la sentenza 
sia conforme a ragione, ma che solo 
indichi le ragioni su cui è fondata, 
dandosi spesso il caso , che alle ragioni 
nella medesima addotte ve ne siano 
delle altre da opporre più convincenti» 
che facciano ingiusta una sentenza an- 
che ragionata. 

RAGIONERIA. V. Ragionateria. 

RAGÙ (dal francese lagout) , che cor- 
risponde all' italiano intingolo, mani- 
caretto: lascia ai corruttori di nostra 
lingua. 

RAITARE» per gridare ad alta voce, 
è registrato dall'Alberti coli' autorità 
dell' Aretino , soggiungendo essere voce 
pochissimo usata: noi qui la registria- 
mo per dir solamente essere tuttora 
vivissima nelle bocche delle nostre don- 
ne del popolo, significando <x>n essa 
lo stridere de' fanciulli. 

RAMI, cosi comunemente si chiamano 
le incisioni in rame : fuggasi questo 
francesismo ; peggio poi quando si chia- 
mano rami anche le incisioni sul le- 
eone o sul piombo, vero il pezzo di 
legno o di piombo in cui si fece l'in- 

' cisione medeeima. 
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AANGARE. V. Ranco. 

RANCIO » dice l'Alberti , è tennine mi- 
litare > e significa il pasto di soldati; 
ma non fa parte della schietta lingua: 
e dovresti aire in vece porxione. 

RANGO* chiamano in questo modo i 
nostri possidenti e contadini un pezzo 
di terreno ridotto a coltirazione > che 
da molto tempo era sodo ; e dicono 
rancare V opera che wi mettono : il suo 
termine è dissodare , scassare. Manca 
alla lingua il sostantivo > che per giu- 
sta derivazione sarebbe dissodamento» 

RANGORARE: es. Questo fatto ran- 
core il suo animo. Qui il lassoni nota 
due errori : il primo » che dovrebbe 
dirsi rancurarej e noi soggiungiamo 
essere parola vieta, come dice lo stesso 
Vocabolario : il secondo « che rancura- 
re è verbo intransitivo; e perciò do- 
vea scriversi: Per questo fatto siran^ 
curò V animo suo. 

RANGO» per condizione, grado, or- 
dine : niun Glassioo ha usato di questa 
voce tolta dal francese rang , come nota 
lo stesso Alberti. Dicono molti mettersi 
in rango , stringere il rango; dovreb- 
bero dire mettersi in fila, stringere 
le fila. 

RANZONARE , è piccolo mostro che ha 
passato le Alpi, e a cui dettero asilo 
ì moderni corrompitori di nostra fa- 
vella. Rangoner l'Alberti traduce me- 
glio de* nostri firancesisti, spiegando 
pagare il riscatto, o vero esigere più 
del doQcre, strappare i quattrini. Ciò 
sia di norma a quelli ai quali ^ in fatto 
di lingua , non piace di far d' ogni 
erba fascio. 
RAPAGIA , per rapacità , è parola tanto 

ridicola, che basta averla accennata. 
RAPEZZO DI MURO, per rappezza- 
mento, parola bernesca, che non avrem- 
mo registrata, se non ne fosse caduto , 
non ha molto, sott' occhio , leggendo 
una relazione di UfHcio , e se non si 
usasse anche da altri. Rappezzamenti 
di panni , ed anche di scritture , sta 
bene ; ma pare che rappezzamento di 
un muro non sia scrivere con proprie- 
tà. Rappezzo e repezzo sono termini 
di Stampatori , secondo e' informa il 
Tommaseo. (Rabberciare). 
RAPIDO, si badi di non confonderlo con 
ripido : rapido è V estremo del veloce; 
ripido da ( ripa) serve a cjualifìcare 
luo^o elio e malajjevole u sajife. Forse 
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potreUM eoncedeni il din pe 
una discesa rapida, atteso f 
dita , alla quale un corpo sudi 
essa venire ; ma per questo an 
rebbe insoflBribile il dite mu 
rfa.F.M. 

RAPONZOLO, erba che sin 
insalata j dirai raperofoo o rtan 

RAPPEZZO. V. RapezEO. 

RAPPORTARE un ordine, in 
rioocare un ordine: il ìimn 
rebbe pegno, che nessono, « 
licenzioso quanto si voglia in 
lingua , gli sarà per negtra 
errore V operaie il verbo raffH 
significato di cui sopra. 

RAPPORTO , è verbale di rc^ 
(così il Grassi, pag. i56.)t mi ù 
de' significati di questo vtfboi 
quello di portare ad imo k 
di ciò che si è inteso o vedu 
oe.... Si spogli dunque, pvoi 
Filologo Tormese T e sia eoa 
Salviati) il vocabolo rapporti 
gnifìcato , che nella nostra lio, 
ha , di conoenienza » di attim 
dependenza , e condanniamo < 
rore di brutto neologismo rap 
amicizia, rapporto eli famm 
parentela; come pure l'arcibni 
avverbiale , invidso pur trop 
scritture correnti , cioè óirofjx 
relatioamente o rispettioantei 
ferisce poi, secondo lo stesio 
relazione ÓA rapporto, neliec 
ferire, in questo ; che cioè rdi 
neir uso un senso più nobi 
largo di quello di rapporto: 
narrazione di un lungo viagg 
gran fatto d' armi in sommi 
gli dignità dal tempo e dal 
stanze, dicesi relazione ; ed 
cinta notizia di quello che è 
poco tempo prima, e di cu 
testimonio o parte, chiamia 
porto. Il Sajviati, citato di se 
rapporto; ma tra cosa e coi 
osserva il Tommaseo : si die 
suir autorità sua volesse ad 
gioverebbe non indicare ooi 
relazioni di sangue, di negc 
micizia, di conoscenza. 
RAPPRESENTANZA , per ésp 
rimostranza o ricorso, non 
buona lega 3 peggio poi perei 
supplica. 



(ere, cancellare j $jAa- 
ecc.» è verbo nuoTOy 
italiano. 

q[ae«ta popolare desi- 
i rasojo* 

d uno il suo ossequio, 
le sue obbligazioni; 
Imenie per sottoscri- 
. di buona lingua; ma 
f>er mandare, trasmet- 
egno aU' E, V. questa 
Dome spesso si pratica 
Imente ne* publici Uf- 

ao. 

. , per ratificamento > 
on è parola di corretta 
uesto trattato manca 

Ratizzo. 

ÉO, RATIZZARE: 
ci> in luogo di rata, 
, quota; partire, ri* 
Ure, dhidere. 
i viso, propriamente 
'ìconoscere al viso; e 
lisca : presuppone dun- 
ento anteriore. Impro- 
i si usa nel senso più 
jere , scoprire. Peggio 
L che stirano il signi- 
verbo al senso di ri^ 
9 giudicare e simili : 
vedere al disordine si 
eniente V impiego del-' 
si rawisa utile questo 

tratta dal francese ro- 
eneralmente a signifi- 
) di vitto che si dà dal 
ati, ed anche ai oar- 
dirsi in sua vece » do- 
polita scrittura» por- 
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CA6IRE, mancano al 
Alberti ammette solo 
ome termine chimico, 
n ciò non essere de* 
ùone r odierno abuso 
•ci in senso metaforico, 
eagente. 
ona che siegue le ponti 
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del re: non i buona voce. Il Botta 
adoperò reali. 

REALIZZARE , REALIZZAZIONE , 
REALIZZO > per mettere ad effetto, 
effettuare i effettuazione: parole già dal 
Cesari ( Prose ecc. , pag. 43. ) notate 
come barbare , venendo ambedue dal 
francese realiser , realisation, 

REALIZZAZIONE. V. Realizzare. 

REALIZZO, y. Realizzare. 

REATIZZARE^ in luogo dicommeftore 
reati: guarda dove giunge il prurito 
di creare nuove inutili e barbare voci ! 
Se il Lissoni non la registrava nel suo 
elenco , come voce adoperata da alcu- 
ni, io non avrei giammai creduto ohe 
si potesse avanzare tant* oltre. 

RECAPITO, RICAPITO, per docu- 
mento, atto , prova, allegazione , scrit* 
tura: es. gr. Alla petizione annetterete 
tutti i corrispondenti recapiti. Rica- 
pito serve propriamente a significare 
indirizzo , avviamento ; nh può adope- 
rarsi nel senso sopraindicato, come è in 
uso nei nostri Umzj e altrove. Adopra- 
no anche i Mercanti recapito per carta 
qualunque di credito; ma con quale 
autorità? il sapranno eglino meglio di 
noi, dice il Lissoni. 

RECARSI , per condursi : 1* Azzecchi 
non concede questo senso a recarsi; 
ma è bene che i giovani sappiano , che 
viene ammesso dal Vocabolario. 

RECATTONE , per rivenditore , trec- 
cone, rivendugliolo : non invidiarlo 
alla plebe. 

RECEDERE da un' opinione, da una, 
intrapresa ecc.: sembra al Lissoni (Fra- 
seologia) modo troppo latino ; e perciò 
consiglia adusare ritirarsi , rimoversi , 
distogliersi, e simili. 

RECENTE (Di). V. Recentemente. 

RECENTEMENTE, è disapprovato dal 
Lissoni ; pure lo abbiamo nelle giunte 
con un esempio del Tasso : manca però 
di recente. 

RECIDIVITÀ , adoprisi in vece recidi- 
va, sost. 

RECIPROCA, sost. V. Reciprocanza. 

RECIPROCANZA , RECIPROCITÀ , 
RECIPROCA, sost., termini mezzo 
barbari ; ed abbiamo in vece scambie- 
volezza , contraccambio , vicendevo- 
lezza , parità , pariglia , ricambio. 

RECIPROCITÀ. V. Reciprocanza. 

RECITA, è voce impoìsibile a toglierli 

10 
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•i Comici; pura i buoni Scrittori non 
r usarono » nò il Vocabolario la rac- 
coU« ; siocbè dirai in Tace in grava 
scrittura reàtatione , rappresentamo^ 
ne> azione comica* 

RECLAMARE, per richiamarsi, que^ 
retarti , ricorrere, far lamento , è am- 
messo dal Vocabolario; ma, come os- 
serra il F. M. » sarà fìrauoesisrao 1' ado« 
perarlo per richiedere, desiderare, e» 
sime, Imfocare: es.gr. L'ignoranza 
€u questo popolo reclama istitutori: 
Questa mancanza reclama procedi* 
mento» 

REGLUDEREj per arrestare o dUw 
dere^ ò scorretto firanoesismo. 

RECLUSIONE > per arresto, prigionia, 
e in qualun^e altro modo % è voce 
non buona. 

RECLUSORIO, manca al Vocabolario 
tanto in aggettivo che in sostantivo. 

REDÀRE » in luogo di compilare, V. Re» 
digere. 

REDATTO. V. Redigere. 

REDAZIONE. V. Redigere. 

REDDITO > per rendita: es. H reddito 
di questo podere non basta al man-' 
tenimento di mia famiglia: è parola 
di cui usano sol gì* ignoranti. 

REDDITUARIO, m luogo di chi ha 
una rendita: è parola già notata per 
barbara anche dal Gherardini. ( Voc. 
am. 4t.). 

REDIGERE, REDATTO, REDAZIO- 
NE» REDATTORE, per compilare, 
compilazione, compilatore » scrittore, 
compositore: Raffaele Lambruschini , 
nome assai chiaro nella republica let- 
teraria > publicando per la prima volta 
la sua Guida dell* Educatore, vi ag- 
giungeva redatta da Raffaele Lam-- 
bruschini' h* egregio cav. Manuzsi, cui 
tanto deve la bellissima nostra lingua > 
osservò, che la parola redatta non era 
di schietta favella; e quel valentuomo 
cambiò redatta in compilata, e pu- 
biicò il motivo del cambiamento , di- 
chiarando donde era venuta la cor« 
rezione. Schiettezza e modestia imita- 
bile, ma non imitata da* piccoli in- 



RÉDIMATTRA. V. Mattra. 

REDUCE dalla guerra, dall' esilio : I 
reduci dalla grande armata di Na^ 
jpoleone ; è parola di uso frequente , 
che ancor desidera l'approvazione dei 
buoui Scrittori. 
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REF AZIONE, per rifazione, 
risarcimento, e brutto samb; 

REFERTO. V. Riferto. 

REFEZIONE, per rimborso, 
mento. V. Rimsiooe« 

REFRATTARIO,per coniumaù 
bidiente» cuHtraP9entore:y»9 
rà refrattario a auesta kgm 
soggetto alla multa eoe: ri 
chiama voce dell' uso ; ma ts 
rai^ se ami ^ggir gli errori i 
vera. Refrattari si diiaouno , 
si chiamavano fra noi,anclis 
ladini sortiti al servizio mili 
vi si rifiutavano e vivevano ia 
e che potrebbero appellarsi ne 
tumaci. 

REFUSIONE. V. Rifusione. 

REGIA, sost., o nel senso di mn 
zione, gooerno, reggimento, 
ne; o nel aenso di appalto e 
sU?a, è sempra, dice il Idi 
brutto gallicisDio. 

REGIME, per reggimento, go 
ce riprovata dal Cesari ( P 
pag. 4^0* ^^ dire poi regiiw 
rio, per Ufficio ipotecario, e 
rìdioolo scambiamento di nn 
un Governo. 

REGISTRAMENTO, nwnca 
bolario. 

REGISTRAZIONE, è parolt 
non ■ riprovarti , quantunqtu 
bolario non ammetta che rei 

REGOLAMENTARE, verb. 
lare , ordinare , prescripere , 
regola, è voce dei novatori 
senza invidia la lascerai. 

REGOLAMENTO , per legg 
preterizione , ordinazione : 
lamento militare: Buon n 
di un Collegio; non piace i 
ma ora il Vocabolario ce la 
dinamento, ordine, rególa 

REGOLARIZZARE, REGGI 
ZIONE, per mettere in re^ 
nare, assestare; règola, m 
dine: sono voci temibarbar 
basti. 

REGOLARIZZAZIONE. Y. 
zare. 

REGRESSIVO , cioÀ che vw 
indietro 9 specialmente nelle 
ni politiche: dirai in voce r 
del regresso, indtsgiatore. 

REGRETTARE, per doiersi 
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iCMÙmo osato anche nelle 
(Jf&cionel tempo del Kegno 
i però rimandato ai connni 
ito e regretto. Al regretter 
. corrisponde ii piangere u* 
aoè dùersi di aperta per- 
slderarla; ed è frase bel- 
M>mune parlar toscano i(pio« 
srittori : così 1* egregio Lam- 
el Vocabolario delTomma- 
tola ìagrimare» 
TO. V. Begrettare. 
, y. Regrettare. 
JEIS, aEIMHEGO: son 
ittianee alla buona lingua; 
legar di n^tooo, ruopo ìm' 
Impiego. 

ì, V. Reimpiegare. 
IMENTOi V. Reintegro. 
} i sost. « per reintegrazio^ 
, rif azione di danni , e si- 
I non ammessa dall* Acca- 
he non ha alcun giusto ti- 
' ammissione! e». A me si 
ìT giustizia il reintegro di 
tita* Il Tommaseo la dice 
postv dai Legali» e non bel- 
grare). Il Vocabolario non 
meno reintegramento, 
} non è raro incontrarsi nel* 
I degli Ufficj questa voce ; 
tjezione di questa istanza 
orrente in dura condizione. 
lingua non ci somministra 
7 per rigettato. Useranno 
moni Segretarj della parola 
luogo della semi-latina re- 

: tassa il Lissoni per non 
anche errato questo modo 
ì comune: Tutto è relativo 
mondo; onde tu scriverai: 
in questo mondo ha rela^ 
altra ; o veramente { Ogni 
esto mondo corre, accade, 
sfonda di quelle cose che 
innanzi. 

ARE : es. Questo aopiso do- 
relazionato dal Cursore: è 
ISO frequentissimo negli Uf- 
i , e presso i Legali ; ma 
; userai in yece far relazio^ 
do; A questo aooiso farà 
il Cursore. Né meno dirai 
; per riferire, rapportare, 
r es. Io fui relazionato di 
tto. 
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RELAZIOH^; dice l'Alberti, che nel- 

l'uso vale anche rapporto , conoenien" 

za tra due o più cose. Noi avvisiamo 

i lettori nostri, che il Vocabolario re- 

Sistra questa voce come buona, aven- 
one fatto tiso gli stessi Accademici 
alla voce riferire. Relazione per o- 
micizia non è buona voce : p. e. Ho 
motto stretta relazione con hd^ pure 
si usa da moltissimi* 

RELIQUATO» per resto ^ ttponzo, ri' 
mancnza; latinismo di cui non abbi- 
sogniamo, e non approvato: p. e. Jl 
reliquato di cassa e in quest' anno di 
soli se. a5o. 

RELUIRE, RELUIZIONE: guarda die 
imbroglio! Adoprano questo verbo, di- 
ce il Lissoni, ad esprimere un com- 
penso che si dà in denaro degli effetti 
che alcuno dovea restituire : or, chi 
r avrebbe niai indovinato P Che mai 
diventerebbe la bellissima lingua no- 
stra in mano di alcuni scapestrati! Or 
guardati e dal reluire, e dalla relui" 
zione. 

RELUIZIONE. V. Reluire. 

REMORA, non è che pesciolino dima^^ 
re che si appiglia ai fianchi delle na^ 
vi ; e perciò gli antichi gli attribuivano 
la forza di arrestarle anche a vele gonfie. 
L' adoprar remora nel senso di osta- 
colo, impedimento, ritardamento, sarà 
sempre troppo ardita metafora non au- 
torizzata da niun buon esempio, ed 
appoggiata ad un vecchio errore. 

REMOZIONE. V. Rimovere. 

RENA , per arena , è voce che , quan- 
tunque abbia in suo appoggio molti 
buoni esempj^pure mal si userebbe in 
iscritti gravi di prosa , o di verso , 
come afferma il f* M. Il Tommaseo 

Sropone di chiamar sempre rena quella 
a murare ; e dire arena negli altri ca- 
si ( alla voce sabbia ). Il Bortoli nella 
sua Ortografia ( Pag. ao|. ) afferma 
potersi indistintamente usare sì rena, 
che arena; e da arena, £s derivare 
arenare ; da rerta, arrenare. Nel suo 
torto e diritto del non si può ( Pag. 
486. ) preferisce però arena e arena- 
re, essendosi frtto rena da arena, moz- 
zandone il suo capo. 
RENDERE I BUOI PENSIERI, per 
esprimere l suoi pensieri, non crede 
il Lissoni che possa usarsi; mi si per- 
metta però un* OMerrazione. Può uaani 
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mufere {mt rappresentare; il Pctnrea 
disM : n 61 breoe è il tempo j e 'l peitF^ 
sier sì vtioce - Che mi rendon Ma- 
donna così morta»; e Dante così can- 
tò : e Tale imagine appunto mi ren-- 
dea - Ciò eh* io udioa >. Se al- 
cuno dunque diceste r Questa lettera 
ti renderà i miei pensieri j cioè fi rap* 
presenterà , ti esprimerà i miei nen- 
sieri , credo ( talyo il giudizio degli 
intendenti )» che non potrebbe dirti 
caduto in errore. 

MENDEV08. V. Rendez-vout. 

RENDEV0S8E. Y. Rendex-Tout. 

RENDEZ-VOUS, voce francete, dalla 
quale è venuto il rendevos , ed anche 
remfepof^e. Non ti latcior tedurre^di- 
•creto Lettore, dall' autorità dell' Al- 
berti^ quantunque ti benemerito della 
nottra lingua , né dall' autorità del 
Magalotti recata dall'Alberti, ne dal- 
l' uto che ti fa comunemente di que- 
ste voci , e tpecialmente del rendez-^ 
vous. I buoni antichi utavano in vece 
ilar la posta , dar la poita ferma , 
prendere, restare in appuntamento, 
{accordarsi ecc. , tecondo i varj cati. 

RENDICONTO : parola già notata dal 
Bemardoni, perchè mancante al Vo- 
cabolario, che altro non regittra che 
rendimento iW conti. Rendiconto , co- 
me tottilmente avverte il F. M. , è 
un' intimazione , Redde rationem. Po- 
trebbe quindi ettere perdonata la firate 
se io dicesti: Amministra con diìigen- 
ita,per non temere il giorno del ren- 
diconto; e in quetto caso tarebbe el it- 
tica e metaforica , per dinotare il gior- 
no che il padrone o tuperiore chiederà 
conto: ma te noi vogliamo rappreten- 
tare il famoto compte rendu degli ol- 
tramontani , allora dovremmo prevalerci 
di resoconto; ma è poi insoffribile il 
vedere adoperata la voce rendiconto in 
luogo di atti, memoriale, registro, o 
simile: es. Rendiconto delle adunan- 
te , de'laoori, delie letture ecc. 

RENDITORE, vuol dire che o chi re- 
stituisce y come spiega il Vocabolario; 
quindi non sarà ben detto, esempi- 
grazia: Renditore della presente let- 
tera sarà il mio Segretario, volendo 
esprimere che il Segretario presenterà 
la lettera : si dirà in vece presentato- 
re, portatore, apportatore, esibitore. 

RENUENTE, RENUENZA» RENUI- 
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8X,pér renitente, rnOCenu, aur 
renitente, negante, negatìeo, m§t 
re, non è bnona roo». 

RKNUENZA. Y. Raaiieiit». 

RENUIRE. Y. Rflmient». 

REPLICARE, è divecM da rispetàmi 
Io scrìvo adunamieo,egUmimfiiit^ 
de; ed io fU replico : a risponaèD- 
qoe non ai risponde, ma ti nplki) 
•d in ciò molti abajBliaiio. S vméi 
le giunte al Yooabolario 



seropio del Tatao che naa repliemW 
rispondere ; me àò è un' eeoeiioasiBs 
regola; e noi dobbiamo tanvèm 
alla regola, e non alle pocht tees- 
aionide Claaaiei^ToleDdoierifiiien 
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PRESSIONE : p. e. Represàm éà 
delitti, del loontraièandò. Ahbum 
nella Crusca reprimere fetrafie^Kt, 
cofìtenere ; manca però dal tittt re- 
pressione, parola citata dall' Alb«ti| 
ma soltanto per termine di nsHikii. 
Repressione per raffìrenamenti , rw- 
tuxz4xmento, ai fugga. 

REPRESSIVO , che reprime, reprìemk, 
si fiigga: es. Questa Ugge è r^ntè^ 
oa il contrabbando. 

REPRIMENDA , per rimprwen, r^ 
sione, bravata, rabbuffo, è la «llB- 
montana réprimande. 

REQUIRENTE: p. e. La eoMkttvé 
pel Medico sari a carìeodi^nfè' 
renti; cioè di quelli die lo ricvcast** 
potrebbe dirsi in vece iW rieereeed • 
di chi lo vuole; giaeckò reqmireattem 
è buona voce. 

REQUISIRE , per rìchiedere, demaa- 
dare , si fugga oome voce che non co- 
vasi in alcun buono Sorìttore : ponoso 
soltanto usarsi requisito e reouisÌMioet' 

RESA DI CONTO.- fuggi questa ficm» 
dicendo in vece rendimento di coié. 
V. Rendiconto. 

RESIDUALE, sost.» per residuo t aoi^ 
remo, che non è voce di buona Iifii 
ancorché ce ne facciano mal tìm i 
Mercanti e gli Ebrei. Diremo anelai 
che residuo, agg.» non può pMesni^ 
si può dire debito residuo, pv rasr 
duo, resto di debito» 

RESIDUARE , per restare, rimaeertt 
avanzare, sopraoarìzare i taeBXt^ ^ 
Crusca. 

RESPINGERE iuta carta, mmUtkn» 
un atto .-non può Olirti imjoMtoMi* 



ftIS 

mian, mandart in^^ro, ri» 
Y. Hitomare. 

f pagare a respiro, compmre 
"0,91 usa spesso fra noi : i To- 
sono comprare , pagare a ientf 
tempi ; e ciò consuona col To- 
) » nel quale si nota tempo per 
(e; e nel numero del più per 
^^erminato a pagare o riscuO" 
ìocéh. ad TOC. LXX. ). 
ìABILE, RESPONSABILI- 
S8PON8ALITÀ, sono parole 
ani conio francese, e mancano 
na linffua , tanto nel senso di 
lore> Ahligaio, maUe^adorla, 
UOp iMUgazione; quanto ri- 
n responsabile ndi significato 
na che ha buon credito o molta 
BBO* Anche il Tommaseo dice 9 
rooo rUponsabile è tratta dal 
, soggiungendo» che si iaik 
leti può adoperare» in Tace del 
1 Terno rispondere, o giro si- 
•pensabile j. Essendo però que- 
le ora introdotte nelle nostre 
ifficilmente può fanene a meno 
ificato legale. 

LABILITÀ, y. Responsabile. 
;AIJTA. V. Responsabile. 
SA, per resto» aoanzo, resi^ 
tante t brutta parola introdotta 
i sotto r ultima dominasione 
1 , cosi fatale alla linrua nostra; 
»be esiliarsi 9 bastandoci le già 

SIARIO : a questo parolone , 
ftoschini (Pag. 46. ) , potrebbe 
li residui : parrebbe però che 
srio volesse significare debito^ 
•tanze (V. Restanze); ed allora 
rebbe sostituinrisi residui , ma 
} dirsi debitore di residui. 
)el),non vale mai adunque, 
TÌtreacciò, e significa ma quan^ 
elio che resta a dire; sicchò 
di dire, come da molti sipra- 
i mi avete promesso; del re» 
nanterrete la parolai o vei-o 
udanna il Costa ( Dell* eloeu- 
lag. 193. , 1827 , Bologna per 
tìsl resto non si è viomto che 
; V anima è pura : lo atteste» 
orte, 

chiamasi oggi ciò che i nostri 
idicavano italianamente tol no- 
ahinttto* 



RETRO, A RETRO: il Vocabolario ci 
avverte die refro è da lasóiarsi ai Poeti. 

RETROATTIVO, che opera sul passa» 
to: ricordiamoci essere voce de^ Giu- 
reconsulti, che mal si adatterebbe fuor 
delle materie legali» alle quali para 
che non stia, più contenta. Il Varchi 
citato dal Meschini (Pag. fti.) disse 
con bella proprietà : L* autorità di quo» 
sta procQisione era tirannica, perchè 
riguardava indietro. ( V. nel Vocabo- 
lario Guardarsi indietro). 

RETROCESSIONE» per rappresaglia 
o vendetta, è voce da fuggirsi: es. 
Egli è tale, che non soffre un piccolo 
affronto senza grandi retrocessioni. 

RETRODARE» <2are indietro: p. e. 
L* Esattore può retrodare al Conmne 
le partite inesigibili; non è parola di 
buona lingua : fuggasi anche retrodtk' 
xione. 

RETRODAZIONE. V. Retrodare. 

RETROINDIGATO, per indicato irk» 
dietro: manca al Vocabolario. 

RETR0PEN8IER0 » per pensiero che 
guarda indietro: è nuovo vocabolo 
che non ha 1' appoggio di alcun buo- 
no Autore. 

RETROSCRITTO, per scrìtto indietro: 
manca al Vocabolario. 

RETROSEGNATO, per segnato indie» 
tro: manca al Vocabolario. 

RETTIFIIi ARE , RETTILINEARE : n- 
serai in vece raddrizzare, mettere in 
linea tetta, in dirittura. 

RETTIFILO, RETTILINEO: dirai col 
Lissoni raddrizzamento , dirittura 
ecc. 

RETTILINEARE. V. Rettifilara. 

RETTILINEO. V. Rettifilo. 

REVERSALE: si usa negli Ufficj nostri 
questa parola nel significato espresso 
nel seguente esempio : È permesso di 
estrarre U grano da questo terrìtorio, 
ma con l' cbìdigo dette reversali , cioè 
dell' attestato provante essere il grano 
giunto nel luogo dove si domandò la 
facoltà di trasportarlo 1 in buona lin- 
gua si direbbe riscontro , fede , cer» 
tificato di arrivo. . 

REVERSIBILE, REVERSIBILITÀ: di- 
rai e scriverai riversibile, riversibili» 
tà. V. Riversibile. 

REVERSIBILITÀ. V. Reversibile. 

REVERSIONE. V. Riversione. 

RE VISIONE 9 per reiufimento di tonti: 
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la revisione essendo 1* effetto del rive- 
dera i conti, non può confonderti con 
r atto del presentarli ; né si dirà : Vì 
presento la mìa revisione^ in luogo di 
vi nre tento i miei conti. 
REVOCA, sost.» per annullamento, ri" 
pocazione, rivocamento; si fugga: es. 
Revoca di un decreto, di una legge. 

RI 

RI. V. Ra. 

RIALZO ; p. e. Il rialzo de* generi ne 
rende pia difficile lo smercio: manca 
•1 Vocabolario; e dirai in vece V in" 
carimento» 

RIAPPALTARE , RIAPPALTO : man- 
cano al Codice della lingua ; e chi ama 
scrivere corretto, dirà: Ifuooo appai" 
to, appaltare di nuooo, riallogare. 

RIASSUMERE un affare, una doman- 
da, una questione, per assumere di 
nuooo, ripigliare, sta bene; ma rìaS" 
sumere per riepilogare, recapitolare, 
come da molti si usa, non cono: p. 
«. Riassumendo quanto fin qui si è 
detto, 

RIASSUNTO, sost.: p. e. Riassunto 
de* crediti; dirai in veoe epilogo, 
sunto, compendio, secondo i casi; giac- 
ché questa voce ooq é di baona lin- 
Sa. 
^SUNZIONE : vediamo «pesta pa- 
rola usata ne* pnblici Ufficj per epi" 
logo, compendio, sunto: p. e. Finito 
il conto , si farà la riassunzione delle 
diverse partite : iìiggiì^ in tutti i varj 
suoi significati. 

RIATTAMENTO, e peggio RIATTA- 
ZIONE: non usare in polita scrit- 
tura una voce che non approva la buo- 
na favella , potendo adoperare ristau" 
ro, ristoro, risarcimento, riparazione, 
acconciatura. 

RIATTARE, per rlstaurare , ristorare, 
risarcire, accomodare, e come spiega 
r Alberti attar di nuOsH): non sono 
voci approvate dai migliori Lessici , 
quantunque dall' Alberti registrate nel 
suo Vocabolario. 

RIATTAZIONE. V. Riattamento. 

RIATTIVARE , RIATTIVAZIONE, 
per ripristinare, riabilitare, tornare 
in vigore, in piedi, ripristinazione , 
riabilitazione: mancano alla buona lin- 
gua. 



RIA 
RIATTIVAZIONE. V. RiatHvan. Il Ce- 
sari (Prose ecc., ptig, 43.) la ^UcUan 
Srola errata. 
TTO, sost., p«r riattamento, risto- 
ro, restauramone s è monioone lidi- 
colo e barbaro. 
RIBASSARE, per scemare, tUnùwmn 
il prezzo : abbiamo nelle giunta que- 
sta voce , ohe viene disapprovila M 
Lissoni. 
RIBASSO» per scemamento^dindmak' 
ne, calo, speoialmente d«l pnno dsU 
le derrate: p. e. Nel corrente wn» A 



orezzo dd grano aera un grande ri- 
basso; non è voce aooettati dai boori 
Scrittori. L' Alberti anmstte rilaifi 

ranella sorte di soeBnmento dM ■ 
nel oonto , allorché il dehitm 1 
creditore vengono a compommMlo. 

RIBATTERE, per diffalcare, tèetttn, 
detrarre, sottrarre, non va osate, bm 
essendo vooe approvata t y.e.Da pe» 
sto conto debbonsi ribattere te perth 
te pagate. 

RIBUTTARE: dice il Lissoni, chtiri- 
draulici chiamano ributtare qiieu i»* 
grossar di dietro Mina cosa comfeA 
materie che le si leeano dlnamui me 
é mal oso. Così è di ributto per ratM 
del tn la dette cose , o per la OM 
stessa levaU eli' una parte e poita al« 
r altra, '^ 

RIBUTTO. Y. Ribattere. 

RICAMBIO, per contraocaaèh» ^ •> 
JVon so come dturoi il rictunèie éi tarii 
benefizi : manca alla Grasce, qusate* 
oue siavi rUuuMore per oonlmeeesH 
biare. 

RICAPITO. V. Recepito. 

RICASCO : ho sentito ed endie Istts 
acqua di riceuco, per significale enal^ 
l'acqua che sovrabbonda e cade di bb 
catino di fonte , da un abbeveratolo, 
o da qualunque altro Taso oredpte* 
te: si fugga, essendo modo sprs|en- 
tato. 

RICAVABILE: es. Dai comnmch ^ 
questa derrata sarà rioaoàbile um gns- 
so guadagno. La voce ricoooMe Mi 
é di legittimo conio ) sicdié dina : ti 
commercio di questa derrata nùfn^ 
terà ecc. 

RICAVARE un guadagno , tot utUt, 
un frutto: p. e. Da questo terreni h 
ricavato U sette per cento: Ite f*- 
sto dazio ho rieaoato se 700. i» m 
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dirmi: Questo terreno p questo 
mi ha fruttato ecc. 
lTO. V. Ricavo. 
>, RICAVATO: p. e. Il rica^ 
icaòaio di questo dazio è stato 

i5oc. t non sono voci buone} 
dire la rendita , il frutto. 
*0R£ > lo steMO che ricevitore, 
wvitore. 

'ORIA> lo itesso che riceoito- 
. Ricevitorìa. 

SUSiper daref tenere udienza: 
ì. £» non riceve che alle dieci; 
I da non usarsi. 
TORATO. V. Conservatorato. 
TORE. RICEVITORIA » per 
«■> risootitore^ camerlingo, e- 
a: parole che. si crearono sotto 
DO Italico» e che si vanno ab- 
lUttdo. 

TORIA. V. Ricevitore. 
JIARE 9 significa chiamar di 
, né può darglisi il significato 
ire/ p. e. Netta risposta richia- 
ì il numero e la fiata della let» 
ad risponderete s dirai citerete, 
mwte ecc. Né meno userai ri- 
vi» nel senso di richiedere: p. 
m mvendomi rimandata la mia 
mskme » sono costretto richia- 

>8CERE. V. Conoscere. 
ìTENIRE, per rimproocraret usa- 
Umenta alami: es. Tuiti furono 
mtm riconoenuti. 
tENZA. V. Ricorrere. 
LSREy in luogo di occorrere » h 
da molti, ma è chiaro che cado- 
errore; onde in luogo di dire, 
r ricorrenti ristauri alle strade, 
§li occorrenti ristauri ecc. Né 
dirai ricorrenza in luogo di oc- 
xa, insogno. Nò userai di ricor-' 
D quest' altro significato : Ita so^ 
i del S. Natale in quest* anno 
r di sabato; cioè si celebra, 

UIA9 sost. V. Ricupero. 
AC, RICUPERA, sost., per 
razione, ricuperamento,racqui- 
no dei tanti nuovi mozziconi 
inno rìdere: es. Invano mi sono 
rato per la ricupera dell' Uf- 

LEE, significando rifiutare, non 
, a ragione dal Cesari ( Prose 
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ecc. , pag. 3. ) si tassa per errata la 
seguente frase: Rifiutare ad uno una 
grazia, una cosa; cioè non voler glie^ 
la dare , fare. 
RICUSO , sost. : dirai in vece ricusa , 
rifiuto: es. La vostra istanza ebbe 
un ricuso. 
RIDECGOLO. V. Rieccolo. 
RIDERE. V. Dividere.^ 
RIDO*: brutta voce venuta d' oltremon- 
te, e che presso i gentili Scrittori non 
caccerà certamente il sincero vocabolo 
cortinaggio. 
RIDUZIÓNE, per scemamente, dimi- 
nuzione, menomamento, come rldu-^ 
zione di spese: quantunque abbiamo 
ridurre per scemare, diminuire; pu- 
re manca riduzione in questo signifi- 
cato. 
RIECCOLO, RIDEGCOLO : quando 
una persona allontanatasi, di li a poco 
si fa di nuovo vedere, il nostro popolo 
dice rieccolo, rideccolo. Noto que- 
sta frase per essere viva anche in To- 
scana; e ce lo attesta il Tommaseo. 
( Eccolo di nuovo ). 
RIEMPIERE : ecco 1 diversi errori che 
si commettono con questo verbo : riem^» 
pìere le funzioni, i doveri, per adem- 
piere le incumbenze, i doveri; riem^ 
piere V intento suo, per ottenere, con- 
seguire ecc. 
RIEMPIRE: manca alla Crusca, che solo 

registra riempiere. 
RIFARE, senza altra aggiunta, non può 
significare la frase di ristorare i dan- 
ni : p. e. Io per negligenza vostra ho 
perduta la lite; e voi siete in obbligo 
di rifarmi, conviene aggiungere i dan- 
ni, le spese ecc. 
RIFATTIBILE, vuol dire che si può, 
o che si ha da rifare, cioè far di 
nuovo: quindi non potrebbe dirsi in 
buona lingua spese ri fattibili, e peg- 
gio irrefattiblll , che manca del tutto 
al Vocabolario. Potrebbe in vece usarsi 
compensabili, o non compensabili. 
RIFERIBILE , in luogo di appartenente, 
concernente, attinente, che si rappor- 
ta , si riferisce , ha attinenza : p. e. 
Nella controversia riferibile al danno 
dato: Negli atti riferibili all'ammi- 
nistrazione: manca al Vocabolario. 
RIFERIRE, per semplicemente narrare, 
raccontare, esporre. Riferire 9 signifi- 
ca ridire <Utrui una cosa che si è udi- 
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to, o vista; o tmo rapportar tcrl' 
pendo cosa ni udita, né vista; co«l 
il Vocabolario t quindi mal si dirà» «. 

£.: Riferisco a V,E. i sentimenti del^ 
mia gratitiidlne : In questa sup- 
plica si riferiscono le mie ragioni. 

RlFERTA, tokt., per referto, riferi- 
mento, relazione, rapporto ; ti fugga i 
•t. Dalla riferta del Cursore è prò- 
oato, che non potè farsi il sequestro* 

aiFERTO, REFERTO, tott., per rap- 
porto, relazione ecc. Si badi a non 
•stendere quetU parola oltre il linguag> 
gio de' Tribunali e loro ministri s né 
ti dica» p. e.iPer riferto del mio a- 
mico fui informato del tuo matri- 
monio» 

RIFIUTARE, per confutare, h modo 
francese e non italiano ; pur si osa da 
molti: es. Rifiutar le ragioni, V. Ob* 
bj esione. ( Refuter les raisons , les o- 
biections. i. 

RIFLES8IBILE, Yale c^ può rifletter- 
si ;uixk quindi erronea diaione: In tal 
modo operò per assai rifletsibili ra- 
gioni ; dirai : Per ragioni di r'die^o , 
di mólta considerazione. 

RIFLESSO, per considerazione: il Vo- 
cabolario lo registra con la sola auto- 
rità del Filicaja» ma non vuole imi- 
tarsi; giacché i migliori Scrittori > spe- 
cialmente antichi, non usarono di que- 
sta voce che nel significato del riflettere 
della lucei così la pensa lo stesso Al- 
berti. 

RIFLETTERE, per appartenere, ri- 
guardare: p. e. Questa cosa non mi 
riflette; è barbarismo moderno. 

RIFONDERE : se coli* esempio del Caro 
si può usare rifondere per rimborsa- 
re; non adoperarlo però nel significato 
di risarcire, rifare, ristorare, con^ 
pensare i danni, le spese, le perdite: 
p. e. Egli fu condannato a rifonder- 
mi tutti i danni cagionatimi. 

RIFUGIARE : può usarsi anche in senso 
attivo , cioè di mettere o condurre in 
luogo di rifugio, trafugare , scampa- 
re; e può essere verbo neutro, o qua- 
litativo, come nel viaggio di terra santa 
di Ser Mariano da Siena: Nel quale 
rifugiavano le bestie pe* ma* tempi. 

RIFUSIONE, REFUSIONE, REFE- 
ZIONE di denaro, danni, e simili,^ 
cioè compenso, ristoro. Abbiamo ri- 
fondere U denaro per rimborsare; ma. 
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BOB rifusiono, eh* aon psè om 
ai getutori de' metalli usi ssnso di 
9a fusione: si dirà in veos rmtfign- k 
ziorte di denaro, o rÌMreiiiMiifo^nilM ft 
di danni. Né meno nioii lìfuém 
per restitwùone ecc. 
RIGENERARE, RIGENERAZIOHI. 
significano generar di mtoM/sàf 
•ano per lo più metaforiossNiti: ■ 
tutti gli esempi notati ndli GnN> 
si rapportano a sign^csto nlipMi: 
pare feto al Lissoui esseri tnffi ■• 
dito il traslato, quando si sdopani* 
liberare , far risorgerei p. e. Xe ttt' 
tere furono rigenerate nd mdi» f 
per cura degli Italiani: I*M^ 
fu rigenerata dalla thrammétH' 
chi. 
RIGENERAZIONE. V. Ri 
RIGOGOLO, per arsigogolo,BBB*' 
roneamente nel noetiD piilB ^ 
liare. 
RIGUARDARE. 7. Riguardo. 
RIGUARDO, per aooertensui , miif ' 
razione; come pure in ripméit* I 
luogo di per cagione, aono mmmU 
Vocabolario: ma ripuudo per rtpfth ' 
attenenza, relazume non èngw 
p. e. In riguardo poi • fMfli» * 
scrivete: Vi risponderò tanto rip^ 
do alla prima, che aÙa uoonUér ' 
manda. Riguardare poi per t 
^» ragguardare può naaod, tam\^ 
provato r Alberti s od anoboeolfaMli 
caso: es. Cose che ripsardano ìapà 
cattolica, disse il VillaiiL 
RIGURGITO, sost., è Tooe mdméA 
Lissoni, ma accetuu ora dal VecdN* 
lario come termine idraulico per fi' 
gonfiamento delle acquo arrestate d 
loro corso da qualche ostaaile ei 
loro recipienti , ohe dieesi ascbs ri»' 
gorgo , ringoi/o. 
RILASGIAMENTOtiiiaiiea d Vocdis- 
lario , che nota rilassamento seltiil» 
RILASCIARE , RILASCIATO t p^ * 
Rilasciare un ordino , una rioePttii 
una somma, una patente, sn'eitf* 
gazione; e rilascio nello stesso stf» 
Rilasciare p«r rimettere, audsmi 
dispensare » lasciare, libórare yA ■* 
sarsi ^ ma non rilcuciare un ertiìMi 
per trarre, dare un ordine; nUsàt^ 
re una patente, per darla senpUP* 
mente; rilasciare un* ohbligazione,f 
farla, consegnarla, li Vocabolaci»» 
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?($. V.)dscej cIm può 

si senso di concedere, 
iere, (abbandonare. Si 
le i due eseropj ivi ci- 
lini e del Sefni non 
lare il senso di conce- 
to di cedere ed abban- 
nel detto senso di con- 
sulente non avvi alcun 
;co poi non può usarsi 
ionet come rilascio di 
igionieri e simili. Non 
Qascio di ordine 9 di 

Rilasciare. 
'. Rilievo. 

sa erroneamente in di- 
aieramente per riceoere 
tarentigia: es. Ho fot" 
iurta all' appaltatore; 
I da suo fratello, cioè 
maUeoato da suo fra- 
) luogo mal si usa per 
nbiare: es. NeW Ùf- 
ellieri fu rilewito dal 

dirsi cosa di mólto o 
consigi j di rilievo, ra- 
, cioè d* importanza» 
lerazione; ma /are ^ e- 
70 > in luogo di osseroa^ 
azione, non è costrutto 
i. Pegffìo poi ri/epanza> 
ica a buoni Autori, 
•n fa nel preterito pas- 
rimanè; ma rimasi, ri- 

, RIMARCARE, RI- 
tE, RIMARCO: sono 
fuggirsi a tutta possa» 
29 osserQare , apoertire , 
notare, considerare, e- 
siderabile ; considera- 
disamina, osserpazio» 

f. Rimarcabile. 
liE. V. Rimarcabile* 
Rimarcabile, 
si dice 3 ed anche si 
: Questa carta rimbe- 
non è di buona lega : 
e sugare. 
E. V. Rimborso. 
^TO di denaro, di som- 
è buona voce, potendo 
eintegraùoae , restitw 
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RIMB0R8AZI0NE. V. Rimborso. 

RIMBORSO, RIMBORSABILE, man- 
cano al Vocabolasio per rintegrazio- 
ne,che può o deoe r integrarsi ; come 
■pvuee rinìborsaaione nello stesso senso, 
volendo solo esprimere il rimettere nel- 
la borsa, ossia nelle urne, donde si 
estraggono i nomi per lo più de' Ma- 
gistrati. 

RIMESSA. V. Rimettere. 

RIMETTERE, nel senso di mandare, 
trasmettere , inviare , non trovasi nel 
Vocabolario ; ma par bello e buono 
colla sua patente latina al F. M. (N. 
'•> P*€f' ^' )' Rimettere usato per 
perdere semplicemente , non è di buo- 
na lingua: e. gr. In questo contratto 
ho molto rimesso; converrebbe dire, 
ho rimesso molto denaro; e nò meno 
può usarsi rimessa in luogo di ^er- 
dita. 

RIMODERNARE, significa ridurre una 
cosa all' uso moderno: non usarlo 
dunque per restaurare, rifare , rinno- 
vare : p. e. Questo quadno fu rimo- , 
dernato: Questa casa, in parte cadu- 
ta, fu rimodernata. 

RIMONTA. V. Rimontare. 

RIMONTARE, per termine di arte, co- 
me rimontare un oriuolo ecc., sta nel 
Vocabolario ima: p. e. Rimontare un 
appartamento per guemirlo di nuove 
masserizie: Rimontare una truppa 
per fornirla di nuovo vestiario, non 
può ammettersi. Peggio poi la barbara 
voce rimonta, sostantivo. 

RIMOSSO. V. Rimovere. 

RIMOVERE, RIMOSSO, RIMOZIO- 
NE, per togliere, licenziare da uri 
impiego; tolto, licenziato; licenxa , 
licenziamento, discacciamento. Rimo- 
vere significa solo ripo/^are, cosi spie- 
ga la Crusca; ed è voce antica. 

RIMOZIONE. V. Rimovere. 

RIMPIAZZARE , RIMPIAZZO ( dal 
francese remplacer ) , per surrogare , 
scambiare, sostituire; surrogamento , 
scambio, surrogazione: parole brutte 
e mostruose quanto piazzare e piaz- 
za, per collocare, posto. Anche 1* Al- 
berti chiama rimpiazzare voce bassa e 
deir uso. V. Sostituire. Il Lissoni nel 
suo Ajuto ecc. rifiutò questa voce , 
che poi ammise nella sua Frasologia 
senza alcuna dichiarasione } ma non 
vuol seguirsi. 
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RIMPIAZZO, y. RimpUuara. 
RIMUSGINARB, li ode continuament» 

nello bocche del noetro popolo t le pa- 
rola è bella e buona, e solo è sbagliata 
nella pronuncia ; dare dirsi rimugima' 
re> e si^ifica ricerctu^ con accura^ 
terza, pensar molto sopra una rosa, 
rimandarla nella mente; e si usa ira 
noi per lo più in senso figurato. 
RINAGGIARfi » RINAGGIO : dovrà 
dirsi runendarcf rimenda, rimenda' 
tura ; ed è quei ricucire in maniera 
le rotture de' panni > che non si soor- 

S quel mancamento. 
AGGIO. V. Rinaociare. 

RINGARIRE : es. Le derrate sono as* 
sai rincarite. Il Vocabolario non am- 
mette questa Toce • ma in yeoe ci li- 
cenzia di usare dell'altra rincarare» 

KINGULARE: questa voce iuiiana,ma 
bassa e plebea, non vorrebbe usarsi 
che ne* più lunili componimenti. I 
Francesi V adoprano indiffereatemeate 
anche in gravissimo stile ; ma ciò ri- 

Sugna alla gentile indole di nostra 
ngua, la quale ha dovizia di altri 
vocaboli corrispondenti e nobili nel- 
1* arretrarsi f retrocedere, ripiegarsi, 
indietreggiare, ilare o farsi o tirarsi 
addietro^ 

RINFRANCARE , nel senso di retrive- 
grares e. gr. Voi dovete rinfrancare 
questo danno: è modo erroneo, giac- 
ché può solo adoperarsi in senso neu- 
tro passivo per rifarsi d» danni: p. 
e. Il Comune si rinfrancherà di que^ 
sta spesa* Eguale errore è il dire rin» 
franco per reintegrazione» 

RINFRANGO. V. Rinfrancare. 

RINNAGGIARE. V. Rinecciare. 

RINNOVA, sost. , per rinnoifaxione , 
r innovamento : e. gr. Rinnova di en- 
fiteusi, di contratto t di scrittura ecc.: 
brutta parola da schifarsi da chi non 
ama i barbarismi. 

RINUNCIA : U Vocabolario ammette 
solo rinunzia, e non rinuncia, benché 
registri rinunciare, 

RIN VERGERE, per tornare per V ap- 
punto una cosa <x>me uomo pensa : 
p. e. L' esito di quest' affare rinverà 
gè come erasi già da voi giudicato : 
in questo senso userai in vece rin-' 
vergare. 

RINVIARE : notisi che questo verbo si 
usa meglio trattandosi di persona che 
di cose. ( F. M. u.° i. , pag. 58. ). 
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RINVIO , tott. , manca aUa C 
dirai in ano luogo retrocess 
stituzionet il retrocedere,'] 
dare. 
RIPARAZIONE , significa rim 
paro, difesa; ma non ristori 
grazione, come apesso è iisit 
A riparazione deUe ingiurie: 
no dare le debite riparaziom 

RIPARTIRE , in luogo di im 
partire, viene escluso dal Lii 
ora ce ne danno nn esempio 
te al Vocabolario , tratto da! 
di Barlaam. 

RIPARTO, per ripartimento , 
zione, scompartimento, disid 
è buona voce italiana, qoi 
nelle Segreterie sia molto m 

RIPETERE, nel seguente lif 
Jo ripeto da wA questo i 
luogo di dire: Questo danm 
riva da voi, lo attrihuisoofk 
a voi; ti fugga come oostn 
di regola, non ootendosi dsn 
fere tale aignififauione, qui 
r Alberti gliela conceda, ms i 
dumo esempio di sorta. Ripe 
ferma ilLissoni^non potecsi 
senso di tlomandare una eot 
€leoe;^u.n le giunte al Vocsl 
somministrano un passo dsll 
che usa di questo verbo per 
tiare in giudizio ciò che si > 
altri ingiustamente occupato 
tare però in questo eignibeshi 
mo Ja paiola ripetizione* 

RIPETIZIONE. V; Ripetere. 

RIPIDO. V. Rapido. 

RIPIEGARE, per usar rlpieg) 
A tali difficoltà ho ripiegato 
sto modo; non è roce di bi 
gua: potrai dire ho runediati 
parato* 

RIPIEGO, per astusùa, stratù 
scusa, non si adoperi: p. 
difendersi daUa sua mance 
molti ripieghi* Ripiego sign 
consiglio, provvedimento , c^ 

RIPORTARE, per semplicemiml 
re , narrare , non può adop 
gr. In questo fogRo si rlpo 
ragioni che lo Javoriscorto» 

RIPÒRTO, in luogo di dira 
retro, nell' aggiungere o rìpoi 
si fa r una partiti sopn 1* alt 
mare V iateio sommato: sì t 
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noni 9 Mimmaio indietro, ri-' 
o di contro eco. 
R£: scrìverai sempiv rlpre^ 
« ; non mai riprendei » ri" 

AMENTO. V. Riprìttinare. 
ARE, RIPRISTINAMEN- 
RISTINAZIONE, RIPRI- 
wr riammettere, ristabilire, 
, rimettere in pie, reinte^ 
arre in uso, ridurre al uri- 
}, riabilitazione, ristalili- 
disiona disapprovata j perchè 
li buoni esempi > almeno fino 
Jfieri , che usò nelle Satire 
iione^ non sia annoverato tra 
ri Glassici. 

AZIONE. V. Ripristinare. 
0. Y. Ripristinare. 
EUS, RIPRODURSI» per 
prodursi di nuOQO: quan- 
Lissoni non li ammetta per 
« or ne abbiamo esempi di 
ori nelle giunte al Yocabo-v 

TERE» significa prometter 
o sperare in senso neutro 
lal dunque si adoprerà in 
asdùwrare , guarentire: p. 
\prometto per lui; o in lue- 
r certo, sicuro: p. e. Noi 
amo riprometterci di lui;o 
di promettere semplicemen- 
Superiore vi ha ripromessa 
mia. 

JjE. V. Riprovevole. 
3LE , RIPROY ABILE , 
3YABILE: sono voci che 
il suggello dell'Accademia, 
e sembrino di legittima o- 
ttrai usare in vece da ri" 
da disapprovarsi » non ap^ 

vale salir di nuooo ; ma 
irsene V uso seguente: La 
nobiltà di questa famiglia 
tempi antichissimi ; cioè 
prende principio da tempi 
li. 

E il quadro, per dar risalto 
i fuggilo per avviso del Ce- 
e ecc. , pag. 4^- )• 
^RE, RISCONTRO, in 
rispondere, risposta, è as- 
e errore, che non può eon- 
oir uso quasi oomun^ $ tpe- 
ne' publici UfBcj. 
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RISCONTRO di cassa, è ttrmine di 
finanza, dice 1* Alberti} e significa 
confronto del denaro segnato ne* libri 
publici. Adoprasi questa voce anche 
nelle Computisterie de' Comuni. Y. 
Riscontrare. 

RISCOTIBILE. Y. Esigibile. 

RISENTIRE danno, per 5en^£r6, aper 
danno, è modo non approvato. jRi- 
sentire per sentire a ragione non pia- 
ce al Lissoni : p. e. Egli risente que» 
sta soentura con forte animo. 

RI8ERYA (A), in luogo di eccetto, 
tranne, fuorché, tolto: è modo da 
non usarsi. 

RISMA : è ora tornata in uso questa pa- 
rola di Dante a significare quantità di 
persone; ma si avverta, che Dante la 
usò in cattivo senso, ed anche il Par- 
ticari scrisse : Di questa pessima ri^ 
sma (Opere ecc., voi. l.» pag. io.); 
onde non dovrebbe usarsi in buono 
significato. 

RIS0GGI06ARE, per soggiogar di 
nuOi?o: è voce nuova e non necessa- 
ria , e perciò da fuggirsi. 

RISOLTO , per risoluto > fuggilo come 
anticaglia. (Mastr. a66. ). 

RISORGERE. Y. Sorgere. 

RISORSA , è la ressource ^e* Francasi. 
Il Bemardoni a il Filologo Modenese 
si accordano a bandir questa voce, sa 
pur non ci bastassero i seguenti voca- 
boli che ne possono far le veci ad 
esprimere qualsiasi analoga idea secon- 
do le circostanze, e che pur bastarono 
ai nostri sovrani maestri; cioè mez» 
%o , spedìente , rimedio , ajuto , con» 
forte, soccorso i ripiego, sosti ntamen- 
to, profitto, provento, rendita, emo- 
lumento, enti-ataj ristoro , presidio , 
sussidio, argomento, compenso, ri- 
levcunenio , vantaggio, acconciamene 
to, partito, provvedimento, utile, 
riparo, compenso ecc. » ecc. » ecc.: e 
già il Cesari ( Prose ecc.* pag* 4^* ) 
sin dal x8o8 avaa condannato le ri- 
sorse prediali, e vi sostituisce rincoL- 
%o, riscossa, 

RISORTIRE, per sortir di nuooo, ed 
anche semplicemente sortire, lasciala 
ai novatori. 

RI8PARAGN0, RI8PARAMBI0, RI- 
fiPARAMBIAREt sono voci da lasciar- 
si al volgo» «Tendo noi sparagn^^ri^ 
sparmio, e risparmiare. 
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RISPARAMBIARE. V. Rlspangno. 

RISPARAMBIO. V. Rbparagno. 

RISPETTABILE, non può valere che 
degno di rispetto. Si ibaj^lia pertanto 
qiian<lo romnnomente ti dice: Ef(liha 
una possidenza rìsprttahìle: Spese, u- 
na somtna rispettabile per la compra 
della sua caia, e ra aiscorrendoi di- 
rai considerabile , grande. 

RISPETTIVAMENTE, in luop^o di In 
relazione , in attenenza, per rappor^ 
to ; si ftip[ga - P' e- Rispettivamente 
poi alla domanda che mi fate. Ri- 
spettivamente vuol dir solo in rispet- 
to, in riguardo, a rispetto, ti è meno 
lo userai in qiiesti altri due modi t 
Ricomposti in pace, andò rispettiva^ 
mente ciascuno alla propria casa; 
cioè di conserva , a un modo •* Si fe- 
cero rispettivamente de* regali; cioè 
/' un V altro. 

RISPETTIVO, in luogo di proprio: es. 
Essi ne andranno alle rispettive lor 
case, cioè alle proprie case, è frase 
che r Azsocchi mette a ragione fra le 
sbagliate. 

RISPONDERE , per pagare al tempo 
debito , ed anche per pagare il debi- 
to, può benissimo usarsi ; e ce ne dà 
esempi la Crusca : ma rispondere se- 
condo il vezzo moderno, in luogo di 
mallevare, sodare, far sicurtà, ob- 
bligarsi per un altro, è costrutto non 
approvato : p. e. Vendetegli pure que- 
sta merce, che in quanto al paga- 
mento del prezzo ne rispondo io. Il 
Tommaseo (alla voce guarentire ) cer- 
ca difendere quest* uso con la solita 
sua acutezza; ma sarà sempre più si- 
curo seguir r esempio de' Glassici. 

RISPONSABILE. V. Responsabile. 

RISTABILIRSI, senza altro accompagna- 
mento , per rimettersi , ristabilirsi in 
salute: jt. e. Dopo lunga malattia mi 
sono finalmente ristabilito; non è mo- 
«lo da usarsi. 

RISTAGNARE , si adopera regolarmen- 
te per /Jzr cessar di gemere; e lo stes- 
so dicasi di ristagno: ma quel dire 
conti niinmente: Gli affari sono rista- 
gnati : Il commercio ha un grande 
ristagno; sono metafore da disgradarne 
al seicento : e per trarre a tal signifi- 
cato r esempio del Sacchetti addotto 
dal Vocabolario vi vogliono funi ben 
grosse. 
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RISTAGNO. V. Riftaernafe. 

RISTARE, non fk rirtorono , come s* 
•ano alcuni; nu sì ristettero. 

RISULTA: tfoffa e barbara voce, cow 
ben dice il Listoni : p. e. A lid tonA 
il posto di risulta j cioè il porto dii 
era vacante, 

RISULTANTE» tosti p. e. JZ risaltah 
te delle offerte è maggiore déU mi- 
ma preveduta; barbaritmo che ogimo 
può ravvisare. VnggeMÌ andie nialftm- 
aa per risultamento, ristdtatQ, ^^ 
to , somma , esito. Il Caro supò 
ritratto |)er risiUtamento , e H Goo- 
chi risultato. 

RISULTANZA. V. Risultante. 

RISULTARE : fofgk V oso di ipwto ver- 
bo nei seguenti modi di dire: Da s^ 
timo ufficiale che egli era nd Trìkaf 
naie di Prima Istanza, fmabmsùs 
risultò il primo ; cioè dìvemmi MM 
scrissero la Storia df Italia, im wt*- 
suno nel mo€lo che risuUa im faeito 
mia opera; cioè ma nessune im mo- 
do che usato si vede in questa mia 
opera. 

RISULTATO : Mr. Anoochi alla fwt 
effetto non ammetto risultato per ri- 
svitamento; ma ora la registra il Va* 
oabolsrio del Maniiitaì con nn eteopio 
del Cocchi. 

RISVOLTO, dal £cancete risedtmtn- 
tienti, e di in vece rìpolgimeiifo. 

RITARDATARIO , è il fruicete rétv- 
dataire, parola che •l^rnwì gettano in 
faccia a coloro che son nemici di qoi- 
lunqne novità anche utile, come le il 
Mondo non avesse mai camminato. I 
Vocabolan ci danno indugiatore. 

RITENTIVA , sost. , in luogo di n»- 
moria : et. Una buona ritentiva non 
basta per diventar dotto; è parola di 
uso , ma fin' ora non approvata. 

RITENUTA, sott., per rìtenimado, 
ritenzione i e. gr. Farete la ritetuia 
di se. iS. sul vostro mensuale stipef 
dio; è voce non usata da alcun hnons 
Scrittore. U Vocabolario porta un mUo 
esempio di questa voce del M. A\àt- 
brandino , il quale non fa molto il 
caso nel senso sopraddetto. 

RITIRARE , RITIRO : ci assordano con- 
tinuamente r orecchio e il ritiren, 
e il ritiro di earte , o leUen, • 
ricevute, in luogo di prendere, rice- 
vere , farsi dare , o consegnarti A 
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questo verbo» e a questo nome non 
pnò darsi tal senso ; e solo può dirsi 
ritirar denaro in luogo dì riscuoterlo. 
E uè meno dirai fare il ritiro di una 
carta , o lettera , e simili ; ma farsi 
dare , ricevere , prendere in conse~ 
jtna ecc. 
XITIRO. V. Ritirare. 
UTO penale, disse il Poerio, in luogo 
di procedura penale. A me sembra, 
die questa parola rito essendosi da mol- 
to tempo applicata solo alle cose sa- 
cre » non possa bene usarsi in diversa 
ugnifica2Ìone : anche il Tommaseo pa- 
re che sia dello stesso avviso. ( Sin. 
Bito). Y. Procedura. 
BITORNARE, per rimandare, ed an- 
die tornare, retrocedere, mandare in- 
dietro, rinoiare: è modo segretariesco 
••sai contorto ed usato ( F. M. n.° 
I. » pag^. 58. ): p. e. Vi ritorno gli 
atti, le lettere, il caoallo ecc. Il Lis- 
toni alla voce ritorno dà a ritornare 
anche il senso di restituire^ ma la 
Crusca alla voce ritornare (§. XXYIII.) 
reca tre esempj che non possono a» 
dattarai al restituire una cosa mate- 
riale: infatti vi si parla di ritornare 
al primiero stato , ritornare in vita , 
in luce, in arte; e questo è ben di- 
verso dal rimandare, o restituire una 
cosa. 

BITORNO > per invio , restituzione : e. 
gr. Vi prego a farmi il ritorno de' 
nùei libri : barbarismo. 

RITRATTARE, dice il F. M.,non ha 
che far con ritratto t figaiai di persona; 
onde è goffaggine intollerabile il dire: 
E stato ritrattato dal tale : È abile 
nel ritrattare. Il verbo corrispondente 
a ritratto è ritrarre. Ritrattare altro 
non può esprimere che trattar di nuo- 
vo , o stornare, o disdirsi. 

RITRATTO , è il prezzo della cosa ven- 
duta; onde impropriamente si userà 
per semplice rendita: p. e. Il ritratto 
dell' amministrazione fu nel corrente 
anno di se. a6oo. 

RITTO, in Inogo di diritto: ip. e. Que- 
st* albero non è ritto: La via che 
mena al fiume è ritta; è modo da 
fuggirsi , come ci avvisa il P. Bre- 
sciani. 

RIUNIONE. V. Riunire. 

RIUNIRE: si osservi bene, che riunire 
vuol dire unir di nuovo, e riunione 
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significa nuova unione, nuova adu- 
nanza; onde mal suonerà: Si riuni- 
rono la prima volta, o Fecero la pri- 
ma riunione: Riunisce in sé due 
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RIVALE, in senso di emulo, competi-^ 
tore , non viene approvato dal Lisso- 
ni; pure or 1' abbiamo nelle nuove 
giunte. 

RIVALEGGIARE, RIVALIZZAREise 
usi di queste parole per contendere, 
emulare, pecchi d' inutile novità; e 
perciò non dirai : Cesare rivaUzzava 
con Pompeo nella gloria delle armi: 
Voi rivalizzerete di zelo con gli ahri 
neW adempiere gli obblighi tieW Uf- 
ficio; cioè era emulo di Pompeo, gc^ 
reggierete con gli altri. 

RIVALIZZARE. V. Rivaleggiare. 

RIVALSA, per regresso, compenso, ri- 
storo , rifacimento: p. e. Su questo 
conto debbo avere la rivalsa di se. 
aoo. : stimala una delle tante moderne 
licenze. 

RIVENDICARE, si usa regolarmente 
per vendicar di nuovo ; ma. quel ri- 
vendicare i suoi diritti , le cose sue , 
non può dirsi: e. gr. Voglio rivendi^ 
care le mie ragioni sul tal fondo. Si 
usa anche nella nostra lingua ai modo 
latino vendicare, ma per fare una co«> 
sa , come vendicarsi in libertà; non 
già per ripetere il suo: e in que- 
sto senso nò meno si dirà rivendica- 
zione. 

RIVENDICAZIONE. V. Rivendicare. 

RIVENDICOLO , per rivenditore,; è 
barbarismo; e così rivendicala in luo- 
go di rivenditrice, rivendugUoìa , o 
trecca, quando vendesse legumi, er- 
be , frutta e simili ecc. F. M. 

RIVERSIBILE , RI VERSIBILIT A, RE- 
VERSIBILITÀ: jp. e. Se l'ultimo ob- 
blatore dei lavori non accetta V ap» 
paltò , questo sarà riversibile al J5e- 
nultimo; o vero , Al penultimo spetta 
la riversibilità. Fuori dei casi legali, 
non adoperare queste voci, come cene 
avverte il Vocabolario. 

RIVERSIBILITÀ. V. RiversibUe. 

RIVERSIONE, o REVERSIONE: e. 
gr. Dopo la morte detto zio suDce^ 
derà la reversione de' suoi beni ai ne- 
poti; cioè t beni ritorneranno ai ne- 
poti. Abbiamo solo in tal senso rieer- 
sibile e riversibilità per voci di me 
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notato dall' Alberti. AbcIm recertiane, 
o lipersiome per eecidiùg rwiim, jop- 
ptrMÌcm, «ODO peMiow tocì. 

RIVESTIRE : et. Lo %do del pMieo 
bene, di cui ogni Maf^i strato dMe 
estere ricestito; cioè imcitaio, stimO' 
tato, animato: è oiodo non troppo 
buono. Si badi di non cambiar rive- 
stire , rivestimento con rinvestire, ri n- 
vestimento; né ti dica: Jlivestii de- 
nari, capitali ecc., ma rinvestii ecc. 

RIVESTITO : e. gr. Questo lavoro sarà 
eseguito, quando Inatto dell' aggiur" 
dicaaions sarà rivestito della Supe~ 
tiare approvazione. Rivestire non po- 
tendo luani cho nel mmo di vestir di 
nuovo, ognun vede il barbarismo di 
ouel costrutto. 

RIVOLTA» per soBevaxione , ribellio' 
ne; e rivoltoso per rihdle , sollevato s 
crnantunque sieno voci dimpproTate dal 
IdiKini » pure sono oggi ammetie nel 
Vocabolario ; la prima oon due esempj 
del Segneri, ed uno del Magalotti; 
la seconda con un esempio del Palla» 
Ticino, cbe Teramente scrisse rivoltuo- 
jo;nMsareU>e più naturale lo scrìvere 
rivoltoso. Alla voce rivolta, dice il 
Ijiisoniy che questa fu adoperata dal 
Bartoli fina le tante licenze che si pi- 
gliò } od egli i forse per queste li- 
cenxe, che notato non Tenne fira i 
Glassici Scrittori nella Crusca. Con la 
riTerensa debita al parere di un uomo 
benemerito alla lingua nostra. Come 
il Lissoni, dirò, che il giudizio de' 
Letterati e Filologi non si conformò 
in questo alla sentenza sua; e già 
r Italia aderi alle lodi date a questo 
marsTiglioso Scrittore dal Monti e dal 
Giordani, e Tedonsi le sue opere com- 
prese in quelle de' Classici di lingua 
nel Vocabolario dell' Accademia, ri- 
stampato da quel chiaro lume dell' i- 
taliana Filologia Ab. Giuseppe Cav. 
Manuzzi. 

RIVOLTARE , per sdegnare , scanda- 
lizzare , irritare , fare stomaco , è 
pretto gallicismo : p. e. Questo rnodo 
così villano rivolta tutti: Quest* azio- 
ne rivolta tutte le anime gentili eco. 

RIVOLTOSO, per ribelle, sollevato, 
ammutinato, secondo i casi, è parola 
non consentita dalla buoua lingua. Il 
PallaTÌcino usò rivoltuoso, 

RIVOLUZIONARIO, per ribeUe, sol- 
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stri bóoai Scrittoó dal Villani alBol- 
U • al Colletta. 

RGB 

ROBBA : si scrìTo scopra rokm • woa 
robba , come si pramuieia fina mtL 

RODERE , fa rosi e non ntdcL 

ROGARE : non dispiaccia a' nottri be- 
nevoli Lettori, se un iDonMatolitiat- 
tengo sopra questo parola» II nosbo 
|>opolo osa spesso della parala rogare 
in significato di Modero omifaAle- 
mente, pretendere cosi atrofosaa più 

di quello che ad ' 

I contadini nostri 

Ha il torto; e mm ostaiU» rog^, o 
ruga. Or questo rogare, o nyant,ha 
radice nella buona lingaa i ma è stor- 
piamento di arrogare, cha sùpùficao^ 
tribuire am^antememte» li ToaHaasèo 
ci assicura, che rogare in quatto senso 
si conserva tuttora in calti dialetti 
toscani ( alla Toca Boria» pag. 114., 
colonna a. , nota n." 4- ) • ^ queste 
radica sarà probabilaMOte discain il 
ftmoso Rogantino remami 

ROGATO : i Notaj cha da nilla mei 
sono al possesso di qoesto latinismo, 
non rinunaierebbeio cosi fìicilnante a 
questa parola ricoTUta per lagittifliae- 
redità della lingua latina ; ma se mai 
Tolessero sostituinrena altra» possono 
anche usare in sua Teca ricAleito, che 
adoperò 5oo. anni addiatra im loro 
collega. Benedetto di Paca Notajo, 
allordkè si rogò del tastamanto dalB. 
Colombino. 

ROGGIA , per cono/e , conoleMo, /òf- 
so, gora, Tuol lasoiarù alla pJabe. 

ROGGIOLO , per triteUo, è tooo po- 
polare soltento* 

ROLLO. V. Controllato, 

RONGETTA, quel coltollo adunco per 
uso dell' agricoltura; tu dirai meglio 
roncala. 

RONDEGGIARE, far la randa, e 
metaforicamente per girare in/or- 
no. Il Bartoli uso rondare per far 
la ronda. Il Davanaati nel senso di 
girare Intorno ad una cosa disse 0* 
tiare. 

RONDO*: giojello Tenuto di FVaneis, 
che i Dizionaij tradnoono ritornello. 

RONFARE : p. a. Coitec tmifa tutte 
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la notte; dirai rutsare , o rtfnfiare; 
ma «{UMt* ultima parola non ò molto 
osata , come dice 1* Alberti. 

ROSA: dicono i nostri cuochi e le no- 
stre cuochesse t Questa vitanda deoe 
far la rosa per essere cotta al suo 
punto» La voce ha buona radice > e 
Tiene da rosolare, che significa /are 
dke le vivande per forza di fuoco 
prendano quella crosta che tende al 
ros90. 

ROSALIA s quel!* infermità che viene 
folla pelle, empiendola di macchie ros- 
se con piccola elevazione e con febbre 
continua : chiamasi in buona lingoa 

FOfO^. 

ROSTO: cansa questo mozzicone assai 

comune » e dì sempre arrosto* 
ROTANTE , sost. , per carro : p. e. 
Nessuna carrozza o altro rotante po^ 
tra passare per questa strada; è voce 
da non usarsi. 
ROTINO 9 dicono molti e malamente in 

Inogo di arrotino, colui che arrota. 
ROTtA» per via, cammino: si dice in 
alconi Ufficj politici foglio di rotta, 
"per foglio di via che si dà a' militari 
o ad altri. Bjotta , per cammino , h 
barbarismo incomportabile che viene 
dal francese route. Far rotta dicono 
le genti di mare per far vela^ tenere 
vn commino; lascieremo anche questo 
modo ai marinari. Ci fa sapere il F. 
M.» che in Lombardia dicesi far la 
rotta, per aprirsi un cammino in mez- 
%o alle nevi; ed anche fra noi si usa 
di simil frase nello stesso significato. 
Il medesimo ci pone innanzi il bel 
costrutto usato dal Boi cari , o da chiun- 
que è r autore della vita del B. Co- 
lombino, di spalar la neoe in luogo 
di far la rotta , die si riferisce alla 
maniera , onde suolsi per consueto o- 
perare un simile sgombramente. Nel 
n.^a« però delle Esercitazioni Filolo- 
giche prova , che far la rotta è frase 
da lungo tempo conosciuta anche in 
Toscana* 
ROTTO, alcuni chiamano quel vento 
che dallo stomaco si manda friori per 
la bocca, e che debbo dirsi rutto, 
ROVESCIARE i progetti , le speran- 
ze , i disegni ecc.: sono frasi assai 
brutte ed improprie , come dice il Lia- 
soni : p. e. J juoi cattivi portamenti 
rovesciarono tutte le speranze che si 
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erano in Im riposte, in vece di delu» 
sero, mandarono a nude ecc. 

RUG 

RUGGIRE. V. Muggire. 

RUSTICO , fondo rustico, cento rusti- 
co: p. e. Ripartimento di se. 1000. 
sui fondi rustici. .Fra i diversi sensi 
in cui può usarsi questo vocaboli» non 
vi è quello di poter significare le tér^ 
re , i terreni. 

SAG 

OACRATARE: osa ìì nostro popolo 
sacratare per bestemmiare, dins Jdttn- 
ce parole per istizza. h' Alberti, ha 
sacrare in questo senso, da* coi. ti sa- 
rà fatto dai volgo il corrotto jocr»- 
tare. 

SACRIFIZIO, nel senso che ai nsa co-' 
munemente : p. e. Ho fatto per voi 
un grande sacrificio: Quanti tacrifi- 
zj fanrui i genitori per i figli; è tras- 
lato che parrebbe al Lissoni meno stra- 
no di tanti altri che ha la lingua no- 
stra; pure non si attenta egli di dame 
finale sentenea. É certo però» dio^il 
Vocabolario non permette di icrìvere 

Festa parola nel significato che k dà 
uso comune. 

SAGACIA, è parola nuova e di cattiva 
lega; e costa assai poca fatica il so- 
stituirvi sagacità. 

SAGGIO, per norma: p. e. Il pane 
dovrà vendersi al saggio della tarif- 
fa, cioè secondo la tariffa; vero 
saggio per ragione: p. e. Il dazio 
sul vino si riscoterà al saggio di haj. 
3o. per soma ; o vero i Questo censo 
fu imposto al saggio del sei per cera- 
to: non dandosi dal Vocabolario que- 
sti significati alla voce saggio, po- 
trebbe dirsi edla ragione del sei per 
cento, alla ragione di haj, 3o. per 
soma. 

SAGOMA , usano fra noi molti in luogo 
di modello; ma sbagliano. L' Alberti 
nel Dizionario Francese-Italiano chia- 
ma sagoma il contrappeso della sta- 
diera,che gli Architetti dicono andhe 
modano. 
SACRIFICARE il suo tempo, la sua 
paxe, la sua vita; sagrifiisare una 
persona, sé stesso, in luogo di dìfi 
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impiegate, logorare, consumare Utuo 
tempo, la sua pace, la sua vita, o 
sé stesso: sono modi che tengono trop- 
po del francese ) e che mal si addico- 
no air indole non concitata di nostra 
favella. Già il Cesari dal 1808. (Pro- 
le eoe. , pag. 42. ) ayea disapprovato 
il seguente modo t Sagrificare gran 
parte del reddito. 
SALARE, y. Segare. 
8ALCIGGIA> in luogo di salsiccia: 

non imitare in ciò il volgo. 
8ALIKE: pare ai Lùssoni, che mal fa- 
cesse chi adoperò salire nel seguente 
modo: Collimano in questa opinione 
anche coloro che sàUscono fino a Noè 
stasso la derivazione de' primi Ita- 
liani f cioè» che fanno sdire, mon- 
tare , ascendere fino a Noè. Da salire 
non £uremo saliamo, ma sagUamo, 
per non confonderci col verbo salare. 
SALSAMENTARIO» per pizzicagno- 
lo, pizzicarolo, è voce notata dal Ber- 
asiraoni &a le riprovate. L* Alberti la 
ireghtra sens* alcuna osservazione* 
SALTARE negli occhi, è il sauter aux 
yeux de* Francesi ; sgarbatlssiraa meta-* 
.fora: e diremo in vece od F* M. ca- 
dere soti^ occhio, dar negli occhi, cor- 
rere negli occhi, essere negli occhi 
o in sugli occhi. Ne ti muova V au- 
torità del Leopardi > che scrisse : A 
prima giunta salta negli occhi. (Stu- 
di Filolog. 9 paff. i56. /. 
SALTUARIAMENTE» per interrotta- 
mente: es. Facete tutte queste cose 
saltuariamente; si fugga con saltwi- 
rio per interrotto. 
SALTUARIO. V. Saltuariamente. 
SALUMAIO» per venditor di salumi, 
e peggio salumiere : lascia al po- 

SìSluMIERE. V. Salumaio. 

SANARE : dicesi negli Ufficj sanare un 
attOf sanatoria d* un atto, quando 
il medesimo, contenendo in sé qualche 
irregolarità o nullità, viene nonostan- 
te approvato dalla Podestà competente. 
Il Vocabolario non ha sanare in que- 
sto significato ; ma si trova nell' Al- 
berti con un esempio del Fagiuoli^ 
che dice cosi: Io circondo il proces- 
so ; e quando ciò non vi basti, sa- 
nerò tutto con un* assolutoria pie* 
narla. 

SANATORIA. V.. Sanare. 
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SANCIREI pirolm che ci viaiie dal hn 
tino , e che significa decretare , deter-* 
minare, statuire; impcDprìamente quin- 
di l'adoperano moui per approdare, 
conoalidare: e. tfr. Questo detenni^ 
nazione del Consiglio pubUco fik poi 
sancita dal Superiore* Scuaione però 
significa rati finizione » confermaao' 
ne; sicché ben si direbbo ottenere 
la sanzione del SuperUsrm* Avvertisi 
che i Vocabolari la dichiarano teuni- 
ne legale. 
SANGIOVESE » diiamano alooni una 
sorta di uva» che debbo dini jongio- 
9et0, 
SANGUE: sbaglia chi dice: JS^ mi h 
congiunto col sangue; debbo diiài 
Mi è congiunto per sangue. 
SANITARIO» di sanità: p. o. L'UJ- 
ficio sanitario, regolamento samta- 
rio : è vooe comune ai nostri Ufficj» 
ma non registrata nò meno dall'Alber- 
ti; in buona lingua dovrebbe tosti- 
tuirvisi cU sanità. A tale opinione si 
conforma anche i' AzEoochi (alla voos 
Commissione). Io però mi accoeto al 
parere del Tommaseo ( alla voce Sa- 
no)» che cioè non possa più bandini 
nta voce» la quale è por di buona 
razione. 
SANTOLO» si chiama comunemente fia 
noi chi fìi levato al Battesimo »opi»- 
sentato alla Cresima s ma in booea 
lingua debbe dirsi fi^Hoodo. Santolo 
si chiama solo ohi tenne a Battmim" 
o a Cresima. 
SANZIONARE, per approoare, dm- 

palidare: manca alla buona linraa. 
SANZIONE. V. Sancire. 
SAPERE i si fugga il sapere, il ssMrèh 
I come usa il volgo » quantunque slunu 

Volta adoperato da' PoetL V« Posare. 
SARCASMO, è vocabolo riprovato dsl 
Lissoni, ma ora ammesso nelle giun- 
te al Vocabolario coU' autorità dsl- 
TAlbertik I più schivi potranno usura 
ironia pungente, mordente, derinm 
fatta motteggiando» 
SARCOFAGO» CENOTAFIO: sa* 
condo la loro derivazione dal Gieos 
( aapxo(pwjfog xsvotapuip ) il psi- 

mo non si può dire che dell' ums 
chiudente il cadavere ; laddove il se- 
conde importa propriamente la nUa- 
canza di. questo. F. M. 
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per sardella, piccolo pesce no- 
i è ben detto. 

per sarto o sartore, è un altro 
> quo; giacché le sarte non son* 
iorde della naoe legate all'an- 

tizio : r Alberti la chiama vo- 
* uso. Il Vocabolario ammette 
tellite; nò sembra mal derivata 
sateUizio, perchè non contra- 
iltre derivazioni di simil natu- 
lissoni dice^ che sarebbe parola 
cabile nelle Satire e simili corn- 
ati. 

kRE , per soddisfare , è voce 
verso che da prosa ^ in cui 
userebbe senza nota di affet- 

« : e* informa il F. M. , che 
Forensi di questa voce con me- 
Mgerata, allorchò dicono , p. e.: 
fondo non è capace a saziar 
ìChe , p«r significare che non è 
, che non piw sostenerle. Quan- 
non mi sia avvenuto né udire > 
are scritto questo strafalcione, 
m aaxk inutile V avviso. 

8BA 

NZIRE. y. Imbaldanzire. 
E: usano moltissimi £ra noi di 
verbo per significare il fender 
tia per cagarne gì* interiori, 
dwtdere, fendere per lungo: 
ìggi hanno sbarato quel bue : 
rata una galUna e simili. So- 
srrore ; il suo vero termine è 
, o sbarrare. 

RE : è quasi comune un errore 
I* inciampa nell' uso di questo 
Sbarcare significa cavar dalla 
sd anche uscir dalla 2>arca; ma 
rta esser neutro passivo : onde 
dirà : Noi abbiamo sbarcato , 
10 sbarcati; ed il Lissoui non 
in uno storico questo perìodo : 
ignuoli avevano sbarcato alla 
dovendosi dire: Gli Spagnwo^ 
» sbarcati alla Spezia; giacché 
intransitivi debbono coujugar- 
con r ausiliario avere, ma si 
ere» 

^RE , per togliere il blocco , 
da gazzetta. 
RE, per levare i bolli, i sug- 
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gelll, disuggellare: manca al Voca- 
bolario. 

SBOLLEtT ARE , SBOLLETTATO : 
p. e. Questo sacco di farina è sboUet" 
tato: Questa carne è sboUettata, vo- 
lendosi intendere che si .è pagata la 
gabella e se ne è ricevuta la bolletta : 
il suo termine è sgabellare, sgabeU- 
lato. 

SBRICIARE , per sdrucciolare , si usa 
spesso ; ma si sbaglia. 

SBRIGO, sost., termine, spaccio, fine, 
compimento: p. e. Non mi è riuscito 
di poter prima venire allo sbrigo di 
quest'affare: non occorre di molte pa- 
role , perchè sia palese il barbarismo. 

SBUCCIARE, è levar la buccia: bada 
di non metterlo in luogo di sboccia- 
re , che si dice dell* uscire il fiore 
fuor della sua boccia. F. M . 

SGA 

SCADENZA, e SCADERE, dicesi di 
un termine prefisso in cui si ha da 
fare un pagamento; e il solo Alberti 
lo registra per voce mercantile : sicché 
non deve aver luogo in polita scrittu- 
ra. Si dirà pagare a termine posto, o 
riscuotere a tempo, venuto il tempo, 
il giorno ; è il venire dicm de* Lati- 
ni: dirai dunque: Questo debito debbe 
pagarsi in quattro tempi. Pagare a 
tempo, dare o vendere pe' tempi; cioè 
vendere per ricevere il prezzo a* tem- 
pi convenuti. In luogo di paghe, frut- 
ti ecc. scaduti, il Guicciardini disse i 
saldi corsi, gli stiperuij corsi ( Ma- 
nuzzi giunte e correzioni alla V. Gor« 
so); e Annibal Caro, i salar j decora 
si, le pensioni decorse ( ivi. Decor- 
so); e il Cesari (Lett. II.,pag. 179.): 
Al tempo fissato non voglio man- 
care. 

SCADERE, y. Scadenza. 

SCALCARE , per far da scalco alla 
mensa, trinciar le vivande: non è 
dizione approvata ; in Toscana però si 
usa. Il Vocabolario ci dà scalco sol- 
tanto. 

SCALINATA , per ordine di gradi a- 
vanti a Chiesa, o altro edifizio; è 
parola ammessa dall' Alberti coli' au- 
torità del Baldinucci, ed è rigettala 
dall' Azzecchi > che in vece propone 
scalea* 
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SCALINO. V. Gradino. 
8CALMARSI, SGÀLM ATURA, tono 
toci di plebe storpiate s dirai scolma^ 
narti, scalmanatura. 

8GALMATURA. V. Scalmarsi. 

SCALPELLINO» non è di Crusca, che 
ammette solo scarpellino. 

SCALPELLO, mal si usa, dice Mons. 
Azzocchi, in luogo di scaruello ; ma 
il Vocabolario nelle giunte lo ammet- 
te con un esempio dei Berni , e un al- 
tro del Segneri. 

SCAMPOLO: ci avverte il Tommaso, 
che scampolo signifìca /' ultimo taglio 
che resta della pezza già tutta smal- 
tita, nò può trasportarsi ad altra qua- 
lità di roba che panno non sia; onde 
non si dirà mai> come usano i Lom- 
l>ardi, scampolo di carta, (Alla voce 
Taglio ). 

SCANSO , sost. , per scansamento , sfug" 
gimento: p. e. A scanso di rigorosi 
pi condimenti; è barbarismo non dif- 
iìcile a ravvisarsi. 

SCANTONARE , usasi regolarmente per 
uscir di trafugo, scansarsi nascosta- 
mente; ina non per errare, sbaglia- 
re: p. e. In quest'affare egli ha mol- 
to scantonato» 

SCAPESTRAMENTO. V. Scapestrerìa. 

SCAPESTRERIA, SCAPESTRAMEN- 
TO, per licenza, sfrenatezza: manca 
• «{ueste due voci il suggello dell^ Ac- 
cademia, la quale nota capestreria sol- 
tanto per bizzarria, capriccio. 

SCAPINELLO, o SCARPINELLO, 
usiam dire di alcuni cattivi calzolaj ', 
ma si estende anche ad altre professio- 
ni: si dirà in vece ciabattino. 

SCARMO, in luogo di scarno, magro: 
abbandoniamolo alla plebe. 

SGARTAGGINO^ per scardazziere , è 
voiie soltanto della plebe. 

8CATENTE. V. Scatere. 

SCATERE.SCATENTE: p. e. Il vo- 
stro debito scate da giusto titolo: Que- 
ste ragioni scatenti dal fatto non pos- 
sono impugnarsi: misericordia! non 
è questa una parolaccia simile al fa- 
moso coramizzarsi posto in canzone 
dal Monti? (V. Goramizzare). Ho chie- 
sto, che significava e donde veniva que- 
sta barbara voce; mi fu risposto che 
valeva scaturire, derivare, procedere, 
e discendeva per diritta linea dalla sua 
ava la lingua latina, che ha scatere 
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- iCatwrire, deriport, zamptUaft» 
^io ci liberi da questa torte di Itti- 
nismi, graditi por troppo da chi soife 
ne' publici Umc) , e che sono (mi si 
perdoni ) quasi peggio degli atetu fian- 
cesismi 1 

SGATTOLA: chi tra noi non pronim* 
Bia scattola in luogo di scatola; e 
pure va detto e scritto scatoia sotto 
tMAa di spropoiiture. 

SCEGLIERE : si fugga iicegUA; e ti 
dica scelsi, 

SCUEDOLA, per cartmeciaits* Furono 
segnati i nomi in tante sduM^ofe; do- 
vrebbe dirsi in vece schedtde, 

SCHIARIRE , significa farsi chiaro$ di' 
oerdr chiaro; ni si userà nel senso 
attivo di far chiaro: e. gr. Per idUi- 
rire la présente quéstiórtùj in tal esso 
dovrà iisarsi chiarire. 

SCIALBO , soét., per sdaiìfaiura , w- 
tonaco, intonico t si usa tpeeiil- 
mente da chi & le periaie di lavori di 
fabbriche: p. e. Quella panU ha bi^ 
sogno di molto scialbo; si fiig^i^ 
giacché #cia/^ può solo adopetatdi^- 
gettivo per scialbato, ma ò modo m- 
tico. Anche il Lamfarusckini (Lettnn 
pe* Fanciulli 1840., pag. 80. ), dice da 
scialbo per intonaco è vo^ÌmIo delio 
Stato Romano t non usato ili 'tootuut 

o/?rf??A*Ì°P^*** da' buoni Anton. 

SCIAMANNATO, è voce die sMsoii 
ode fra noi in bocca delle donne vol^ 
ri , e che molti crederanno berbeni n 
non ò vero: ben si usa per iseontposlo, 
sconcio negU abiti e nella pétsona, 

BCILOPPO , è mal vesso di alenili in 

«^^?^#,^*,^®* *"^ "'^^ ««"«e sciroppo. 

SCIMMIA: noi chiamiamo jcùnmM co- 
lui che imiu i dotti o i fiitti di alcu- 
no, sempre però in senso disprafiit- 
tivo; ma questa paii^ìm ò una di quel- 
le che sono còl tempo soadnte del loro 
valore : e certo ninno Vorrebbe unrii 
coir intenzione di lodare alcnno, f 
e., nello stile^ chiantandòlo scùoM; 
e sia pure di GicetoHé. Il buon Fi- 
lippo Villani però . lodahdo Colocei» 
Fiero > cosi si esprìnke.' Nel resto à^ 
prosa ha già acquistato tanta diffi- 
tà, che meritamente si può nonùnsrt 
scimmia di Cicerone. Anche Dants wà 
scimmia nel significato medesimo <M 
Villani. 
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SCIOGLIERE > £i nel fiituro sciorrò, 
sciorrai ecc.; e non scioglierò, scio^ 
gUerai ecc. 

8(&UP0 » non è buona voce, né appro- 
vata dair Accademia; alla ^uale so- 
ttìtuirai sciupio, sciupinio. 

SCOMBUSSOLAMENTO : possiamo 
«òvarci di scombussolare, scombusso^ 
kUo; ma non di scombussoìamenio , 
dicendo in vece scombuj amento, diS'- 
ùrdine, confusione, sconcerto, scom^ 

SCG^IPARTO» per ripartlmento , ripar^ 
Utiene, divisione, distribuzione, scorna 
paramento ecc.: è voce che si usa da 
molti» ma che non si trova nel Vo- 
cabolario» avendone a dovizia tante 
altre di buona forma. 

SCOMPUTARE» SCOMPUTO, sost.: 
p. e. Da maestà partita voi scompu- 
Ureie j o farete lo scomputo di tutto 
quanto apete prima da me riceguto. 
ScomptUare e scomputo sono voci non 
approvate» e da lasciarsi al popolo; 
duai in vece detrarre, detrazione, de~ 
durre, scemare, nUnorare, secondo 
i casi. 

SCOMPUTO. V. Scomputare. 

SCONGIURARE , per disperdere, soen^ 
tare, deludere: p. e.^ Scongiurare gli 
rfarzi degli aocersarj: Scongiurare u~ 
na tempesta: Scongiurare una trama; 
fugffaai come barbarismo comune a 
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SCONNESSIONE, per incongruenza: 
il Vocabolario nota sconnesso , ma non 
sconnessione; ciò serva di semplice 
avrertimento» giacche in vero ammet- 
tendo sconnesso, ne discende legitti- 
mainente fconnessione , tanto più che 
abhifwy* «nehe cortne5JÌone; e qui vale 
la racione indicata alla voce Sdazia- 
re. I» Alberti la registra» chiamandola 
voce dell' luo, 

SCONNESSO, sost., per sconnessione, 
siegamenio: p. e. Lo sconriesso della 
sua scrittura ecc. ; è modo che non 
regge alla prova della corretta lingua. 

QGQJrETTARE, per nettare i panni con 
la setola; stimalo errore; dirai seto^ 
lare. 

SCORDARE ; prova il Bartoli , che scor^ 
dare per dimenticare, obbliare è buo- 
na voce , usata dal Davansati » dal- 
l' Ariosto» e dal Tasso. Ne avverte 
però il buon Facciolati » che scordare 
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dicesi con maggior piroprietà in pro- 
posito di strumenti musicali» e cho 
meglio si usa dimenticare nel aenso 
del latino oblìpisci ; e con ciò ai fuggo 
ogni periodo di equivocazione. 

SCORNATA, fuggi di dire in luogo di 
cornata: es. Jeri un bue uccise un 
fanciullo con una scornata, 

SCORPORARE, i)on userai in vece di 
dividere, separare, disgiungere, sltto 
non potendo significare, ohe capar dal 
corpo, o dalla massa. Lo stesso farai 
di scorporo e scorporazione; la quale 
ultima voce» non ammessa dal Liaso- 
ni, or si vede notata nelle giunte. 

SCORPORAZIONE. V. Scorporare. 

SCORSA. V. Corsa. ^ 

SCORTICATOIO. V. Scortichino. 

SCORTICHINO » SCORTICATOIO : 
malamente da noi si chiama scortichino, 
o scorticatojo il luogo ove si uccido- 
no le bestie per vendersene poi la car- 
ne. Scortichino, secondo T Alberti» è 
il ferro che adoprano i beccaj per bat- 
ter giù le cuoja.*icor£icato;o poi man- 
ca al Vocabolario» che in vece nota 
beccheria, scannatojo, nuxcello: e l' Al- 
berti registra anche ammazzatoio; e 
così chiamasi ora in Toscana. ( Tom- 
maseo alla voce Uccidere). 

SCOSSA» in luogo di esigenza, riscos» 
sione; e scotere per riscuotere: p. e. 
Si dorranno ai primi dell* anno con' 
segnare alV Esattore i libri di scossa; 
è uno de' strafalcioni che furono rega- 
lati dal Regno Italico ai nostri poveri 
Ufficj » e di cui ci siamo ormai libe- 
rati. 

SCOTERE. V. Scossa. 

SCRITTURAZIONE: dicasi in vece 
scrittura, 

SCRIVANO» secondo il Vocabolario non 
potrebbe usarsi, se non per quello che 
tiene scritture di conti; e non per 
scrittore in genere: e ciò sia detto 
per informarne chi ami scrivere con 
proprietà. 

SCROCCHERIA» per trujgfat il Voca- 
bolario ci nota 9010 scrocchio, e scroC' 
chione per usura disorbitante a sca» 
pito di chi riceve roba, 

SCUDERIA; l' Azzecchi riprovando que- 
sta voce, vi sostituisce stalla; me di- 
cendo scuderìa, noi intendiamo 5to//a 
bene architettata, ed ove tengonai nu- 
merosi cavalli » • propriamente stalle 
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ne' Palazzi dei Principi: così spiega 
y Alberti la parola scuderìa. A ragione 
pertanto il Manuzzi la registra nel suo 
Vocabolario, traendola dall'Alberti. 

SDA 

SDAZIARE: p. e. Nluno potrà por 
mano alla vendita del vino, se prima 
non avrà sdaziata la botte, o non 
otrrà fatto lo sdazio della botte. La 
Toce sdaziare è comune ai nostri Uf- 
ficj di dogana ed amministrativi. E ve- 
ramente se fosse ammessa la voce da- 
sfare per imporre un dazio, potrebbe 
passarsi sopra anche a sdaziare; giacché 
al dire del Bartoli, aggiungendo o ri- 
cambiando la s con alcun' altra lettera 
al capo d'un verbo, gli si dà forza di 
significare il contrario , come da ricor- 
dare si è fatto scordare , da ingom- 
brare, sgombrare. Ma essendo esclusa 
la voce c^asiare^ non può riceversi né 
meno sdaziare; e conviene ricorrere a 
sgabellare. Anche sdazio, iper lo sga- 
bellare di una qualche cosa sogget- 
ta a gabella o dazio, non è buona 
voce. 

SDAZIO. V. Sdaziare. 

SDRAIARSI : nota il F. M. esservi gran 
differenza tra sdraiarsi al coricarsi o 
corcar si, e colcarsi, posarsi, adagiar- 
si, assidersi; giacche il primo presen- 
ta un certo grossolano o piuttosto be- 
stiale abbandono di giacitura, che mal 
si confarebbe coli' espressione di un at- 
teggiamento ordinato e gentile, cui 
tornano appropriati i verbi sopranno- 
tati. 

SEC 

SECCATORE , per nojoso, importuno, 
fastidioso , non si ammette dall' Az- 
zecchi ; ma siccome vi è ora somma 
necessità di questa parola per l'abbon- 
danza de' seccatori, il Salvini ha prov- 
veduto al bisogno , e ne ha dato un 
esempio opportunamente riportato dal 
Vocabolario. 

SECO, non essendo diverso da con se , 
non vorrebbe esser posto , dice il F. 
M. , se non dove si verifica il river- 
bero dell* azione nella terza persona. 
Se pertanto io dicessi: 7Z^^?£o incon- 
trandosi col padre , seco rallegrassi ; 
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e intendetsi dire con lui, cioè col pa- 
dre, non mi esprìmerei troppo bene. 
Tuttavia si adducono esempj autorevoli 
dell' uso improprio che accorda a seco 
di poter eziandio significare con lui, 
con lei, con loro; ma se ciò non pa6 
dirsi manifestò errore, il primo oso 
sarà il più naturale e il più regolato. 
Con seco poi^ con meco, con tea> so- 
no pleonasmi boccacceToli , che gli s- 
matori della bella naturalezza non po- 
tranno giammai sopportare. Sea> lìà, 
dice Pietro Giordani, gran maestro di 
lingua ( Leopardi, Studj giovanili, 
pag. 34. , nota ) , si ritiene per modo 
vizioso ; infatti Tiene a dira con se 
Itd. Si usa con esso luij ma non è più 
spedito con lui f 

SECONDINO, per custode secondario 
delle carceri; vice custode, sotto cth 
stodc , vice carceriere : è voce di 
^uso. 

SECRETAIRE : così i nostri francesisti 
chiamano quell' armadio, o scrignet» 
io, o forziere da corueroare robe mi- 
nute e di pregio; né si ricordano, 
non sanno, che italianamente appella* 
si stipo; e stipettajo chi lavoragli 
stipi. 

SEDENTARIO: dicono ora molti mU- 
zia sedentaria quella che i nostri Glas- 
sici chiamavano miliaia stanziale. 

SEDERE : si avverta che non fa U) siedo, 
quelli siedono; ma io seggo, quelli se^- 
fono , o seggiono: e tiè meno sed&f 
sedè; ma sedetti, sedette. 

SEDUTA , per sessione, adunanza, con- 
gregazione, congresso, tornato: è vo- 
ce usitatissima negli UfiBcj , ed è la pa- 
rola francese sèance malamente italia- 
nizzata. La ricchezza di nostra lingua 
non ha bisogno di andar mendicando 
questa parola , come provano le corri- 
spondenti voci già notate^ e tante altre 
non indicate. 

SEGARE la scuola, la messa ecc.» 
salare la scuola, la messa ecc.: è fra- 
se del popolo; e intendasi di alcuno cbe 
non sia andato alla scuoi», alla me»' 
sa ecc. : la Crusca in questo senso ci 
dà marinare. 

SEGNALARE, per indicare, distingiurt> 
contraddistinguere, riconoscere, indi' 
care: es. Egli segnalò Pietro per com- 
plice di questo furto; non é ben osa- 
to j potendo solo significare eeldrart» 
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rtnder famoso, far segnaiaio; o T«ro 
neutro passÌTO> segnalarsi per rendersi 
illwistre, segnalato. 
SEGNARE , per scricere il proprio no- 
we sotto una supplica, una lettera o 
simili , è ammesso dal Vocabolario. 
L' AszocGhi però non ammette segnarsi 
per sottoscris^ersi. 
SEGRETARIA: si ricorda, che perla do!- 
' ce indole di nostra lingua da segreta-^ 
rio non si è fatto segretaria , ma. solo 
segreteria; come da computista non 
si fece computistaria t ma computi- 
steria. 
SEGUITO (In), per coerentemente , se- 
condo, secondo che: p. e. In seguito 
del Dispaccio del B. Governo doven- 
dosi ecc. Seguito può adoperarsi per 
esito, che corrisponde al latino prò- 
gressus j ma non sembra in regola 
usarlo in quel primo significato, e né 
meno in vece di in conseguenza : es. 
In seguito di questa sconfitta, la Pro- 
QÌnciafu libtrata dalla guerra. 

SELGI^H), chiamasi fra noi quello che 
selcia, o che ciottola le strade» Il 
Tommaseo alla voce lastricatore così 
dice: «t Acciottolare non avendo deri~ 
vato analogo, io non so, se nei paesi, 
dove le strade si acciottolano, questo 
mestiere si possa indicare col nome di 
lastricatore » : a me pare che no , giac^ 
che lastra ò un largo pezzo di pietra, 
e ciottolo e il selce sono piccoli pez- 
zi. Le strade di Firenze sono lastri- 
cate, quelle di Romagna acciottolate 
o selciate.ìfè la parola jeZcino sembra 
tratta fuori infelicemente; e se ben 
dicesi in Toscana imbianchino quello 
che imbianca, non sarà disdetto (man- 
cando altra miglior voce ) il chiamar 
selcino colui che selcia le strade ^. Sel- 
cino non è parola registrata nella Crusca. 

SELCIO, per selciato, selciata, seìl- 
ciato, è molto in uso; ma non è vo- 
ce schietta: e né meno il Vocabolario 
ammette in questo senso seliciata. 

6ELICIATA. V. Selcio. 

SÈLLARO , pianta che si coltiva negli 
orti: dirai sedano, come nota il Vo^ 
cabolario. 

SEMATA, per lattatale da fuggirsi. 

SEMESTRIERE: ho letto, non ha gua- 
ri, congedamento de* semestrieri , cioè 
de* soldati tenuti al servizio di sei me- 
si: è inutile mostrare il barbarismo di 
questo vocabolo. 
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SEMINATIVO. V. Bosdiivo. 

SEMPLIGIZZARE, è U sempìifier dei 
Francesi, die non può tradursi col 
semplicizzare ; la qual voce non tro- 
vasi in alcun buono Vocabolàrio 1 con- 
TÌen dunque contentarsi dei oostrat- 
ti ridurre al semplice, render sem- 
plice, e simili. 

SENO ( In ), in luogo di entro, 4Ìen~ 
tro, accluso, incluso: p. e. In seno 
della presente lettera mando f ondi- 
ne ecc.: è disione al tutto iirego- 
lare. 

SENSIBILE , per sensitivo, dotato di 
senso, capace di sensazione: sembrm 
francesismo, ma non è, pel diiaro e- 
sempio addotto dal Vocabolario, e pre- 
so dalle meditazioni dell'Albero della 
Croce: non può negarsi però «dio sia 
meglio adoperar sensitivo, ogni qual 
volta non ne venga affettasione. Fug- 
gasi anche sensibile, e sensibilmente 
per notabile, notahilmeMe , che odeai 
in bocca di molti : es. Jeri il malato 
migliorò sensibilmente, o vero ehbe un 
sensibile miglioramento. 

SENSIBILMENTE. V. Sensibile. 

SENSO, per verso, lato, parte, anche 
metaforicamente : e. gr. Egli arringò 
nel senso contrario: jLsaminata la co^ 
sa per ogni senso; è modo da eri- 
tarsi. 

SENSO ( A ) , in luogo di conforme^ 
mente, giusta, secondochè: e. gr- ^ 
senso degli ordini ricevuti: VI rego- 
lerete a senso delle istruzioni che vi 
si daranno; modo di dire improprio 
e da fuggirsi. 

SEPPURE , non troverai nel Vocabolario } 
onde dirai se pure, 

SEQUELA ( In ), per in conseguen- 
za, dipendentemente: e. gr. In #t» 
quela di quanto mi venne prescrit- 
to: In sequela di questo rapporto; 
non sembra modo molto felice. 

SERALMENTE. V. Mattinalraente. 

SERIO , per cosa di grave importanza : 
p. e. La mancanza del grano in gue- 
st' anno è una cosa molto seria* Mi 
pare che gli esempj portati dal Voca- 
bolario non possano tirarsi a dare que- 
sto significato all'aggettivo serio, 

SERPE, quella parte della carrossadove 
sta il cocchiere! tu la chiamarti cas^ 
setta, cosi il Vocabolario. 

SERRAMENTO, per ciò che tiene ser- 
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rati gii ttfd , le casse e timili : non 
è buona Tocese si dica serrarne, ser-* 
ratura, toppa, 

8ERV0» dice il Tommaseo, è Toce più 
ignobUe di servitore e domestico .... 
« Nessuns persona ben educata nomi- 
nerà sensa offesa di conTeiiienza i suoi 
servi .... Questa voce ha senso spia- 
ceroUssimo quando si applica ad ogni 
specie di dipendenza, fuori che a quel- 
la di Dio .... Per la suddetta ragione 
non è più dell' uso gentile quella frase 
abbiettissima suo umilissimo servo ; 
ma le si preferisce servitore: e speria- 
mo che i sociali complimenti andranno 
cosi mano mano nobilitandosi un po« 
oo» e gli nomini tntti avranno la mo- 
destia di stimarsi fratelli» e come tali 
solamente rispettarsi e servirsi (Alla 
▼oce Cameriere ) >>. Cosi il Valentno- 
mo; e Dio faccia che non sia inutil- 
mente. 

SESSENNIO, è parola notata dall* Al- 
berti; ma non trovasi nel Vocabo- 
lario. 

SESTUPLA, per nofa che contiene sei 
nomi: non è voce accettata dagli Ac- 
cademici. 

SETACCIARE, alcuni usano dire in 
luogo di stacciare f cernere; ma dico- 
no male. 

SETACCIO. V. Staccia. 

SETTENNALE, voce riprovata dal Lis« 
soni: ci viene ora notata dalle giunte 
•1 Vocabolario con un esempio del 
Cocchi. 

SETTENNIO , corso di sette anni : il 
Vocabolario nota solo settennale , ag- 
gettivo. Abbiamo quadriennio, cin- 
quennio, novennio, decennio ; mn non 
settennio, ne ottennio, 

SETTIMANALE , non è voce registrata 
in nessun Vocabolario : e tuttavia, così 
il F. M.> può tornare acconcia, mas- 
sime nello stile semplice, a molti sog- 
getti; come dicendo mercati, gaz- 
Tette, fogli, corrieri, dispacci, lette- 
re settimanali ecc. : settimanalmen- 
te h notato dall' Alberti. Nello stile 
poi grave ed elevato potrebbe meglio 
convenire eddomadario , che meno to- 
scanamente scriverebbesi ebdomada- 
ro. 

SEZIONE, è soltanto termine de' ma- 
tematici : quindi in vece di dire se- 
zione di un cadavere , dirai dis- 
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sezione di nit cadop^re; eos\ nssn 
il Redi » bniTO madico • scrittore. 
Chi fa la dissezione ti dice in buoni 
lingua dissettore. Avrerti di non usai 
sezione in luogo di sessione, oda* 
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SFAMO, per vitto, moisfemmmto^ spe* 
cialmente trattandosi di pane da ven- 
dersi: e. gr. A sfamo delia popoia- 
KÌone;ò voce da fuggirsi: può invece 
adoperarsi anche sussistenza, ora am* 
messa dal Vocabolario. 

SFAVARE, SFAVATA: fono ^Uffiól- 
mente si useranno queste due voci in 
isorittura, ma sono frequenti neUa boc- 
ca degli Ufficiali dei Goomni ; e in- 
tendono di dire escludere, esdusione 
da un ufficio od impiego mediante 
uno scrutinio contrario. X' etimologia 
di queste due tooì non è affatto da ri- 
provarsi, derirando ÒMfaoa, con cai gli 
antidii Toscani esprimevano i voti se* 
greti nelle publiche adonanie, adope- 
randosi a ciò le &Te. Non ostante non 
te ne vorrebbe far nao^ perchè non ap- 
provati quei due TocaboU dal Vocabo- 
lario s giacché il solo Alberti legiitn 
sfocata per mangiata di faoo% 

SFAVATA. V. Sfarare, 

SFILARE : prova il Listoni eitai» del 
tutto errato il modo con eni qneito 
verbo si usa da molti ; p. e. iSotto g/i 
occhi dell' Imperatore sfUasom tutte 
le truppe; cioè passarono in fila una 
dopo i* altra. Sfilare significa uscir 
di fila, disunirsi, sbandarsi, appun- 
to il contrario di ciò che ti vuole in- 
tendere nel citato esempio. Contrsrio 
di sfilare abbiamo affilarsi, &oè met- 
tersi in fila , in ordinanza per Iw 
ghezza un dopo V altro, per fila* 

SFILO e SFILACCIO) quella quantità 
di fila sfilate , per lo più di pannolino 
vecchio, le quali avviluppate si pon- 
gono nelle piaghe; in |>uona lingna 
si dice tasta. 

SFITTARE. V. Sfitto. 

SFITTO, SFITTARE, DI8AFFITT0, 
DISAFFITTARE, per non affittare, 
e quel tempo che una cosa non è af' 
fiatata: sono voci non convalidate dal- 
l' uso de' buoni Autori. 

SFOGARE. V. Sfogo. 
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rTAKB ci OMO, ptt vatiedó 
ile; è hale ^iudicwe, cbe 
sola Toce dell' oso, e del* 
tanto dei Tenditori di Tino. 
In , o Ten> A ) , in luogo di 
Ure, per dar compìwteitto , in 
^tOo, rispondere, dar rispo- 
u A sfogo ài quanto si pre~ 
l dispaccio eoe.; non è biso- 
iko perole per mostiaio 1* im- 
» e il ridicolo di tal meta£9a, 
loao lo spropositato sfogare 
Bso àgnificato. 
HIA£b. Y. Forare. 
. Y. Forare. 

SGA 

LIARE: mi piace, né isA 
» inutile pei gioyani studiosi, 
iportare ona giadiaiosa osser- 
liei Colombo (^^- ^^Y « -^^ 
ro incarica Ù &nami di £ur- 
lOtere certa somma di denaro 
i da oxk Dett€k4^atta } ed al- 
ai nome di costui, il prega 
. sgattigliare questo denaro , 
ire, tirar fuori: e in «{uesto 
posta questa voce nel Yocabo- 
puin Tede però, che Anni hai 
tendo questa parola dal nome 
debitore Delia-Gatta, non in- 
aggiungerla alla lingua, ma 
comporre uno scherzo >. La 
a ossenrazione pare a me che 
ogo all'altra YOCQbergólincure, 
'ocabolario ci dà nel senso di 
lare. Un giovanetto de' Bergo- 
li narra il Sacchetti nella no- 
., rispose a MesserYalone de' 
monti , che '1 motteggiava , con 
rontezza , che questi disse: 
a sì bergoUnato, che io non 
dir parola che non m' abbia 
ito. Ognun vede , che queste 
simili non possono essere di 
IO, e dovrebbero stare nel Yo- 
> a schiarimento soltanto de* 
gii Autori , di cui si citano gli 
come gli Accademici ben no- 
tila voce Sanctio. Anche Più- 
risse -, cbe la Pizia jUippizza" 
.dendo alla Profetessa corrotta 
i da Filippo il Macedone. Co- 
ire usò scherzosamente lo stesso 
Caro per criticare; ma la Gru- 
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sca iMMa ftce suo, ne ammise alla cit- 
tadinanaa questo vocabolo : nò può lo- 
darsi 1* Alberti per averlo tratto fbori 
nel suo Yocabolaiio seasa alcuna os- 
servazione. 
SGSLA&JS, è parola non inflinira nel Yo- 
cabolarioi onìde dicendo, p. e.: Sgelare 
le menila, oltiecfaè si userebbe sge- 
lare nel modo d' intransitivo contro 
natura sua» sarebbe anche mal det- 
to, per non ess ere parola di buonalin- 

Si^MUARELLO, è voce di oso asui 
£c«quaite; ma errata, dovendosi dire 
ramaiuolo, o romajuoio, vaso noto da 
cucina. 
SGRASSATORE. Y. f^^rnsviono 
SGUATTERO, serpente del cuoco. Par- 
lando e scrivendo dirai guattero» 

SI 

SI > che corrisponde al latino sibi, o se, 
malamente ( dice il Facciolati ) viene 
da alcuni usato in vece di ci, che cor- 
risponde al latino nos, non dovendosi 
dire si partimmo, si fermammo} ma 
ci partimmo , ci fermammo* Il porre 
la particella si quasi sempre dopo la 
▼oce del verbo, è uno sfinimento , 00- 
me dicono gli Accademici della Cru- 
sca, amasi, odesi, insegnasi 000.9 
se pure non sia in principio di discor- 
so, o vero se siegua un altro verbo che 
pure il richiede : e. sr. Si sa e dicesi 
per tutto : « Cerca dJla pace, e abbrac- 
ciala », Si potrà però dipartire da questa 
regola, qualunque volta un orecchio 
ben o^anizzato lo persuada; né si di- 
rà, p. e.: In questi casi si vuole: Co- 
me si suol dire : Così si può : Se si 
porrà mente; ma in vece si dirà: Jn 
questi casi vuoisi: Come svolsi dire: 
Cbfl puossi: Se porrassi mente: in 
tal modo si sfuggono que* nojosi in- 
contri di si si, si se. La particella si 
accompagnandosi cogl* infiniti dei ver- 
bi, per r ordinario si colloca dopo essi s 
ma pure alcuna volta ancora ci si pone 
dinanzi : conviene però in questo ca- 
so avere molta discretezza e fino orec- 
chio, affine di sfuggire 1* affettazione, 
come avviene negli Àsolani del Bembo : 
Niuna foglia fuori del comandato or- 
dine parea che ardisse di si mostrare. 
Con più garbo scrisse il Cavalca (Ope- 
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n , pag. 6. ) : Non si contentare di 
tutu le cose, le quidi sempre Iddio 
fa; né meno »i dirà: Nel si volere 
allontanare e E si svegliando prese ar~ 
me e corsiero, come «lisioro con poco 
buon vezzo alcuni moderni. Pren- 
dono un granchio, dice il Lissoni , 
Snelli che adoperano sì colla corr impon- 
ente di che, come negli esempj se- 
guenti: Furono condannati sì l* uno 
che V altro a dolere ecc. : Io conosco 
sì V uno che L' altro; si dirà tanto 

V uno che V altro. Il Vocabolario ad 
voc. pone molti esempj di sì replica- 
to in corrispondenza nel senso accen- 
nato di sopra : Sì di senno naturale , 
sì di scienza ; Sì per la sua forma, 
e sì per la sua rozzezza ecc. 

SIA : il Lùssoni non approva questo modo 
di dire: Sia una cosa che l'altra: Sia 
il padre che il figlio; in cui vece 
vuole che si usi tanto una cosa che 

V altra ecc. Le giunte al Vocabolario 
ci danno in vece quell' altro modo di 
dire: Sia di bene, sia di male: Sia 
per natura, sia per professione. 

SICCOME t i moderni gli danno un 
senso improprio, come nota il Tomma- 
seo (alla voce Siccome); e lo pigliano 
per poiché, adoperandolo ad indicare 
non già la somiglianza, ma la ragione 
della cosa : p. e. Siccome la pOi?ertà 
ci pripa di molti piaceri , perciò ognu- 
no si sforza di fuggirla.... In questa 
frase il siccome non entra ; qui non e' è 
cosa alcuna da paraQ^onare, si tratta 
solo di spiegare un fatto coli' altro : 
liensì quando la somiglianza delle cose 
è essa medesima una ragione dell'esser 
loro, allora il siccome avrà luogo, e 
diremo : Siccome V ozio è il padre de* 
vizj,così una discreta occupazione è 
necessaria anche ai riccìii. 

SIMPATICO, non è aggettivo approva- 
to dal Lissoni ; ma or lo danno le 
giunte con l'autorità del Filicaja^ che 
1' adoperò in poesia. 

SIMPATIZZARE. V. Antipatizzare. 

SIMULTANEAMENTE : quantunque 
nelle giunte sia ammesso simultaneo, 
pure manca ancora simultaneamente ; 
onde dirai insien^y al tempo mede- 
simo. 
IMULTANEITÀ: p. e. Per la simul- 
taneità di queste due offerte la som- 
ma delV appalto montò se. aooo.; di- 
rai pel concorso ecc. 
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SINDACATORE , chi rioede e gludiat 
sui conti: il Vocabolario non registra 
che sindaco, revisore, rioediton , 
esaminatùre; ò però voce usitatissima 
negli Ufficj amministrativi , ed è di 
buona origine , venendo da sindacaref 
da cui son derivate anche le altre voci 
approvate di sindacato % sindacaturaf 
sindacamento. 

SIN 6R AFA: questa parola derivante dal 
Greco ffvyYpafl^ accettarono i Itti- 
ni -nel significato di scrittura di ofóU- 
gazione; ma i nostri Glassici non a* 
vendo data ad essa la cittadiuanz9 i- 
taliana, quelli cheTadoprano peccano 
d'oscurità, e travalicano i confini te- 
ff nati tra la lingua nostra e quella del 
Lazio. 

SISTEMARE: ammette l'Alberti iute- 
mare per voce dell' uso » ma non il 
Vocabolario. Può in vece adopenni or- 
dinare, assestare, dar sesto, ordine, 
sistema. 

SISTEMAZIONE d' un affare, d* un 
officio, d' un' impresa ; dirai in Tece 
ordinamento, compimento, ordine, 
termine, secondo i varj casL 

SITO, agg. , per post0 , situato: p. e. 
Una casa, un jnniere sito ndla Par- 
rocchia ecc.; e voce antica, ma che 
ora dovrebbe lasciar»! agli stimatori di 
fabbriche, che ne 'fanno scialacquo ad 
ogni pie sospinto. 

SITUAZIONE, per condimme, stalo, 
non piace al Lissoni } or però le pias- 
te ci forniscono un esempio del JBir- 
toli che r usa in questo significato, di- 
cendo naturale situazione de' caorL 

8MB 

SMERCIAR», SMERCIO, per esitare, 
spacciare, vendere; esito, spaccio, 
vendita: sono due voci riprovate del 
tutto. 

SMERCIO. V. Smeitìiare. 

SMINUZZARE, significa ridurre inpei- 
%etti; ed usarlo per particolariztare, 
narrar per minuto, sembra traslato ob 
poco strano. 

SMOGLIARSI, 8M0GLIAT0, niaa 
nostro popolo per ligitefarsi: p* *• 
// ghiaccio si è smogliato; dee.dini 
lUmojarsi , dimojato. Usano anche le 
nostre donne smogliare per tuffarti 
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panni tini iteli' aequa prima di parli 
nd ifucato: 1* Alberti nota in questo 
senso dimojare, dichiarandola Toce de- 
gli Aretini. 

SNA 

SNATURATO» per crudele, inumano, 
fimot, benché condannato dal Lisso- 
m» on è notato nelle giunte al Vo- 
eabolario con un esempio di antico 



80G 

SOCCIDA > per soccio, accomandita di 
hegUamtB, non è Toce buona; e dicono 
meglio i nostri contadini dare a soccio 
una qualche bestia , la qual parola è 
«Mlie registrata dalla Crusca. Altret- 
tmto dioisi di soccita. 

SOQGITA. Y. Soccida. 

SOCIALE: il Vocabolario non ammette 
eoesta parola all' uso latino per signi- 
&u« tU,o ddla società^ come sareb- 
be fóndo sociale, patto soàaU e si- 
ndb s ma la registra nel solo senso di 
segabile, compagnecde: sembra però , 
cho BOB sarebbe gran colpa usarla nel- 
la prima significazione; e nota 1' Al- 
beiti» che sociale dicesi più propria- 
mente di ciò che appartiene alla so- 
cietà. 

SOGIKTA, per comunanza cÌQÌle, non 
è Tooe di regola. Avverte il Lissoni, 
che ^ando qualche buono Scrittore a- 
doperò questa voce, non disse maijo- 
cietà in tal significato senza aggiun- 
gervi qualche aggettivo, come l'urna^ 
na società, la cìqU società. Anche 
società per brigata, cortpersazione si 
usa comunemente: p. e. Ogni sera si 
aduna in mia casa una società di al' 
legre persone; è però firancesismo di 
quelli ( dioe il Tommaseo ) che im- 
bastardiscono la lingua, non meno che 
i costumi; nò dirai tener società in 
luogo di tener conversazione, tenere 
a v egli a* 

80CISV0LE , per sociabile, compagne^ 
Qole, amante di compagnia, del corh- 
versare, non è buona voce, ed è esclu- 
sa dal Vocabolario. 

80DIVO. V. Boschivo. 

60FÀ. V. Canapè. 

SOGOETTO^agg.: es. Questa eccezio- 
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ne non è attendibile nd soggetto ca- 
so; cioè nel presente caso, in questa 
caso, isei caso di cui si tratta. Ninn 
buon Autore , per quanto io t^pla , 
usò r aggettivo soggetto in tale si^i- 
ficaaione : il solo Salvini scrisse nella 
soggetta materia (dal latino in sub- 
jecta materia ) ; ma anche secondo 
il Vocabolario 1' aggettivo soggetto 
può solo accompagnarsi colla Tooeitia- 
teria. 

SOGGIUNGERE , per sopraggiungere, 
si trova registrato nel Vocabolario con 
un esempio del Malmantile ; non è 
però da imitarsi , potendori dubitare , 
come avverte il F. M., che Ti sia 
guasto di copia o di stampale die ti 
debba leggere sorgiungere. 

SOGNA, grasso di porco, o d* altro, 
per medicine, o per uffner cuoi, o gli 
assi delle carrozze; dirai sempre ut» 
gna: La sugruL onde furono untigli 
assi del legno. (Ces. Lett. ai.,pag. 
36. ). 

SOLARO MORTO : chiamasi in tal mo- 
do dai nostri muratori quel palco o 
pavimento che si ia poco sotto il tetto 
p^ difendere le stanze dal fireddo o 
dal caldo, o per ornamento. Il tao 
termine proprio è soppalco» 

SOLATTA : così chiamasi da noi erro- 
neamente quella spezie di cnojo, del 
quale si fanno le cavezze a* giumen- 
ti, i guinzagli a' cani, ed altro. Di- 
casi in vece scatto, sooatto, ed an- 
che sooattolo. 

SOLDO : chiamasi propriamente con que- 
sto nome la paga del soldato; e da 
qui sono derivate le voci sMare, 
assoldare , cioè far soldati. Fu q£b- 
di tratta alla generale significazione 
di stipendio , prof?oisione , salario ; 
ma ritenendo questa parola ancora del- 
la sua origine, impropriamente si ado- 
prerebbe a significare lo stipendio di 
un publico Ministro che non fosse di 
bassa sfera. 

SOLFAROLO, in vece di sfAfandlo , 
è voce che debbo fuggirsi e lasciarsi 
air uso popolare. 

SOLIDALMENTE , SOLIDARIA- 
MENTE , SOLIDARIETÀ : p. è. Ob- 
bligato solidalmente, o soUdariamen-' 
te: La cauzione avrà l'obbligo della 
solidarietà; dicasi in vece Mligato 
in solido, sicurtà in solido; • far 
a3 
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iodOf sodare in luogo di obbligarsi 
in solido» L' Alberti accetta solidario 
per tenuto in solido } e la chiania voce 
dell'uso. 

80UDARIAMENTE. V. Solidalmente. 

SOLIDARIETÀ. V. Solidalmente. 

SOLIDARIO, y. Solidalmente. 

solitamente! : p. e. Solitamente tien 
dietro al flagello della fame quello 
della peste i ò parola non approvata ; 
é dirai per lo più, al solito ecc. 

SOLLEVARE , nel senso metaforìdo di 
mooeret mettere acanti} porre in cam- 
po: é. gr. In questa causa furono sol- 
leciti molti dubbj e molte questioni: 
Furono sollevate assai contraddi- 
%ioni : questo è un vezzo moderno , 
specialmente nella Curia; e noi dire- 
mo soltanto che sollevare non può a- 
dattarsi nella nostra lingua ^ come può 
bella francese, a tale significazione. 

SOLO» nel genere femminino non può 
troncarsi, nò si può dire , conforme ci 
avvisa il Bartolii una sol voltai una 
sol parola t una sol veste ^ giacché 
solo troncasi solamente quando è av- 
verbio, o mascolino. ^ 

SOLUBILE , SOLUBILITÀ : es. Que- 
sta è persorui solubile : La di lui so- 
lubilità vi assicura dal pagamento ; 
cioè questa è persona che può paga- 
re >^ il modo che ha per pagare vi 
assicura ecc. Solubile significa che può 
sciogliersi : solubilità vale qualità di 
ciò che può sciogliersi* Ognun vede 
pertanto di per sé qual ridicolo errore 
si commette nel significato che si dà 
Comunemente a queste due voci. 

SOLUBILITÀ. V. Solubile. 

SOLUTUM ( Dazione in ) : per fuggire 
<Ìuesto modo latino possiamo imitare 
gli Statuti mercantili annoverati fra i 
Glassici i che dicono dazione in pa- 
gamento, 

SOLVENZA. V. Solvibile. , 

,S0LVIBILE, SOLVIBILITÀ i SOL- 
VENZA: e. gì*. È persona sòhibile; 
cioè che può pagare : Si guardi la 
sohibilità della sicurtà; cioè la ca- 
pacità di pagare, o di soddisfare al- 
l* obbligazione : sono voci da non u- 
Sarsi. Il Vocabolario ci dà in vece 
idoneo > sohente. ( Giunte i Idoneo ). 

SOLVIBILITÀ. V. Solvibile. ' 

SOMMA: r odierno matematicismo , di- 
te il F. M. , ha trasportato questo e 
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par«ocU altri termini «isai faocL ddU 
lor material» circoiiferensa,comeiom* 
ma di lumi « massa di produxioid} 
massa sociale, masse p«r significare 
moltitudine di persone^ I« congrega 
zioni cipili i le genti > i popoli ecc. ; 
dizioni tutte ignote agli Scrittori cfas 
fanno autorità in materia di liagoa. 

SOMMITÀ .' ci è venato d* oltteoiOBte 
questa parola insieme coli' altro bd 
vocabolo di notabilità^ con coi inten- 
diamo significare le persone ^nc^sli 
che soprastanno agUidtri in Un paese 1 
o adunanza > o società cpialimqaa. I no- 
stri Glassici li chiamarano maggio' 
venti, 

SOPIMENTO » da Inggini inueme con 
assopimento. Y. Assopimento. 

SOPPRESSIONE, y. Sopprimere. 

SOPPRIMERE ^ ai usa per opprimere, 
ed aUche per annullare ^ distruggere; 
ma i due esempj che si trovano nel 
Vocabolario « in questq aecondo modo, 
si rapportano soltanto A libri e stam- 
pe. Il Liasoni è di patere, che non lis 
esatto il dire sopprimere Un immf 
go, unA Carica, in luogo di àhwre, 
8|>ecialménte se trattasi di cose di cui 
sia utile r abolizione. Né meno jop- 
pressione jpér abolixionop sctogUmn- 
to di un istituto^ di un capo fu* 
lunque , non è di buoiia lingua. 

SOPRA i quando si aggiunge ad altn 
voce che cominoia da aem^ioe conso- 
nante ^ la fa diveui^ doppiai con» 
soprammodo , soprattuHo e simili 'to- 
si il Facciolati e gli altri GnBUU- 
ticii 

SOPRALLODATO. V. Pieiodato. 

SOPRALLUOGO, per visita in bagOi 
accesso: e. gr. Il Giudice del Tr^ 
naie andò sopralluogo: unione di due 
parole arbitraria e da evitami i si dirà 
sulla faccia del luogo, 

SOPRAMMANO, non dirai in loop) di 
sopraggitto; cioè lavoro ohe si h col- 
r ago o per oongiungere forteaiente 
due panni insieme, perchè il panno 
nella estremità non ispicchi ^ e vaàfi 
si fa per ornamento: coti il Vocabo- 
lario. 

SOPRATTERRA, è r opposto diio<- 
terra ; e può , dice il f. M. » come 
questa esser posta in registro nt' Vo- 
cabolarj con un esempio del volgane' 
zamento di Seneca(Pist. iia.):£p^ 
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- rh noi la sogliamo ( la vite ) tagliar 
sópratterra, perchè se non viene a 
ben», che l* uomo vi metta altro con- 
siglio , e innestila sotterra. 

SOraAVVEGLIANZA, SOPRAVVE- 
OLIAR£ un laporo , l* esecuzione di 
una Legge ecc. : il Vocabolario am- 
mette soltanto soprapoedere , soprain'-* 
tendere , sopraìntendente. 

aWRAVyiSGLIARE. V. 8opraTTe. 
j[liansa. 

80P}LATViyEKZA; giusta ci sembra 
1* osseiTTazione del Lisscni sopra que- 
sta parola. Se , per esempio , una perso** 
na pensionata ba bisogno del Parroco 
cdie attesti di essere in vita, questo si 
ma chiamare fede di sopravvivenza; 
ma il pensionato non ha pensione per-* 
che sopravvive ad alcuno , sì perchè 
vive } dunque V attestazione rarroc- 
fdiiale debbo chianiarsi attestato di vi- 
ta, fede di vita. Potrebbe per lo più 
tollerarsi y«<fe di sopraovi{?enza ad u- 
na- vedova che goda di una pensione^ 
perchè sopravvive al marito. 

80RGEBE co* suoi composti insorgere, 
risorgere ecc., non fa sorgette, risor^ 
fotte ecc.; ma sorse, risorse ecc. 

SORNIONE , è modo fra noi assai po-^ 
polare, che molti, supponendolo un i- 
diotismOj non ardirebbero di usare in 
ùtile fiuniliare; a questi io dico, essere 
parola di pretta favella , e significare 
persona seria , e imbronciata 9 e di 
catfipo umore. 

SORTE ;e8. Egli venne tardi, di sorte 
che non potè giungere in tempo; dif- 
rai in vece di modo che, a tal che, 
ver forma ecc. 

SORTIRE 9 Jper uscir fuori , come sor^ 
tir di casa, di letto: è costrutto tas^ 
aato dal Lissoni ; ma le giunte notano 
ora sortire nel significato di uscir fuo- 
ri. Condanna pure d' irregolare 1 usar 
sortire per riuscire; p. e. A lui sor- 
tirono inutili tutte le cure che egli 
prese t abbiamo però un passo dell' A- 
riosto che ci dà facoltà di adoperarlo 
nel senso suddetto : Che quando lor 
d* uccider noi sortisca ; cioè riesca. 
( Ar. , Can. 14. ^ 70. ). Sortire alla 
luce è modo che ci viene disdetto dal 
Cesari. 

SORTITA, è buona voce italiana, dice 
il Lissoni, per scelta, assortimento, 
ed anche per V uscir fuori che fanno 
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i soldati per assaltare il nemico; ma 
non diremo per scappata, motto, ar- 
guzia, stravaganza, bizzarria: p. e. 
Euoìno che fa delle belle sortite: Bi- 
scaldandosl a questo discorso f foce 
una grande sortita ecc. 

SORTO > per grosso; p. e. Questa ta- 
vola è lunga tie metri , e sòrta sette 
centimetri ; è voce da lasciarsi al po- 
polo e a chi ( quanto ali^ lingua ) 
non si distingua dal popolo. 

SORVEGLIANTE. V. Sorvegliare. 

SORVEGLIANZA. V. Sorvegliare. 

SORVEGLIARE , SORVEGLIANZA , 
SORVEGLIANTE, non sono buone 
voci per soprapQcdere , inoigihare, so- 
praintendere , soprastare, sopropeg- 
ghiare, soprintendenza, soprintenden- 
te , soprastante, vigilafore. Pai Sal- 
viati, nella Commedia il Grandiio (3., 
9. ) , fri adoperato in tal significato 
sopracciò ; Prese partito di ricorrere 
al Sopracciò in Pogana» 

SOSPENSIVO, tenere in sospensioo, 
cioè in pendente, fare che una cosa 
rimanga sospesa, dubbia, indecisa: 
non vuole usarsi ; così 1* Azzecchi. 

SOSPESO ( In ) ; e. gr. Voi mi tenete 
questo affare molto in sospeso; sicco- 
me sospendere significa anche pifferi- 
re, procrastinare, un tal senso si ap- 
plica anche a sospeso; ma dovr^ diwi : 
Mi tenete questo affare molto sospe- 
so; non in modo avverbiale^ ìfi so- 
speso, che non è ammesso 4alla lin- 
gua. 

SOSTITUIRE, significa propriamente 
mettere alcuno in luogo nostro od'ùl- 
tiui ; lo troviamo usato spesso in mo- 
do erroneo, quando si dice,p. e.fChe 
nel tal Ufficio Sempronio è sostituito 
da Fabrizio, intendendo cho Fabrizio 
è succeduto, subentrato, sottfsntrato 
a Sempronio; o vero; L* Ufficio del- 
le Croniche è ora sostituito dalle Gaz- 
zette; volendosi valer di questo verbo 
hanno a dire , che Fabrizio è sostituii 
to da Sempronio: Le Qazzette sono 
ora sostituite dalle Croniche; quegli 
che sostituisce , è necessariamente un 
altra persona. Può anche acc!Onciamen- 
te usarsi in tece scambiaro alcuno, 
che vale entrare in suo luogo, suc- 
cedergli: ' 

SOTTAFFITTARE. V. Subaffittare. 

SOTTOSTARE, altro non signifioa che 
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star sotto) impropriamente quindi si 
adopera per accettare: p. e. Chi non 
vorrà sottostare a queste condizioni, 
non a^rà l* appalto; metafora che sen- 
te troppo delr ardito e dello strano. 
Sottostare ai pericoli, o ad unaLeg- 

f\e, sono frasi ammesse dal Vocabo- 
ario. 

SOVENTE, è buona voce, specialmen- 
te nel verso} ma non deve soppiantare 
le altre nostre spesso, spesse volte, 
frequentemente, alle quali meglio si 
adatta la prosa, ed in ispecie lo stile 
didascalico e familiare. Sooenti per 
sooente noi concederebbe la Gram- 
matica ad un Poeta in servigio della 
rima : £guratevi ad un prosatore ! 

SOVVENTORE , per taXe che anticipa 
danaro, e peggio per luura/o.* lascia- 
lo agli scorretti. 

SFA 

SPALARE. V. Rotta. 

SPALLE ( Gettare a ) una soma , un 
fagotto ecc. : modo da lasciarsi al po- 
polo , dovendo dirsi gettare suUe 
spalle. 

SPAZIO: nota acutamente il Grassi 
(pag. I79.),che jrjTazio^ quando si ri- 
lerisce a tempo, è sempre indetenni- 
nato, rappresentando una durata non 
circoscritta; e vale talvolta agio, co- 
modo , campo a fare una cosa : ma 
la parola intervallo, che è sempre ri- 
stretto fra angusti confini , si accop- 
pia colla brevità, e circoscrive sem- 
pre la durata entro i suoi due termi- 
ni estremi; onde, p. e., si dirà meglio 
neW intervallo di giorni tienta , di 
un anno ecc. , che neUo spazio di 
un anno ecc. 

SPAZZATO : usano molti erroneamente 
luogo spazzato, campagna spazza- 
ta, per luogo aperto , campagna a- 
perta, 

SPAZZINO : secondo il Vocabolario è 
colui che ha cura ed ufficio di spazzare. 
Comunemente ora intendesi per spaz- 
zino chi va girando con piccole merci, 
chiamate bigiotterie. ( V. Bigiotteria ). 
L* Azzecchi propone in vece spillet- 
tajo, ma sembra che non esprima la 
vera idea di spazzino- 

SPECCHIO : si nomina negli Ufficj con 
questa voce quel foglio , o fogli , in 
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cui ti ragiftrft in riatretto > e come io 
prospetto tutto ciò die h« rapporto a 
qualche amministrazione, o a qualche 
conto , o a qualsiasi altro oggetto. Il 
Vocabolario non ammettv aUa voce 
specchio questa aignificacione , ma in 
vece registra in questo twoMO tpecthiet- 
to con un esempio del Davanaati} sic* 
che parrebbe che,easendoci ooncedato 
di usare il diminntivo » non ci si do- 
vesse disdire il positivo. 
SPECIFICA , per nota spedficaia, par- 
ticolaregg^ata, catalogo: e. gr. ifaui- 
datemi la specifica delle numete.Zn- 
co come in vece scrive il Catari (Lett. 
T. I., pag. 37. ): JDitemi le monete 
specifiche che li nwneraste» Si fugga 
questa parola non awimeiia dalla lin- 

ri purgata» e di coi nflgli Ufficj li 
sì grande uso. 

SPECIOSO: tta bene Jo speeUtO colore 
usato da' Forensi e Notaj per indicare 
ciò che è vero in apparenxa» ma non 
in soatanBa;nm non il diroyp. e.: Voi 
siete una persona molto speciosa, vo- 
lendo intendere molto singolare. 

SPECULATORE, vuol dire che medita 
in generale, e non secondo la signi- 
ficasione moderna, cA« medita ptroT' 
ricchire. 

SPEDITO , sost. , per quella persona ée 
si spedisce, messo: p. e. Col nuzao 
dello spedito riceoerete ecol: qneiU 
parola non è accettata dal Vocabola- 
rio. Il gentilissimo Annibal Caro cod 
in vece si esprìme : Manda quanto 
prima la tua spedizione per uomo a 
posta. Anche spedizione, per indicsre 
la persona spedita , non può usarsi : 
e. gr. Appena giunta la spedizione f 
le appresterete ù mangiare .'anche qui 
ricorre l' uomo a posta, di cui sopra» 
o il messo. Spedizione, nex copia, è 
frase sbagliata ; e. gr. farete la spe- 
dizione di queU* Atto; perchè non 
servirsi di copia f Fin dai tempi del 
Regno Italico era in uso questa voce 
in tale significazione, propria del solo 
idioma francese; e la notò il Bemsr- 
doni : ma non è mai entrata a far partt 
della buona lingua. 

SPEDIZIONE. V. Spedito. 

SPEDIZIONIERE: da orazione, foo«- 
zione e simili, dice il F. M., noi non 
caviamo orazionere, locazionere ; v*^ 
oratore, locatore: e perchè dunque di 



rdiziùt9€ non può trarsi speditore f 
il Cesari ( Lett. , Voi. II. , pae. 
398.) scrisse: « Per ogni caso cerchi 
dello speditore , da cui ebbe la b€U- 
ìa ». 
8PEGNEKE: ci avvertono gli Accade- 
mici» che spegnere fa spegniamo, e non 
spegnamos giacché questo vienb da 
spegnare, che vai riscuotere, o ricu- 
perare una cosa impegnata. 
SPENDERE , fa spesi, e non spendei , 

come usano molti. 
SPERANZARE : ea. Mi ha speranzato 
di procurarmi un impiego ; fuggilo , 
giacdiè non ha alcun esempio di buono 
Scrittore in suo &vore. 
SPERICOLATO: odesi spesso in bocca 
del nostro popolo questa parola: p. e. 
TVs sei troppo spericolato; cioè temi 
i pericoli in ogni cosa» Alcuni crede- 
ranno che questo sia un idiotismo ; ma 
no, essendo parola di Crusca» e tuttor 
▼iva in Toscana. 
SPERONE , cosi chiamano i nostri mu- 
ratori quel lavoro che si fa ad un mu- 
ro che minaccia di cadere , o che più 
non è à piombo s forse dovrebbe dirsi 
ripresa, sprone. 
SPESO» sost.» per spendio, spesa: e. 
gr. Lo speso sorpassò la rendita. 0- 
pera perduta sarebbe il dilungarsi a 
mostrare V irregolarità di questo vo- 
cabolo. 
SPETTANZA » per appartenenza , at- 
tenenza, giurisdizione: e. gr. Questa 
causa è di spettanza del Tribunale 
laico; non è buona voce» e manca 
alla Crusca. 
SPEZZATO» ^frazione, rotto: p.e. 
In questo conto non si è avuta ra- 
gione degli spezzati; o vero per pez- 
zo di terreno staccato dagli altri: p. 
e. J7 Comune possiede diversi spez- 
zati. Son modi di dire che difettano 
di ogni buon esempio , e da non usarsi 
in polita scrittura. 
SPIAZZALE , SPIAZZO » per allarga- 
mento , piazza , area , spazio : altro 
barbarismo. 
SPIAZZATO, in luogo di spazioso, 
aperto : p. e. Pianura spiazzata : 
Vampo spiazzato; tienlo per errore. 
SPIAZZO. V. Spiazzale. 
SPICCARE un ordine, un mandato, 
per trarrei fare, dare, spedire: p. 
e. // Tribunale spiccò un ordine di 
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arresto; o vero .* Si spicchi un mandato 
di se. tS. Spiccare significa staccare, 
levar la cosa dove sta;is ognun ved« 
che nel significato rapportato di sopra 
è metafora troppo ardita ed impropria. 
Il F. M. ammette spiccare un'amici- 
zia, un trattato ecc., per. scioglierlo, 
e ne adduce un esempio del Testi ; 
giacché , egli dice , se è frase toscana 
appiccare un'amicizia, una pratica 
ecc. » si potrebbe sostenere medesima- 
mente spiccare come suo regolarissimo 
contrapposto» benché in tal sentimen- 
to non sia ricevuto ne' nostri Veca- 
bolarj. 
SPICCIA (Alla):es. Fate questa cosa 
alla spiccia: contentati» cosi il Lis- 
soni , di usare in vece speditamente , 
senza indugio, spacciatamente^ im- 
mediatamente ecc. 
SPIEGARE lo zelo, la premura, la 
cura in una cosa: è costrutto» quan- 
tunque oggi assai vezzeggiato» pmre 
da fuggirsi; non potendo il verbo 
spiegare adattarsi a tale signifioa- 
zione. 
SPILLA» non si usi in luogo di #m/-- 
lo; giacché non é buona voce. U ra- 
nni disse: Un apprestato a tempo u- 
nico spillo. 
SPINGERE» per mandare, trasmettere, 
inviare, spingere una per tona in qual- 
che luogo , o esservi spinto : si trova 
nel Vocabolario con un esempio di 
Annibal Caro: Farò og^i opera di 
spingere il Sig. Molza costà; e un 
altro esempio del Tasso: mOr là m^in- 
vio. Dove m'ha Boemendo in fretta 
spinto ^ ; nei quali esempj è daiaro » 
che spingere non fu usato nel templi* 
ce significato di nfuindare , trasmette- 
re ; ma nel primo caso di persuadere 
con forza, con autorità, e nel tecoa-. 
do di comandare. Vi è un tene e- 
sempio del Segni nel senso di spinge- 
re le vettovaglie in terra assediata; 
ed anche qui ha luogo la forza eTa- 
•tuzìa di guerra. L' usare quindi ipiii* 
gere nel senso semplicemente di tras- 
mettere o lettere, od atti, o quahm^ 
que carta, come si pratica da molti» 
non sembra modo assai felice : p« e. 
Spingo a V. S. la copia che mi ri- 
chiede: Nello spingerli gli aecUui 
fogli eoo. 
lOMBARE» dicono i nostri muratori 
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di an mnrOyO di qualunque cosa che 
non sia perpendicolare: p. e. Questo 
muro tniomba; non si trova nel Vo- 
cabolano : ma coufiene osservare , che 
abbiamo piomhare in senso attivo per 
riscontrare col piombo se una cosa è 
a perpendicolo ; e spiombare sarebbe 
nel suddetto significato neutro pas* 
sivo. 
SPIONAGGIO, vocabolo di nuova stam« 
pa, creato dai moderni costumi, e i-> 
gnoto ai buoni antichi, che chiamavano 
spie quelli soltanto che si mandavano 
M osservare gli andamenti de' nemici 
in tempo di guerra, come definisce la 
CSrusca. Or questo vocabolo è per noi 
necessario , o almeno fu ; ma infelici 
quei tempi che sono costretti inven» 
tar voci di questa natura, quando sia 
vero , come afferma il Grassi , che la 
storia delle parole strettamente si lega 
a quella de' popoli. 
8PIRGHI0, usa il nostro pòpolo per 
uomo avaro, spilorcio : è una corruzio- 
ne di tirchio, parola di Crusca e an- 
cor viva in Toscana. 
SPIRITO DI PARTE, SPIRITO DI 
PARTITO, in luogo di iwior di par^ 
te, di partito: ò modo francese ( E- 
sprit de partie ) : es. Costui non può 
giudicare imparzialmente , avendo 
preoccupato l'animo da spirito diparte. 
Usano ancora molti spirito pratico : 
il Tommaseo ( Ricordi filol. , n.^ 7. , 
pag. ioa. ) sostituisce a questa voce 
operosità. 
SPIRITO PRATICO. V. Spirito di 

parte. 
SPIRITOSAMENTE , per vìpacemente, 
con brio, è voce dell' uso, non accol- 
ta ancora ne' buoni Lessici» 
SPOGNA. V. 8j>onga. 
SPONGA e SPOGNA, usa spesso il po- 
polo; ma chi parla bene dirà sempre 
spugna. 
SPÓRGHIZIA : da sporco non si fa 

sporckizia, ma solo sporcizia, 
SPÒRCO . PESO SPORCO. V. Lordo. 
SPOSTARE, per sbilanciare, danneg- 
giare ; p. e. Questa perdita mi ha 
spostato; è modo comune fra noi, che 
non si userebbe in buona scrittura. 
Spostare significa lewir di posto; il 
Lissoni disapprova 1* usarlo neutro pas- 
sivo : p. e. L' attore che si mise nel 
loro posto, si tro{?ò totalmente sposta^ 



8FR 

fo. nSalviai, disoomando della musiea, 
tua spostare per ujctr di tuono; e così 
scrive : Btuia alla parte del canto, 
alla mutazione delle chiami, ai respi-» 
ri ecc.; e se gli accade spostare, bof 
da anche a questo ; è chiaro che qui 
spostare significa in senso traslato »- 
scir di posto, cioè del proprio tuono; 
e , se non m' inganno, è usata qoaita 
voce in tal modo stano nel pal•opo^> 
tato dal Lissoni. 
SPRETO , sost. , per dlspre^mo, tpre^- 
Komento, non euratrsa; e jjNiito^ ag- 
gettivo, per dispreizato, sprevuUo, 
non curato: a. gr. E^ kst dò fatto 
in spreto defU ordini V09tn9 roaao e 
risibile latinismo. 
SPUNTARE^ SPUNTO, ^ manco, 
mancanza, disavanzo, aiterò in dù- 
aoanzo, aoere un manco s a. gr. La 
cassa dd Cornane rimate mUo scorso 
anno spuntata di se. 1000.; o vero 
ebbe lo spunto di se. 1000. ; quante 
Tolte si usa di qnaste parola » tante li 
commette errore. 
SPUNTO. V. Spuntai». 
SPUTAROLA, odasi aampco fia noi ad 
indicare quel vaso da sputarri dentro: 
tu dirai sempre col YooaMano spUf 
tacchiera* 

8QU 

SQUARCIO, BRANO, qoalh pooapai* 
te di scrittura che ai produce staoests 

dal rimanente. Sansa ripetere le sot« 
tili osservacioni di Urbano Lampredi 
sulla parola squarcio impropriamente 
applicata all' uso suddetto , dir6 sol- 
tanto, che brano e squarcio sono h»* 
chi traslati e rispondenti ad immaghù 
non poco violente e feroci; mentre, ti 
dire del Filologo Modenese , ci riia»- 
ne all' uopo la scelta £ra le Tod ar^ 
ticoìo, paragrafo, periodo, parte t 
pezzo, frammento, luogo, passo, 
tratto, sunto, estratto, «me presenta- 
no un senso proprio , od almaoo più 
temperata metafora. Il Cesari però n» 
spesso brano nel snddetto senso «li 
squarcio: Jruii trascrioano U braso 
letto, (Lett. II., IO.), 

SQUILIBRIO, y. DisquUibrarri. 

SQUITTINIO , per l* atto di sqìàiH' 
nare, o mandare a partito: dicasi 
squittino. 
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STABILIMENTO pio, de' pazzi, de* 
sardo-muti, degli orfani ecc., non è 

. baona yoee , nò anco registrata dal- 
l' Alberti; dirai in yece ospizio, ca^ 
sa, istituto, istituzione, ricovero, 



STAfiÙIÌRE, per provare: p. e. E sia- 
hùiio nel processo la vostra innocen- 
za i è modo da fuggirsi; come anche 
il seguente! Dopo tante incertezze, 
fincdrnente mi sorio stabilito in Roma, 
ÙL Jtupgo di mi sono fermato, ho 
presa stanza. Stabilire per rendere 
stabile g fermo, si disapprova dal Lis- 
toni t o adduce questo esempio : San- 
«* Eìerta, fece ogni sforzo, ogni suo 
potere di stabilire fa Fede cattolica 
nel suo impero. Ora il Segneri così 
acrt1r€( : È più difficile lo stabilir la 
wttà, die non è lo sterpar i vizj ; 
così r ultimo Vocabolario della Cru- 
sca al 3. VIIL della voce stabilire. Se 
non m* inganno , mi pare che stabilire 
sia qui nel senso che disapprova il 
Lissoni^ o almeno vi si avvicini as- 
sai» 
STABILITO : il Lissoni riprova stabi- 
lito per sicuro, certo: p. e. Generale 
di stabilito grido militare. Nelle giun- 
te si Voc^lario della Crusca alla 
voce stabilire si riporta questo esempio 
,del GiambuUarit La veneranda mae- 
stà dello imperio stabilito da Augu- 
sto, cioè reso stabile; ed altro esem- 
|»io del Macchiavelli : Uno stato » . . * 
che sia già stabilito e fermo i cioè 
rejro stàbile. Or se diciamo un Ge- 
nerale di stabilito grido militare, già 
intendiamo di grido sicuro, reso sta- 
ffile) ma di ciò decideranno giudici 
più competenti. 
STACGARB^ per trarre^ fare, coiwe- 
gnateì e» gr. Avendo giudicata giusta 
1* istMììBa che mi fate per essere pa- 
gato del vostro credito, ho dato or- 
dine ch$ Vi si stacchi il corrisponden- 
te mandato. Staccare significa spic- 
care ( V. Spiccare )> e Uon altro. 
STACCIA» così chiamano le nostre don- 
ne quel piccolo vaglio che per lo più 
serve a stacciare la farina : dicasi sem- 
pre staccio. Non dirai nò meno setac- 
cio per staccio, come usano molti. 
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STAGNAHE:nel parlar ftmiliara si usa 
propriamente di qaesU voce «dicendo: 
p. e. Le casseruole di rame vamno 
stagnate, cioè coperte di stagno; me 
si commette errore quando si dice> p. 
e.'. Mi si è rotto un cerchietto d*oro, 
e V ho fatto stagnare colF argento; 
è chiaro che qui non conviene la moe 
stagnare , ma dovrebbe usarsi sal- 
dare. 
STAGNAZIONE , per stagnamento, 
non è termine di buona lingua; e il 
dire stagnazione del commercio, de- 
gli affari, è gallicismo, come afferma 
il Lissoni, benché possa usarsi «fogno* 
re per fermarsi. 
STALLATICO , significa il concima 
delle bestie ; ma noi lo adopriamo im- 
propriamente per alloggio delle bestie: 
p. e. Le Comuni detòono apprestare 
io stallatico alla cavalleria della trup" 
pa ; debbe dirsi stallaggio* 
Stampella ì es. Dopo la malattia 
"sofferta gli è sopraggiunta tal d^to- 
lezza atte gambe, die gli conviene 
camminare con le stampelle; dirai sem- 
pre colle gruccie. 
STAMPIGLIA, per marco ^ segno, ùn- 
pronta , hoUo : voce del gergo d* Uf- 
ficio e del tutto arbitraria. 
STANARE , si usa sempre in significato 
neutro per uscir dalla tana: p. e. 
Nella C4iccia di jeri la volpe final- 
mente stcmò, o vero facemmo stanar 
la volpe; ma non potrebbe dirsi atti- 
vamente : Ho finalmente stanata la 
volpe. 
STANCHEGGIO , è parola goffa per 
indugio, lungheria, il menar per le 
lungne, come dice il Lissoni; ed sn- 
che per raggiro, cabala, briga, 
STANTIVO , per stantio, come usa la 
plebe ed anche chi non ò plebe, tu 
non userai. 
STANZARE , per prendere stanta, 
stanziare, fermarsi in un luogo, è 
parola che mostra per sé la sua brut- 
tezza» 
STARA, per una certa misura di fnno 
e biade: dirai sempre staja, lascumdo 
stara alla plebe. 
STARE : in luogo di dire stasti, staste, 
stassi, staste, stassero, si dirà meglio 
stesti eoe. ; è meglio stieno che stia- 
no: così il Corticelli. 
STATARIO: dicono cu molU Tribuna^ 
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fenditura, quaniità: p. e. Ho veduto 
nella fiera una grande stesa di drap- 
pi; modo errato e ignoto ai mtettrìiii 
lìrupiM. 
STESO, tost., per composizione, coni- 
ponimento, lo stendere » il comporre: 
et. Lo steso ili questa dissertaaùmt è 
molto oscuro: il Lissoni non V appro- 
va; pure la usò il Boccaccio » e ce ne 
porge un esempio il Vocabolario selle 
giunte, 
piena ra- STESURA , per composizimte, canm- 



le statario tfnello che giudicava una 

volta i rei di Stato , di Maestà ; ma 

non è voce approvata. Abbiam fede» 

che non avremo più 1* opportunità di 

nominare una Bfllagistratura cosi con- 
traria alla libertà civile, e che costò 
tante lagrime e tanto sangue. 
STATISIIGA, ner descrizione di un 
paese in tutte le sue parti d' ammi" 
nistrazione sì publica che prioata: il 
Bemardoni registra questa voce tra 
quelle di cui 1 uso ha fatta piena 
gione>ed a cui non possono surrogar- 
ti altre equivalenti. Ed è certamente 
questo il caso, di cui parla il Mac- 
chiavelli nel suo Dialogo sulla Lin- 
gua, che cioè a nuooe dottrine e nuO' 
oe arti sono necessari nuovi voca^ 
Mi. 
STATO, per elenco, descrizione, nota, 
specchio: ^ggi questa parola in tal 

senso: p. e. Eccovi lo stato delle a- STILE e STILO, per modo di eoopor- 
nime : Lo stato delle rendite e delle re, adoperarono indistintamente i Uss- 
spese. Stato per signoria non è a^ sici : bene osserva però il Listoni, che 



nimento, lo stendere: è voeo oiridi, 
ma pure usat» da alcuni. 

STIARE, vale tenere in isiia, cioè ùi 
gabbia; non è quindi da initaniqnel 
modo |>opolare che ti usa firn noi di 
dire stiare i ferri, stiatwra de' ferri, 
in luogo di assotti^Ì4Mre , auottì^ 
tura, 

STIATURA. V. Stiar«. 



ovato dal Lissoni , pure il Vocabo- 
lario lo registra con un esempio del 
Passavanti. Usano molti ancora di di- 
xe» p. e.: Gli stati generali o prooin" 
cìali del regno, in luogo di camere , 
consiglj provinciali , congresso gene~ 
rale; ma non è modo di dire che abbia 
esempio di Classico. 
STATUTARIO, in buona lingua significa 



quanto al secondo, cioè stilo, V wo 
comune or 1* adopera per indicare sol- 
tanto quel pugnale di lama qnadmi- 
golare, stretta e acuta. 

STILO. V. Stile. 

8TIMATIV0, vale otto a stimare: no^ 
ti usano dure prezzo stimatioo o esti- 
motivo del predio , deUa casa; deb- 
bono dire m vece prezzo di stima. 



quello che fa gli statuti ; noi però STIPARE , gente stipata nMe vie 



intendiamo anche una cosa apparteneu' 
te allo statuto, e certo non impro- 
priamente: p. e. Legge statutaria. 

STAZIONAMENTO , lasciala a chi vuo- 
le scrivere senza regola ; e tu dì in 
vece collocamento, situamento, sito, 
situazione. 

STAZIONARE, per collocare , situare , 
e peggio per dimorare , stanziare : 
buffonesco e moderno barbarismo : es. 
Egli è stazionato in Roma. 

STAZIONE APPALTANTE, in luogo 
di parte appaltante •* il Lissoni fa le 
grosse risa sulFuso di questo goffo erro 



si approva dal Listoni in luogo di 
ammucchiata, mesta insieme: vuole 
però osservarsi che Danto cantò (Inf. 
7- ) : «e Ahi giustizia di Diol tonte 
chi stipa Nove traoaglie e pene quan- 
te 'i vidi ». 

STIPOLARE, 8TIP0LAZI0NE, sono 
voci comunissimo fra i Legali e No- 
ta] ; ma si avverte che debbono scri- 
versi stipulare, stipulazione, 

STIPOLAZIONE. V. Stipolare. 

STIPULATO, sost., per stipulaziom: 
è pretto barbarismo , che dovreUMCO tb- 
bandonare gì* istessi Notaj. 



re; giacché stazione non significa che STOLZ ARE, dicesi di cosa che toappi 
fermata, stanza, abitazione. di mano, o d'altronde, con "violanss 



STENDERE, fa stesi, non stendei 
STENDITORE; dice il F. M. , è per- 
sona od altro che stende > non già il 
luogo dove si stende alcuna cosa per 
asciugarla : questo è lo stenditojo. 
STESA ^ tost», per distendimento, dls" 



e quasi balzando: 1* AU>erti la tn«s 
dal Vocabolario Aretino del Radi; • 
qui si nota, perchè odeti tutto dì ià 
nostro popolo. 
STOMATICO, è secondo U Voetbols- 
rio termine anatomico di una deli* 
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propaggini della vena porta. Volendo 
poi esprìmere una cosa di stomaco > o 
che giova allo stomaco , si deve dire 
stomachico. 

STOPPARE, significa chiudere, od em-- 
piere un buco od altra apertura con 
utonpa;o benché sia rìcevuto nel si- 
gnìSoato generico di turare, o ritura- 
re 9 bisogna lasciarlo da parte , come 
dice il F. M. , ovunque V uso rìpu- 
jnierebbe al buon senso od all' accon- 
cessa 9 come sarebbe , dicendo : Fu 
stoppata la buca con pietra: Stoppate 
la botte col xaffo. 

STORA,per stuoja, è di uso comune da 
non imitarsi. 

STORCERE una confessione, storcere 
denaro ecc., per torre a forza, non è 
ben detto; giacché in questo senso deb- 
bo osarsi la voce estorcere, e non stor- 
cero» 

STORDITAGGINE, non è parola regi- 
strata nel Lessico della lingua, quan- 
tunque ci si dia facoltà di usare stor- 
digione p stordimento, nel senso però 
di essere attonito, sbalordito, confw 
so; sicché chi usa storditaggine, come 
fanno molti, nel significato di smemo- 
raggine, sbadataggine, disattenzio- 
ne, oltre che adopera una voce che non 
è di buona favella, se ne serve inol- 
tre in un senso che non potrebbe u- 
sare. 

STORNELLO: così chiamano i nostri 
contadini certa poesia rimata composta 
da loro » per lo più amorosa ed anche 
satirica 9 di cui si ripete sempre uu 
verso. La voce é buona , ma storpiata 
al solito; dovrebbero dir ritornello. 
Faremo a questo proposito un* osser- 
vazione. Già notò il Perticar!, che i 
contadini metaurensi hanno assai buo- 
ne voci, ma pronunciate male; e che 
i contadini marchigiani al centrano 
hanno buona pronunzia, ma cattive 
parole. Noi potremmo confermare que- 
sta sentenza con più centinaja d* e- 
sempj , avendo fatta una raccolta di 
vocaboli e modi proverbiali che sono 
in bocca de* nostri campagnuoli, spe« 
cialmente della più alta montagna ver- 
so Toscana , che tutti si trovano ne' 
Glassici s specialmente del i£00. al 
x3oo. 

•4T1AG0RRID0RE , soldato che pi'ece- 
de,che trascorre oiHinti gii altìi per 
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assicurare il cammino di quelli che 
lo seguono, e pigliar lingua del nemi- 
co ecc. : manca al Vocabolario ; na il 
F. M. ne cita un esempio nelle Sto- 
rie del Giovio tradotte dal Domenichi 
in buon volgare, aggiungendo, die 
questa nuova voce può risparmiarci 
il ricorso a qualche barbaro termi- 
naccio. 

STRADALE, sost., in luogo di ifro- 
da : e. ct. Nel passaporto gli è prc 
scritto lo stradale: Con queste mera 
terrete lo stradale di Perugia, Poten- 
dosi usare senza difEcoltà la voce 
strada, non vediamo necessità alcuna 
di adoperare Ja parola stradale non 
accolta fra le buone voci. 

STRADIZIONE, ESTRADIZIONE, «- 
doperano volentieri i moderni^ a signi- 
ficare ciò che gli antichi chiamavano 
bando, scacciamento, aicciamenÉo , 
mandar fuori del Regno, deUo StOf 
to : e tu calca le orme de* buoni an- 
tichi, piuttosto che seguire la scorre- 
zione moderna. 

STRAGIUDIZIALE :usa in vece estro- 
giudiziale, parola approvata. 

STRAGIUDIZI ALGENTE: si tdlkfa» 
dice il Lissoni , soltanto estragiutU-' 
zìalmente. 

STRALCIARE, per togUere, defalca- 
re : p. e. Da qriesfo conto ho strale 
data la seguente partita, è modo 
da fuggirsi del tutto; come pure: Fo- 
rese lo stràlcio della seguente parti'^ 
</i> per toglierete, farete U diffal- 
co, il scemamente. 

STRALCIO. V. Stralciare. 

STRANIERO, agg.: es. Le inoasioni 
straniere recano sempre gran danno 
alle lingue. Il Vocabolario non am- 
mette straniero in aggettivo; Pietro 
Giordani però nella sua lettera di con- 
gratulazione a M. Lodovico Lotelii 
disse: Non qua balestrato da prepo-' 
tenza straniera ; e 1* esempio di que- 
sto lodatissimo Scrittore potrà oaiolto 
presso i discreti. 

STRANIERO, in luogo di estraneo u- 
sano molti, <. dicoro, p. e.: Qiie- 
s1^ ar^orr.s.zio pare straniero ai -mio 
tema. ^ temi, dice il Tommaseo ( Stra- 
niero ) non hanno patria. 

STB ARIPA^SNTO, manca al VocalM>- 
lario, che pur ci dà straripare, 

STRASCINO > per treggia, eioea, non 
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è Tocabolo da usarsi da chi ama di 
■crÌTere in buou linguaggio. 
STRISCIARE alcuno, strisciarsi intorno 
ad alcuno, per adulare, corteggiare, 

r'tggiare: si fugga la parola, ma più 
opera; e pure oh quanto è ora di 
moda t 

8TUGGI0> sentirai spesso in bocca del 
popolo; ma tu seguendo i meglio par- 
lanti la buona lingua» userai sem* 
pre astuccio. 

Stupire, dice ll Lissonl» è verbo in- 
transitivo; e chi transitivamente lo u- 
sa, va exrato: per ciò erroneamente 
adopera chi scrive , p. e. : Egli stupì 
colla sua eloquenza» 

SU 

SU: ci avvisa il Gorticelli, che da' mi- 
gliori Autori si dice più volentieri in 
su, che su; e così d* in su, in vece di 
dire di su; onde sarà meglio detto sa- 
lire in sulla scala, e meglio in sulla 
mezza notte, che sulla scala, sul- 
la mezza notte. Se però siegue per, o 
altra proposizione , allora , secondo il 
Ginonio , dirai meglio su che d* in su: 
Su neW aria. Su per la neoe. Si ri- 
cordino ancora i giovani, che su è pro- 
posizione che manda al quarto caso; 
né si dirà , su di questo argomento , 
su di ciò ecc. ; ma su questo argomen- 
io, su ciò ecc. 

SUA: giunge a proposito T avvertimento 
del Filologo Modenese per ciò che ri- 
guarda r uso di questa parola nei di- 
versi titoli di Sua Santità, Sua Mae- 
stà, Sua Eminenza, Sua Altezza, 
Sua Eccellenza e simili; giacche po- 
chissimi fra i Segretari non isbagliano 
su questo conto, cr Sua è pronome re- 
lativo; e il porlo in capo a titoli di 
persona , prima che questa sia nomi- 
nata , sarà sempre una sconvenienza. 
Quindi male si scrive nelle soprascrit- 
te » A Sua Emza ReQma il Sìg. 
Cardinale . . . . , e così in fronte o die- 
tro alle suppliche; ma dovrebbe scri- 
versi , AW Eihza Revma del Sig. Car- 
dinale..^. , o vero AW Emo e Rei>mo 
Principe il Sig. Cardinale .... Veg- 
gasi come scrive Annibal Garo: Se il 
Padron torna in Lombardia .. ». , e 
se mi sarà concesso da Sua Eccellen- 
za , verrò subito a levarmi di conta- 
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ntacta Quanto all' Eccdlenza dd 

Sig. Marchese, non è poco che siasi 

ricordato di me Pregopl a baciar 

le mani dell* Eccellenza Sua , e di 
mantenermi in questa sua buorui gra- 
zia, (hett. famil.,Iiib. I.>pag. ao7., 
Ediz. Aid. ). Ed ecco che 1* abi(issiino 
Scrittore scrive la prima rolUiSuaEc' 
cellenza, perchè ka già nominato il 
padrone ; la seconda volta dice 1' £c- 
cellenza del Sig. Marchese, e non 
Sua Eccellenza, perchè ancora del 
Marchese non si era fatta menzione; 
ma dopo fattane^ toma ad usare di 
Sua Eccellenza ». Anche Pietro Gior- 
dani, scrivendo al Gardintl Gonsalfi 
{ Voi. XII., pag. 6i., ItalU i8ai. ) 
nel titolo della lettera non dice A 
Sua Emza Reoma il Sig. Cardina" 
le Ercole Consohi , ma AJU^ Emza 
Reoma del Si^. Ercole ConsakL Gio^ 
lio Ottonelli m un tuo diacono ixn- 
ptresso in Ferrara ( per VaatalUni i586.) 
si fa a trattare > se si poaaa regolarmen- 
te dire e scrivere Sua SarStà, Sua 
Maestà ecc. senza che prima siasi no- 
minato il Principe; e porta il parare 
di Torquato Tasso » il quale oonfèm 
primieramente che juo> essendo prono- 
me relativo, necessariamente ti dee ri- 
ferire ad un qualche antecedente: ma 
poi soggiunge» che r uso è nondimeno 
in contrario , ed è inoltre confennato 
dair autorità de' Poeti > ne' quali sono 
de' relativi che non hanno anteceden- 
ti. Ma ben risponde 1' Ottonelli, che 
r uso, il quale dà norma alle lingue, 
non è r uso del volgo, ma sì de' dotti, 
come afferma Quintiliano: CbiuuttiMto 
sermonis vocabo consenswn erudito- 
rum, sicut vivendi consensum bomorm; 
e che se ne' Poeti trovansi de* nrono* 
mi relativi che mancano di anteceden- 
ti, ciò non è che mancanza apparente; 
giacche in tutti i passi ivi citati si è 
fatto sempre avanti menzione del no* 
me. V. anche Suo. 

SUAGGENNATO. V. Saoeìtato. 

SUBAFFITTARE , 80TTAFFITTA- 
RE: il Vocabolario ci accorda solo 
sidlogare ; ma come da allogare si è 
fatto suUogare, così da affittare fin- 
rebbe potesse discendere anche siitf' 
fittare: ma non sempre l' analogia in- 
goia le lingue , delle quali l' uso è il 
padrone > e spesso anche il timino* ^ 
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Lissoni mette avanti sottaffittarej ma 
né men questo è approvato. 

SUBALTERNO, per soggetto, soUo- 
posto, non è lodato dall' Acxoocki. La 
Crusca l'ammette per subonlìmUo, o 
ministro secondario. 

8UBIKE , per essere assoggettato , sot- 
toposto: e. gr. Subire un e$ame , un 
interrogatorio. Qualifica l' Alberti que- 
tta parola per antica , ma non ne ri- 
porta yerun esempio: al Vocabolario 
manca; e volendo scrivere correttamen- 
te, è meglio astenersene e lasciarla ai 
Forensi. Si dice ancora da molti ^ p. 
•. : Noi subimmo queste condizioni : 
1/ Europa subì il trattato di Vienrui: 
questi modi sono solo propr) de* Fran- 
cesi; diremo in vece: Cifiurono impo- 
ste queste condizioni: AIT Europa fu 
imposto il trattato di Vienna. 

SUBLOCARE: il Vocabolario ci nota 
Sìdlogare per appigionare ad un altro 
lina cosa affittata a sé ; sicchò non 
deve usarsi^ come molti fanno, nel 
significato di affittare, 

SUBORDINARE, vale costituir dipen- 
dente da alcun Superiore; ma ne* pu- 
blici Ufficj si è esteso questo vocabolo 
ad altro erroneo significato , cioè a 
sottomettere, sottoporre, rassegnare, 
assoggettare: e. gr. Subordino alV E. 
V. te carte risguardanti ecc. Altret- 
tanto dicasi di subordinatamente, che 
significa con subordinazione, cioè con 
dipenderla; ma mal si usa in senso di 
unùlmenté a sommessamente : p. e. Deb- 
ho subordinatamente esporre a V. S. 
Jllma. 

SUBORDINATAMENTE. V. Subordi- 
nare. 

SUCCESSO: i Francesi usano per ordi- 
nario di questa parola in buona parte 
senza alcun aggiunto , ma in italiano 
conviene accompagnarla con un agget- 
tivo, buon successo, tristo successo e 
simili , se pure V antecedente discorso 
non ce ne dispensa, come, p. e.: Alla 
conceputa speranza non corrispose il 
successo; nel qual caso ognun vede 
che intendesi buon successo* Anche 
Virgilio cuitò lAtque hic successa e- 
xultans animisque Corabus ; ma quel- 
r exulians e gli antecedenti versi ci 
fanno intendere, che trattasi di fìivore- 
▼ole esito. 

SUCCESSORIO : adoptrano tlcnni hom 
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gali questa voce a tigniiìctm di ino- 
cessione: es. Con questa instili wa a fi 
sono violati i liiritti suoces$orf. Manca 
mooesiorio in tutti i sensi alla hmma 

SUCCITATO, SUACCENNATO, to- 
no voci da non adoperarsi da dùama 
di scrivere coixettamente : dicasi in 
Yece precitato, sopraccemnaio, 

SUDDELEGARE, SUDDELEGAZIO- 
N£, per delegare un altro: dall'Al- 
berti queste due parole sono chiamata 
voci dell* uso, né hanno TappiOTaiìo- 
ne della Crusca. 

SUDDELE6AZI0NE. V. Suddelegare. 

SUDDITIZIO: lessi non ha molto rela- 
zioni stulditizie, cioè que* dooeri che 
hanno i sudditi col loro Principe* Don- 
de sia sbucata questa parola io non 
so ; so bene che si usa, e che è £mù1o 
il ravvisare quanto sia strana e ridicola, 
messa fuori dalla moderna smania di 
coniare nuovi vocaboli senaa necessità 
veruna. 

SUDICIO, non si scriva, né si pvonnn- 
ci ; ma sùdicio , o vero sucido* 

SU£NUNGIATO,non è schietto voca- 
bolo ; e dirai sopraccennato , soprad- 
detto , predetto. 

SUGA ( Carta ) : dirai sempre corto SU' 
gante. 

SUINI : si usa fra noi nel più civile lin- 
guaggio chiamare animali suini » od 
anche solo sidni, gli animali immondi. 
Non è voce ammessa nel Vocabolario ; 
ma deriva , conforme osserva il F. M., 
dal latino suiUus, o vero suinus, che, 
secondo alcuni buoni Etimologi, ha 
decorosa radice in un greco verbo » di- 
notante immolare. Sembra a quel Va- 
lentuomo, che l'uso di quell'aggetti- 
vo, anche a modo di sostantivo, non 
possa condsnnarsi. 

SULLODATO, per mentovato , suddtt- 
to, predetto, menzionato: lascialo. 

SUO : avvertasi , dice il Facciolati » di 
non usar suo e suoi in vece di loro, 
V. gr. dicasi: Gli scolari colloro Afoi- 
stro, e non col suo Maettro; all'in- 
contro dicasi :// jlfaeffro co* Sìàoi §00» 
lari, non coi loro scolari ; ^ponhk tuo 
serve ai nomi singolari, Zoi'O a' plurali* 
Questa regola però non è ooiì ^nna , 
che non si trovino molti «fenpi in 
contrario , che adduca il Bnrtoli i ma 
quali' esimio Sorittoro oonolnd* ohf 
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•i !• NMfliOy mtm mutjndoti. ?. an- 
«ìli9 Mio. 

iCFCJClOKC, «ffff'» in loogo di dire 
M SitMgriùre-' n. p. S«r,ondo che vie- 
ne imgiunto da ff ti cr di r^' tv perieli. Bi' 
«frgiia eonf<»uare «;h« r jre-»we, lijfoih- 
ammìo •o1<> in -mona Jir; a cr^ stadi 
JtOpra, non pu/» adattarli a queifo il- 
fnifi/iafo: f-otra dir»! Po^'ttta sr^.t. io- 
re, Aui; fito iuperior^, Ida li :iTc4o 
iuperiort!, perrh*» m^tafori^.m* ta par- 
lando Ita d. fopra; ma non o«'/. 7,:za 
superiore, i.it«ndendo nn ori r-i della 
Podestà i-*ptt i'^re. lì Ca'a nel tno 
Trattato de^'i t^^j diue: Q'elU che 
offendono gli amici sape, lori ( Pa/^. 
ftoO.);fna non av.ehbe ione tcrittoJa 
ma purgarittima ftenn^: Quelli cheL-a- 
S0rsilitiono f^U ordini superiori? LfH- 
noilotente però yo\:t..\ttro p}i Ufficj 
feto a memo di questo toc;, bolo. 

9UFERI0R1TÀ , nel tignifìcato di lu- 
periori Magistrati, non è vocabolo da 
atarfi : p. e. (/ i«jf i' a/<o /; ::c*; u> non 
è vaUdo,se d'aUa Superiorità non si 
approda. Il Vocf.bolcv:o ti nota que- 
sta Yoce non p^r Superiore, it-a per 
••tratto di Sup'^riore; e i Uo eaempj 
addotti nel me . ci '.-"O pugnano r.o' s-^n- 
ÈO topraindic to. Il 'Driir.o inf^.. i iHice, 
La Superiorità di Savona, cioè il do- 
minio ; il secondo» Sfuggendo ogri 
aito di superiorità, cioò di autorità, 
maggioranza }i\ temo » Che è dare ad 
uno quel grado»»»; quella superiorità 
di cui non è meritevole, e anche qui 
vale per autorità, maMÌoranxa. Nota 

Soi il Liitoni, che molte volte, unnn- 
o superiorità tempi icemente, può far 
naioere eipiivoco : p. e. Non poteva 
fare sfilare la cavalleria, nella sups» 
rior ita della quale moltissimo cor lava f 

3111 non •' intende le la su^.snorità 
ella cavalleria coniisteva Jicl numero 
o nella magf^ior bravura; o vero: Do- 
po lunga qn^-siione egli ri/rase vinto 
fialla superiorità dell' opposi: oì'-ì: an- 
che qui r.on d* inten.-le te fosse cupe- 
riorità d'ingegno» o ùi ra «rione* 
8UPKRIORME14TE, in luo^o di jopra^ 
di sopra: p. e. Co,.ie dice/rjnio supe- 
riormente t non è voce de) buon uso, 
giaochk superiormente vale in superior 
modo, dalla parte superiore. Nò meno 
userai di questa vooe nel neuso che si 
dà da molti Segretarj : p. e. Viene su- 
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perieemiutw mrdimmto dL« 
ólxe : Fìoie doDa Muperìmre Asstarità 
eedinaio. 
flUPULATIYI, COXP AMATITI : 
quando ia qocad F artwnlo li fn|MM 
ai nome, non àem ripettm, diee U 
Paoti, imia^in alla pastiedlt^noaie- 
m>; OB^e non si dirà, p. «.: 1/ Àm^ 
mzrlziraxicns la Meglio ngoimHi» me 
h* AriT^.rùsirasksmm mt^Q rmrffffir 

£u;pLZT:ro. V. s«ppi«ivio7 

SUJBLZ :0?.I0, agg., émoajmrnp- 
pU7Kz..:o: sì lasci ai Uepsltk «ol sap- 

rletis-y dell' ALiertL 

SUPPORTO , per iiUeresm, mdU ed de- 
viaro, USZ.30 alcuni iiinineowaoti 

8UPRFM JIA; a ragioD« noe piaee ai 
Llssoni «piehU nuova Toeo, potendosi 
in vece lar oso di premineeeaa, prìf 
mato, signoria, • seeondo i evi omt 
forila suprerza. In qnanto poi « |iri- 
mazia,foee da ini parbneiiti «adusa, 
è stau ora ammfsss nello gìnnto al Vo- 
cabolario. 

SURA, è nn osso della j 
mnnemente per onoro i 
in sufshero» 

SURRICORDATO. V. 

SURRIFERITO , SURRICORDATO: 
fioggansi ambedue queste voci dM non 
hanno alcun buono eiempio, pottado 
dirsi ricordato, rifiriio di $opru. 

SURROGA, sost., gofia tooo por inrro- 
eazione, swrogamento , 

SURROGAHE: usando die, 
si incorre da molti nollo'i 
di cui si è tocoato allo vooo MftJteire. 
V. Sostituire. 

SURROGATO, per swrrogaadom, sur»» 
rogamento , sostituzione: olibondonia- 
mola senso invidia allo stilo de'intr* 
canti, quando scrivono nello t*-»^«** 
che il denaro deèhe rutUsdsH in Mo- 
neta sonante, escluso quaiunqm tur' 
rogato. 

SURTÙ : non solo noi accettiamo le oMH 
de di Francia; ma, che forse À Y^tlP^* 
anche le parole, onde ai è generato il 
bastardume e guazsabuglio modsfiio 
surtout, che i Vocabolaij traduoono ti- 
marra, giustacuore. 

SUSCKTTIBILE , ^ capace, oifta 
ricevere, non è di sdùetto metoUs» 
e fu già condannato oono franaeiiws« 
( Susceptible ) dal TagUanocht (Pv* 
190. ). Suscattì^ he il nodiio di Si»* 
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te» e fu da Ini adoptsmto 
te; ma con ngioDe gli è stata attn- 
baita, o restituita ancke la ioexa di 
afgettiro nel eentinento acmwmar». 

SUSSISTENZA, ngnibca attaolt e»- 
Stanza} ne paò prendeni per reahà , 
verità: p. e. Veriftcaia la jssAjfe»- 
%a ddle spese, sarete reimtesrato dei" 
le medesime. Pongo la sesnente fnse 
giustamente dannata dal Cesari (Pro- 
se, pag. 4^. ) , e ciò per regola di quel- 
li fra i miei beneroli Lettori ékte ciò 
non sapessero : CVeor delle sussistenze 
precarie. 

8USSUBRARE una voce neOe viscere, 
nel segreto del petto: come dice il 
làssoni, sono modi da porsi accanto 
ài palpitar delle spade e al tremar ite- 
gli sCìuU del seicento; eppure ne fii 
uso un de' modeini Romaimeri. 

SYE 

SVEGLIARINO : dirai sceglia, scegliete 
to, spegUatojo. 

SVELTEZZA. V. Svelto. 

SVELTO , in luogo di lesto, secondo 
r osservazione del P. Bresciani, manca 
di proprietà; mentre lo soeìto si dice 
della tonna de* memlNri , o di tutta la 
persona , e non della prontezza e f;t- 
0acità dell' animo che rende agile un 
fanciullo. Fuggi anche uomo svelto per 
furbo, astuto, accorto; e soeltezza 
l^er furberia , accortezza, astuzia. 

SVENTARE : ci avvisa il F. M. non 

- essere graziosa frase lo sdentare d* uno 
stendardo, d* un* insegna, d' una ban- 
diera .... Quand* anche ritenga il si- 
gnificato di spandere , o spandersi 
all'aria ed al vento, non così bene 
esprìme 1* impulso e 1* agitazione che 
si sente nell* iterativo e tutto proprio 
soentolare. 

BVILUPPAMENTO. V. Sviluppo. 

SVILUPPARE. V. Sviluppo. 

SVILUPPO, SVILUPPAMENTO , le 
chiama T Alberti voci dell* uso; ma 
sono approvate^ da qualche esempio di 
buon Autore. E vero che SQÌluppo si 
contrappone dirittamente a viluppo; 
ma non sempre vale questa ragione. In 
quanto a sviluppare, acutamente os- 
serva il F. M. , che presuppone oppi- 
Juppamento, disordine ^ £onfwione , 
scompiglio ; nh si può usare per aspri- 
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M dìeeUno, te 
pine la matècia wm rìcbìedetse appun- 
to tvtta quanta la sìgniioukme di 
questo tcnDEÒne. Potrà in veee usarsi 
j^^eve, quando non bastìao Tespor^ 
re, il diMarare, il dilmàdme* 

SVINCOLARE, per togliere da qmaidke 
staHle wm peso, un* ipoteca per la 
faw/e era stato oiMigato: ammetto il 
Vocabolaiio vincolo, e vincolare per 
obbligare; non sembra quindi fuor di 
ragione che possa adoperarsi anche jom- 
coiare eoli* aggiunta di quell'i^ die> 
secondo 1' indole di nostra lingua, dà 
per lo più alla parola composta un sen- 
so contrario alla parola primitÌTa« V* 
Sdaziare. 

SVISARE , vale guastare U viso. Ci 
sembra troppo ardito traslato il dire 
svisare la verità, svistxre un compor 
nimenio, un discorso, per alterare j 
guastare, rompere, 

SVOLTARE un debito, per leporìo da 
se, e addossarlo ad un altro: p. e. 
Ho Sifoltato il mio debito a mio Ca- 
tello. U Vocabolario ci somminittra 
voltare in questo medesimo signifi* 
cato. 

SVOLTO, sost.: es. Vi prego a farmi 
al catasto lo svolto della mia possi- 
denza in testa di mìo fratello: msx^ca 
questa parola alla buona lingua ; e di- 
rai in vece : Ti prego a far porre la 
ìnia possidenza i^ testa di mio frc^ 
tello. '' 

TAB 

X ABELLA, per tavola, catalogo, e- 
lenco, indice, repertorio, conto, spec» 
chietto: p. e. tabella di previtioné , 
tabella de' conti, tabella degli atti, 
tabella oraria. Tabella è quello itni- 
mento di legno composto d* una ruott 
dentata, che mentre si riggira» aIm 
una linguetta , la quale nel riitftbilini 
al suo luogo percuote il dente* • et- 
giona il rumore. Chiamasi enoht ro» 
garbila; e con queste ci aisordano i 
noitri fanciulli nella Settimana Santa. 
Non mancando di voci corrispondtnti » 
poniamo abbandonare il primo èìgni' 
beato di questa parola «nal ^oala non 

Xuò adoperarsi. 
SELLATO • agg., mt posto, notO" 
to, indicato In toMlat avendo noi 
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diMottm* dM taòeOa non po^ nuni 
B«l MBto di taooia, conto tee., ne 
C0BMfa«9 dM dcbbe lifintani aacbe 
iabeMto, fMroU di firwpitntiwiino aio 
BclJ* Segreterìe lUMUe. 

TABLO* : giori «pi poitere le belJe e 
tdegsote parole del F. IC e Se la di- 
nenticenae o non cnranxe delle cote 
noitre può nei giungere lino alla ici- 
aniaitaggine , certo è quando prendia- 
BM> dagli ttranieri i termini delle belle 
arti; ed io per Tenta non saprei qua! 
più giiuto argomento di riso e di spre- 
gio a quelli si potesse per noi mede- 
timi presentare. Dire, scrivere» impri- 
nere tablò per topola, quadro, im^' 
magine, ritratto, pittura..,. ». Basta 
eosf. 

TACCO» per taccone, dice il Lissoni» 
«ssere male usato; ma il Vocabolario 
or lo nota con T autorità dell'Alberti. 
E qui giof i avvertire, che fra noi comu- 
nemente si usa tacco per calcagnino; 
ma ciò è errore, giacché tacco e tac- 
cone ò quel suolo nuovo che si cuce 
alle scarpe rotte, e calcagnino indica 
quella parte della scarpa o dello stivale 
che sta sotto il calcagno. 

TACERE: scriverai tacio, taci, tacia, 
taciuto ecc. con una sola e, per distin- 
guere questo verbo dall' altro tacciare; 
così il Mastrofini(Num.3o8.). Anche 
negli altri tempi lo scrìverai con una 
sola e* ciò egli conferma col buon u- 
80 toscano e coli' esempio de' trecen- 
tisti. 

TACITARE, TACITAZIONE,perjwi- 
gare , saldare, quietare 9 pagamento, 
saldo, quietanza: può dirsi quetare, 
quietare, quittare per far quietanza, 
ed il Caro disse anche queto generale 
ipet far quietanza generale; ma non 
può usarsi tacitare, tacitazione per 
saldare, saldo, quietanza. 

TACITAZIONE. V. Tacitare. 

TACITO • per saldato, soddisfatto, 
pagato, è parola da lasciarsi ai mer- 
canti, ed a quelli cui nulla cale in fat- 
to di lingua. 

TAL CHE ( A ) , usano molti in 
luogo di cotalchè, sicché: es.La pre- 
sente gioventù è troppo avida dipia^ 
ceri, a tal che abbandona lo studio e 
le utili discipUne. Di questo significa- 
to di a t(U che non abbiamo esempio 
nel codice della favella. 



TAL 
TALENTO, lo ) 

a fare fuaiehe cosa, abUUa, < 
tà; e prima di Iho lo note il ] 
li: ma non per ingegma i 
te. Il Cesari in qoasto aeaao'lo 1^1»- 
Ta; il F. Jf« Io difaiilo eoa moh» 




ngioni, 

parole sull'oso do'voeabolit degno di 

essere ripetuto. « E quanto aTgiovaBi 

studiosi a ? ver ta no swii wo , dM non 

basu aver le aiooatii di Ulii 

nio; ma par «hiobo prò 9 

perle spendere secondo lo < 

ffion dell' uso e lo 

delle cose >• 

TALUNO , non poò 1 

e molto meno in aggettivo: p» o* 9V 
huU Scrittori, talmnm certe p non a- 
vendo che il singolara; o ai um eem^ 
pre di persona. 

TAMANTO : ecco una di qaollo taatt 
buone parole antid» cbo tntton vivo- 
no nella bocca de' nostri oontadim, e 
di cui noi ridiamo, tamoMte M)irie> lo* 
nuMia fame ecc. Il Pornean ( Rose 
ecc., dap. ai., pa^. 198.) la n d«i- 
vare dal latino rustieo« o la Gnuca ao- 
cora dalle due paiole 

TANGENTE, per rata,qmetaij 
ne, parte, scotto: loanca mi 
larìo, e l'Alberti la ngistn par vaca 
dell' uso. 

TANTO (Da): dirai Mnn€Ron:JIKH 
poleone non fu da tanto di JOggiogor 
r Inghilterra : AnidbaU wmfis da 
tanto da resistere atte deUsàe m Gi- 
pua; non applicarlo però olio ba stie , 
come osserva il Lissonit p* o. il JO» 
cavallo nonfuda taitto a mìUarpel 
fosso. 

TANTO: fuggi andie lo aegiwBti fian, 
che pur sono comuni : Qiiofte oofo è 
bella tanto, cara tanto, pfegateìe io»' 
to ; in luogo di dire t Questa cosa è 
assai bella , assai cara, Oisai pf*§^ 
cole; cosi l'Azsocdù. 

TANTO MANCA: è coatmtto anrato il 
dire tanto manca che egli vincesse qaf 
st a lite ; cioè tanto era difficile» 

TARIFFALE, di tariffa: y, e. Il pese 
non potrà vendersi che seeondoìanir' 
ma tariffale: una dello molta nafte 
gemme di cui sì arrièhisoono oli US* 
cj. Si fugga corno toco ridicoutbv 
bara. 
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TARLA o TARLO , noe dirai qod pie- 
colo verme che Tiiol chinnarsi tigmuììa, 
die rode per lo più i panni : il torio 
non rode che il legno. 

TARMATO, ro50 dalle tarme: diooao 
i Romani tarmato, secondo 1' Alberti 
• li 8alTÌni> quello che i Toscani dii»- 
mano butterato; infitti il suo sincero 
termine è butterato. 

TARRAs^uel defalco che nfaai conti 
O ad altre cose; ma debbe pronunciarsi 
e acr i ve rsi tara, e non tarra, come si 
dice comunemente fra noi. 

TARTUFOLO> per tarttrfò, è voce da 
schi&rsi. 

TASCABILE , che può instarsi in ta- 
sca: manca al Vocabolario. 

TASSO: abbiamo letto: In questo mese 
la banca aumentò il tasso dal due al 
tre per cento; se mal non mi appon- 
go, si volle esprìmere lo sconto» A 
che dnn<pie sì brutta parola, quando 
ne abbiamo una bella e schietta che 
toimlisce al bisogno ? 

TATTICA, è termine dottrinale e mi- 
litare, e significa 1* arte di disporre i 
soldati o le navi alla battaglia , e di 
£ure le evoluzioni; quindi non vuole 
in niun modo imitarsi quell' abuso con- 
tinuo che si fa di questa voce nei se- 
guenti significati: La sua tattica nel 
maneggiare questo negozio non può 
riuscire a buon fine, in vece di dire 
la nuuùera d^ egli tiene ecc.;o vero 
Chi tiene la tattica di sempre adula- 
re, in ultimo non è creduto né meno 
da quelli stessi che adula, in luogo 
di dire chi ha in costume ecc. 

TAVOLINO: si dice nelle Segreterie 
contratto a taooUno, offerta a topo- 
lino quella che si fa privatamente, e 
non per publico incanto. Non ci sem- 
bra costrutto molto felice , potendo 
dirsi contratto pricato, offerta priva- 
ta, per distinguerlo da publico. 

TAVOLO, per taoola, taoólino , è un 
errore in cui da molti Ufficj s' in- 
ciampa. 

TEG 

TECNICO : molti usano dire questa è 
una parola tecnica, cioè deU* arte. 
La lingua italiana non ha ancora accet- 
tato questo vocabolo dal latino teohni- 
cus, e dal greco t€iCViX$g che signi- 
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fica artificiale. U Salvinì, che por 
tanto sapeva di greco , disse in vece 
it a lianam ente termini dottrinali, che 
oca si direbbero tecnici* ( V. Vooabol. 
Dottrinale). 

TEGO, CON TECO. V. Sem. 

TELARO, in luogo di tdafo, è modo* 
popolare e da fuggirsi. 

TEBfPORANEAìUSNTE. V. Tempo- 
rarìo. 

TEBfPORARIABIENTE. V. Tempo- 
rario. 

TEMPORARIO, per femporaneo, a fem- 
pò, temporalmente: p. e. E^ fiora 
SUI seroìzio temporario : non può u- 
saxsi in buona lingua; e né menotens- 
porariamente , o temporaneamente in 
luogo di a tempo, giacche non si trova- 
no nella Crusca. 

TENACIA , per tenacità, è vooe fuggita 
sempre da' buoni Scrittori. 

TENAGLIA: debbo diisi sempre fa- 
naglin. 

TENDERE, £s tesi, e non tendei. 

TENERE: si fugga il tenei, tene ^n 
tenni, tenne; e il tenero ecc. per ter- 
rò ecc. Tener cognizioni delle Leg^ 
gi è modo rigettato dal Cesari. Tene- 
re €tl fiuto, per tenere informato, ò 
ano de* tanti errori che sono invmlsi 
specialmente nelle scritture di ornilo 
argomento. 

TENIMENTO. può significare tenuta; 
ma non pezzo, porzione, parte: erra- 
no quindi quelli che dicono vendè un 
tenimento di terra, volendo intendere 
un pezzo, una porzione. 

TENUTA, per aspetto, mostra tappa>- 
renza , presenza : p. e. L' IspS&ore 
economico è incaricato a vegliare 
la tenuta delle truppe ;o vero: Quel 
distaccamento ha una bella tenuta, 
cioè un bel vestiario ; ^ìititi modi so- 
no riprovati: né dirai in gran tenuta 
per in abito di gala. Tenuta per jei» 
sione, aduruinza, tornata :p. e. Nd- 
l' ultima tenuta del Consiglio prooin^ 
ciale ; sproposito majuscolo. 

TEORIA: i Glassici usarono sempre teo- 
rica; e il Mastrofini non chiamò il ano 
Trattato Teoria de* verbi italiani, ma 
Teorica. 

TERGIVERSARE: fu^gi il seguente 
contorto significato, in eui si usa il 
verbo tergwersare : Era io sul punto 
di ottenere questa grazia; pimi i nt- 
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miei miei mi tergioersarono U tutto; 
tioè mi mandarono a male, ro^inaro^ 
no, attraversarono il tutto. V. Ter- 
giTersatore. 
TERGIVERSATORE: così, secondo il F. 
M.» dissero i Forensi latini colui che 
irregolarmente desisteva dall* accusa 
intentata. Tergiversare • tergiverso 
in un significato prossimo al detto di 
•opra usarono anche il Segneri e il Buo<- 
aarroti, come puossi vedere nelle giun<- 
te al Vocabolario. 

TERGIVERSO. V. Tergiversatore. 

TERMINATIVAMENTE, per in modo 
finale, Urminativo: p* e. Fu termi" 
wiativamente stabilito di.*.. Il Voca- 
bolario registra tertmnati^o , ma non 
terminativamente. 

TERMINE ( A ) , vale a tempo deter* 
minato^ o vero a modo, secondo la 
regola: è dunque un errore 1* usarlo 
tante volte negli atti e scritture d* Uf- 
ficio in luogo di secondo che, giusta, 
conformemente, come e simili: p. e. 
A termine, o a termini del dispaccio 
del Ministero dell' Interno dei.... 

TERNO, per nota tripla, o triplice ^ 
non è buona voce. 

TERRATIGO: p. e. Tassa sul terrati^ 
co. La Crusca difinisce terratico quel 
che si riscuote dall* affitto della terra; 
onde è chiaro , che in vece dovrebbe 
dirsi tassa sui terreni, stdle terre. 

TERRICURVO. V. Azzardare. 

TERRITORIALE, per di territorio: p. 
e. Riparto territoriale: non è di Cru- 
sca; ma essendo di legittima origine 
e parola necessaria agU Ufficj , non 
pare da rifiutarsi , e l' Alberti V ha re- 
gistrata per voce dell* uso. 

TaSORO» per erario publico: benché 
sia voce non approvata dal Lissoni, 
pure or viene registrata nel Vocabo- 
lario con un esempio di buon Au- 
tore. 

TIM 

TIMBRO, per bollo, marco, impronta^ 
suggdlo: p. e. Si ponga in quest* at- 
to il timbro dell' Ufficio ; è un bar- 
barismo molto comune nelle Segre- 
terìe. 

TINTEGGIARE, è voce da fuggirsi in 
luogo di tingere. 

TIPO 9 per inqtronta , segno , bollo , 
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suggdlof p. e. Il presente tUto sarà 
convalidato col tipo del Connuuj è 
barbarismo frequentissifflo presto gli 
Ufficj. Tipo è voce dell uso, cU- 
ce 1* Alberti; ma però in veoe d' idea, 
esemplare, esempio, modM> eoe. 

TIRABU8GI0NS e TIRABU880NX, 
gofiFb e ridicolo firanoesismo » in luo- 
go di cavaturacci, stwratoJQ , cava' 
tappo. 

TIRATORE , ohiamiimo noi quello sptr- 
timento dei cosi detti Conunò (V. 
Gommò ), che si tirano fuori per di- 
nanai a uso di rìporvi cfaeediessU , e 
che debbono dirsi cassetti» 

TITOLO, per ragione, non ti approva 
dal Lissoni, che condanne il presente 
modo di dire: Queste san cose per o- 
grU titolo inutUif pure la Gnitoe aoH 
mette questa voce in luogo di ragì^ 
ne. Vuole però notsrsi che i tre esenfj 
esposti dal Vocabolario danno, è rato, 
alla voce titolo il significato di ragio- 
ne > ma solo nel senso Ionio di di» 
ritto; cotalckò potrebbe audio lonert 
quanto si afiPerma dal Linoni* Xltci 
però, che sia giudico competonte, nt 
darà sentensti 

Toa 

TOCCANTE, per oommoomifM ^0^ 
tativo, attraente, pietoso, poMko, 
è voce usata dal solo SalTUU} na cbt, 
essendo pretta dision frimpen, il F» 
M. consiglia a iiiggiro. 

TOCCARE , mal si usa nel «rgnu-H no- 
do > come dice il Lissoni: JPooe od essi 
toccare una grave perdita f daifee éO' 
si : Fece ad essi patire eoci petnibbt 
anche dirsi: Essi toccarono sma g^ees 
perdita in luogo di ri o e o e it ero, e/me 
disse il Cellim : Quel BerOsse teaé 
certe ferite d'importanza, doè noè' 
ve; e il Davanaati ( Ann., Iib« %.): 
Intanto Vìtellio...* da Giwudo Bruts 
toccò un' accusa di maestà danmgr 
giata. Fuggi ancora di dire, p. •.: 
Sono tocco dal racconto eielle wutn 
disgrazie : Sono tocco da queslf etts 
di generosità, in luoffo di commosss, 
intenerito ecc. Al TommMèo ( Bi0' 
fil.,num.7.,pag. no.) paro eho Mp- 
pia di forestierume il dire, p. a. t W- 
ca a me deliberare ecc. Con la «*•- 
renza debiu tà celebio Soritton M^ 
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^iuVigerò, che il Vocabolario del Ma- 
nuzzi reca cm<pie esempj di Glassici 
che usano in tal seiiso toccare col ter- 
so caso. 

TOCCATO: tassa il Lissoni questa £ra- 
«e: Stromento ben toccato, cioè ben 
sonato» Siccome le giunte al Yocabo- 
heào ammettono toccare per suonare , 
non vi può essere dubbio sulla legitti- 

. mità della l&ase suddetta. 

TOELETTA: voleiido italianizzare que- 
. sta parola francese y il dir toletta per 
sincope di icuxiìetta, non è regolare s 
giacche il francese toi/ef^e significando 
piccola tela, toile, non può voltarsi 
che in teletta : e così fece il Parini 
nell'aìùma correzione del suo Poema» 

. «CMPQ afferma il F. M. 

TOGLIERE, fa nel futuro torrò, tor~ 
rai ecc.; e non toglierò^ toglierai 

, ecc. 

TONSILLE, quelle parti del collo po> 
ste sotto il ceppo delle orecchie ed ai 
confini delle mascelle, che in buona 
lingua si dicono gaoigne. 

TONTO: sentiamo noi tutto di nelle 
bocche del nostro popolo : Perchè mi 
fai il tonto F Costui è un gran tonto 
ecc., per uomo stordito , di poco giu- 
dizio, e éiò crediamo idiotismo; ma 
siamo in inganno , essendo buon modo 
toscano, usato andie dal Varchi, come 
è provato nelle giunte al Vocabolario 
del Manuszi. 

TORBIDO, per tempesta, turbine: ce 
ne dà il Vocabolario un esempio del 
Pallavicino in senso traslato ; ed in sen- 
so di principio di rivoluzione ne porge 
altro esempio del Viviani. Ci pare per- 
tanto troppo severo il giudizio del Lis- 
soni , in forza del quale verrebbe a ne- 
gare a questa voce tal senso. 

TORCHIO» strettoio in cui si pongono 
i libri per poterli ritondare; cosi la 
Crusca. Fra noi generalmente chiamasi 
torchio quello strumento di legno che 
stringe per forza di vite , e serve per 
uso di spremere checchessia : il suo vo- 

, cabolo proprio è strettojo* 

**OSTO, agg. : è comune errore fra il 
nostro popolo lo scambiare tosto per 
duro 9 sodo, dicendo uova toste por 
oca sode. 
Botale, per totalità, tutto, intero, 
somma: p. e. Questa amministraziio- 
ne dà un totcdè di se. 6io.:Xe ren- 
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dite del Comune diedero nel passato 
anno un totale minore del soUto. Si 
fugga. 
TOTALIZZARE: tieni a vile questa 
parola, e di in vece far di più cO" 
se separate una intera, ridurre in 
una più cose, unificare , unizaare : 
cosi il Lissoni» 

I'RA 

TRA , non dirai , come molti pur dico- 
no , p. e. : Tra la cattii^a stagione , 
e tra la negligenza de' contadini, gue- 
st* anno il raccolto del mosto fu as- 
sai scarso: Tra le disgrazie, è tra 
la cattiva amministrazione^ questa foi- 
miglia è andata in rovina; in questi 
casi il fra del primo sentimento ha per 
sua corrispondenza la e^ onde dirai 
sempre: Tra la cattiva stagione, e 
la negligenza de' contadini ecc.: TtU 
le disgrazie, eia cattiva amminisira~ 
zlone. 

TRAGGHEGGIAMENTO , manca al 
Vocabolario. 

TRACCHEGGIARE, per temporeggia^ 
re: ti sia d* avviko che la Crusca la 
chiama voce bassa. 

TRACCIA, per abbozzo, schizzo, mi- 
nuta di qualche scrittura o compo- 
nimento: osserviamo che l'Alberti no- 
ta questa parola per primo schizzo , 
primo abbozzo d* un dramma^ d' una 
commedia, e porta un esempio del Re* 
di ; ma il Vocabolario non la re- 
gistra. 

TRACCIARE, per abbozzare: p. e. 
Oggi ho tracciato il progetto; non 
può usarsi. 

TRADIZIONE, per consegna: barbari- 
smo da lasciarsi ai soldati di polizia e 
carcerieri , che hanno molte occasioni 
di usarne. 

TRADURRE, per trasportare, è parola 
esclusa dal Botta : è vero che il Vo- 
cabolario dice , che tradurre tignifiea 
trasportare checchessia da un luogo 
ali* altro, vati i due esempj che ne ad- 
duce sono in senso metaforico e 
non proprio; e perciò non userai le 
frasi comuni ,/u tradotto nelle carce- 
ri, fu tradotto alla presenza delGiur 
dice ecc. t e dirai in vece condotto, 
portato, trasferito. 

TRADUZIONE, per trasporto, trasfe- 
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rimento da un luogo all'altro di chic- 
chessia: ritienlo errore; come, p. e.: 
Fu ordinata la traduzione de* carcc" 
rati. Traduzione lignifica il traspor- 
tare » traslatare da una lingua al- 
r altra. 
TRAFILA 9 per mezzo, usano molti Uf- 
ficiali^ p. e.: Colla trafila del GoQcr- 
Hatore^ è venuto oggi il seguente or- 
dine. E facile il ravvisare 1* irregolarità 
di. questa dizione , giacché trafila y ale 
solo uno ttromento che serve ad assot- 
tigliare i metalli, e li riduce a filo. 
TRAFUGO , sost. : barbarismo ; dicasi 

in vece trafugamento. 
TRALIGIA, così volgarmente fra noi 
chiamasi una grossa tela per far mate- 
rassi; la quale in corretta lingua si 
pronuncia e scrive traliccio ed anche 
guscio, come dice il Tommaseo. (Gu- 
scio ). 
TRAMITE, è voce antica e poco usata, 
che or si vorrebbe far rivivere da al- 
cuni f specialmente della classe de' 
Giuristi : à me pare che senta troppo 
di latinismo. Ho notato testé in dispac- 
cio a stampa di un Magistrato la se- 
guente frase : Niun indennizzo com- 
pete, quando il discarico non importi 
ulteriore tramite di viaggio di tre mi- 
glia di andata. Lasciando le altre pa- 
role, e fermandomi solo a tramite, 
osservo, che questa voce significa cam- 
mino, sentiero; onde tramite di viag- 
gio non vale altro che sentiero, cam- 
mino di viaggio .'Costrutto che manca 
di significato. Potea dirsi con chiarez- 
za maggiore j lunghezza di viaggio 
sopra l tre miglia di andata. 
TRAMPANIj dicono spesso molti; ma 

va sempre detto trampoli. 
TRANNE, in luogo di eccetto, saho, 
non piace al Lissoni; e veramente 
mancava al Vocabolario: or però le 
giunte notano due esempj di Dante e 
uno del Tasso. 
TRANQUILLIZZARE, per tranquilla- 
re, mitigare, placare, è una moder- 
. na licenza. 

TRANS AT ARE : a nome de* Legali, co- 
sì il F. M. , io ripudio questa barba- 
ra voce in luogo di transigere. V. 
Transigere. 
TRANSATTO, sost., per abbandonò 
di dominio, rinuncia di possesso .* vuoi- 
si di£fidare , così il F. M. , di questa 
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▼oce fondata tair autorità dall'Autore 
delle vite de' SS. Padri, essendo diian 
la cornicione di quel passo. 
TRANSFERT A, per vuita in luogo i 
trasferimento, andata, gita: piccolo 
mostro che muove il riso ti solo ac- 
cennarlo: es. Debbo essen pagato dd- 
la trasferta fatta pel neonOiàmaUo 
. del capo di delitto. 

TRANSIGENTE^ TRANSIGERE, che 
fa transazione ^ far irànsazUmesusk- 
bidué non ammessi nel Yoceboliiio. 
L' Alberti notò sol6. ttàniigenU per 
termine legale > e lasciò èransigere,tO' 
me se anche questo non fioése termine 
legaléiil quale, al dire del F. M., al- 
talenò fra i cancelli del fòro ha la 
prova di una schiette flisoéndsnaa la- 
tine. 

TRAPASSO > per riwrU, tranàià, iror 
passàmento: altro barbarismo da non 
curarsene chi ama la conresione. Alcuni 
lo usano per irasportoi tnu/hrimmito; 
ed erninò : es. Fra pochi gieiha Jmc 
cederà il mio trapassò Mta iM «2trò 
Ufficio. 

TRAPELARE, TRASPIRARE, non si 
adopra in senso attivo $ come dift ft il 
F. M : p. e. Ho trapekuo fudF Uh 
tenzione, quel fatto: Se alcmno tra^ 
spira, questo divisamento, la colpa è 
vostra; deve dirsi: Trap^ò qmdlPinr 
tenzione, quel fatto: Se traspira gne-» 

. sto divisamente la colpa ò vostra» 

TRAPELO, ca<;a22o di trapelo: ho sen- 
tito chiamar così in Toscane qnel ca- 
vallo che si prende in ajuto delle csr- 
rozze nelle lunghe salite. Fn noi lo 
chiamano bilancino , caocMo a hilon- 
cino: parrebbe che dorestedini eaoalr 

. lo di rinforzo. 

TRARIPAMENTO. V. Trmntre- 

TRARIPARE , puoi usare nel senso di 
precipitar da ripa; ed anche sempli- 
cemente jjrecipli^are; come pare di/xu- 
sar da una ripa ali* altra: ma non 
nel senso di traboccare; shoccare, »- 
scir fuori , specialmente parlando às 
fiumi gonfi per soverchio di acque; 
in questo caso userai straripare. An- 
che traripamento non si può ussivcfae 
nel senso di traripare» 

TRASALIRE, per rimanere . 

stupefatto, allibire: e». A simile inO' . 
spettata notizia egli trasaà, 2V»J»- I ' 
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flre vale muocersi precipitosamente ed 
a salti; e 1* adoperarlo nella accenna- 
ta significazione ci sembra cosa non 
naturale. 

TRASFERTA, usano alcuni per signi- 
ficare quella paga straordinaria che si 
dà ad un Ufficiale , quando pel publico 
texrizio si trasferisce da un luogo al- 
l' altro» e che più propriamente si di- 
lebbe trasferimento , trasportamento, 
andata in un luogo, come dice il 
Lissoni. 

TRA8L0CAMENT0 , TRASLOCA- 
ZIONE , non sono voci approvate ; 
adirai in vece trasferimento, muta-zion 
di luogo, mutamento , traslatamento , 
tramutamento , trasportamento * ' 

TRASLOGARE, TRASLOC AZIONE, 
per traslatare, tramutare, trasfeiire, 
spostare, trasportare, traslatamento, 
traslatazione , trasferimento, trama- 
tamento; sono due voci di pessimo 
conio: p. e. Il detto Ufficiale fu 
traslocato, ebbe la traslocazione ad 
un'altra città o per un' altra città: 
queste due voci non si trovano ne me*? 
no nell* Al berti r 

TRASLOCAZIONE. V. Traslocare, 

TRASPIRARE, V. Trapelare. 

TRASPÒRTO > per viva commozione 
delV animo, va usato con certa discre- 
zione e sobrietà, come ci avverte il 
F. M. 5 giacché gli antichi nostri si 
esprimevano colle voci bollore, accen-! 
dimento j impeto, eccesso, o con altre 
£rasi e perifrasi che modificavano la si- 
gnificazione a tenor del concetto. La 
parola trasporto in detto significato fu 
ammessa dalla Crusca per V autorità 
del Salvini. Trasporto poi in luogo di 
mezzi da trasporto, carriaggi, sai- 
merie ecc., è modo di dire di chi non 
sa, o non può movere il piede fuori 
deirorme francesi: p. e. I Russi do- 
po V incendio di Mosca s* impadro- 
nirono di tutti i trasporti dell' fiser- 
citQ di Napoleone. 

TRATTAMENTO , vale macchinazione, 
trattato, o maniera di trattare. Molti 
usano trattamento senza altro aggiun- 
to , volendo intendere un pranzo , un 
banchetto: e. gr. Nel giorno suo na- 
talizio egli diede un lauto tratta- 
mento; o vero: Il suo trattamento 
ordinario è di minestra, lesso, e due 
pietanze; non sono modi da imitarsi. 
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Si fugga anche trattamento per sala» 
rio, paga, stipendio. 
TRATTARE: ninno de' buoni Scrittori 
usò mai di dire trattare una donrta^ 
in luogo di amoreggiargli. 
TRATTATIVA, sost., per trattato, ne- 
gozio, negoziato, non è voce regi- 
strata nel Lessico della lingua. 
TRATTORE di una cambiale, di una 
obbligazione: ì* Alberti ammette sol- 
tanto traente; e questa voce potrebbe 
bastare anche allo stile merpantesco. 
Trattore e trattoria, per locandiere, 
locanda, sono francesismi delFuso. 
TRAUDIRE, TRAVEDERE: molti sba* 
gliano nel significato di queste due 
parole, intendendo per traudire V u- 
dire indistintamente una cosa, o veto 
udire in aria: e. gr. Quantunque essi 
parlassero sommessamente fra loro , 
pure ho traudita qualche pofotq. Si 
usa anche erroneamente travedere per 
veder indistintamente : p. e. Tra la 
folla mi è sembrato di travedere il mio 
amico. Sappia dunque chi ciò non sa, 
che traudire vale soltanto ingannarsi 
nell' udire, udire una cosa per l' al- 
tra; e travedere ingannarsi nel ve- 
dere, vedere una cosa per V altra. 
Travedere , dice Ant. Cesari ( Dijd, 
delle bellezze di Dante, Par., pag. 
3a3.),vuol dire veder falso, come si 
usa oggidì eziandio da .colte persone. 
TRAVAGLIO, -^x lavoro , opera , fa- 
tica: h francesismo introdotto fra noi, 
come afferma il Grassi (Pag. i36.. ),a 
tempo deir invasione francese. Trava- 
glio ^ così egli prosieguo, non .è ope* 
ra, uè lavoro, né fatica; ma propria- 
mente affanno , agitazione : e se al- 
cuna volta i nostri antichi Scrittori 
adoperarono la voce travaglio per la- 
voro, fatica, intendesi sempre per du^ 
rissimo lavoro , aspra fatica* 
TRAVEDERE. V. Intravedere. 
TRAYERSAGNO, per traversale tra- 
verso, è tal goffaggine da non perdo- 
narla né meno alia plebe: p. e. Vìa 
traoersagna: Argine traversagno. 
TRAVESTIRE. V. Vestire. 
TREJVIO' , dicono or quasi tutti qnel- 
l* arnese assai noto, specialmente al bel 
sesso, che i nostri vecchi non si ver- 
gognavano di chiamare speochlo» 
TRIENNIO, è voce dell* uso» come ce 
ne avvisa V Alberti. 
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TRIMESTRALE : il Vocabolario nou 
•olUnto trimestre, aggettivo ; ma da 
semestre eM«ndoti fatto semestrale, ra- 
gion Torrebbe che anche da trimestre 
si potette cavare trimestrale. Manca 
ancora al Vocabolario Mm^j^re-* l'Al- 
berti però lo rf^gittrò per voce dell' u- 
to ; ne pare ti dovrebbe avere tcrupolo 
di adoperarlo. 
TRINCERAMENTO: il Tagliazncchi 
(Pag. 190.) tasta questa parola come 
francatitmo ( retranchement ) ; ma or 
ce ne porge due etempj di buoni Aa- 
tori il Vocabolario nelle tue giunte. 
TRIPLA, tott. , per nota triplice, non 

è buona voce. 
TRISTE, per tristo, h riprovato dal Lit- 
soni; pure le giunte ne porgono un 
etempio del Bembo: Spesse volte le 
tristi nooelle ecc. 
TROMBA. V. Como. 
TRONCAMENTO : ti ricorda la regola 
di ortografia , che quelle parole le qua- 
li finitcono in ce o in gè, non pos- 
sono in fine troncarti te la parola te- 
guente non incomincia per e; onde 
non ti scriverà doUs' amico, ma dolce 
amico) piagge amene, ma piagge a- 
mene : giacché in questo cato , e timi- 
li, il e e il g di dolce prenderebbero 
il suono aspro di eh e gA; e dovrebbe 
pronunciarsi dolcanùco, piaggamene: 
e né meno sogliono troncarsi le voci 
dell' infinito innanzi a vocale; onde 
non si scriverà saper assai, viper in 
angustia, ma sapere assai, vioere 
in angustia. 
TROPPO, preceduto da pure, potrebbe 
a rigor di regola accordarsi tanto con 
un tento favorevole, quanto con un 
tinittro;ma tiamo assuefatti ad inten- 
derlo nel secondo: et. Pur troppo è 
vera la morte del mio amico, che al- 
tramente ingenera sconvenienza ed c- 
quivoco; cosi il F. M. Si usa ora da 
molti di far succedere all' avverbio 
troppo la particella per : et. Voi siete 
troppo gentile per negarmi qufista gra- 
zia: faggi un tale costrutto che sa di 
francesismo, e che non è usato da' mi- 
gliori, come lo stesso Vocabolario ce 
ne avvisa. ( Troppo , §• VI. ). Il Co- 
tta (Dell'Elocuzione, pag. 194., Bo- 
logna 1827., per Masi ) non approva 
né meno la frase seguente : E ricer- 
candola il marito, se stesse bone: non 
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troppo, ditte dia; è il ptu-^rop dt' 
nostri vieinL 

TR08GELL0» dice U noetio pepob 
r avanzo delle firnttm dopo levau b 
polpa: con pooa fetìea, si emeodarem 
rore, dicendo torsdio, torso* 

TROSCIA, STROSCIA, sfango: 
barbarismo del popolo da faggini; giac- 
ché trofcia, secondo il Vocabolario, é 
quella riga che fimno i liquori conen- 
do per checchessia. 

TROTTA, per froto, pesce di acqua 
dolce: è strafalcione ficile ad odini, 
ed anche ùcile ad OTitani. 

TROVATELLO, per /ànci«Ba esposto: 
vocabolo non approTato dalla &nsca. 
L' Alberti però cita un aaampio del 
Redi , in coi si trora usata auesta pa- 
rola. ^ ^ 

TRUPPA, si dice anoora (ood Q Voca- 
bolario neUe ginnte) di imito ìe mili- 
%ie di uno Stato, dei soldati iàe com- 
pongono un esercito .* non ottante ci 
par giusta 1' osservaxione del Lissoni, 
che 1' usar truppa per indicare lui e- 
sercito, una soldatesca ordinata non 
sia un parlare con tatU la praprìeti; 
giacché truppa meglio indioa moltitur 
dine di soldati, che mt iwOero eser^ 
cito, 

TtJB 

TUBARE, per irombeOaro, tirombehO' 
re, publicare a suon di tromba; e 
tubatore per irombeOa , trombetto, 
trombettiere: tono voci infelicemente 
battute tnl conio latino, e non appro- 
vate da alcuna legittima antorità. 

TUBATORE. V. Tubare. 

TUMULTUARIO: avverte il Lissoni di 
non usarlo mai per impetuoso, eome 
ti fa da molti. 

TUO. V. Mio. 

TUONO : molti sono i significati cnonei 
applicati a questa voce dall' nto mo- 
derno , come ben dice il Lissoni; ec- 
cono alcuni: Egli prese un tuono air 
tero, da padrone: Si da^a il tuono 
da Superiore : Continuò del medesimo 
tuono: Mi guardò con un tuono nù' 
naccevole : Assunse certo tuono, di^ 
faceva temer molto di lui; dini in 
vece^ aria da padrone, da StaeriO' 
re , continuò nel medesimo stUe, ni 
guardò con aria minaccevole , prese 
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tm*aria ecc. Nulla diremo del gallico 
horiftonf che suona così gradito nella 
bocca de' nostri azzimati bellimbusti, 
per non attirarci il formidabile sde- 
gno loro. 

TURNO: il F. M. tassa l'Alberti d'a- 
yer ammessa la voce turno con un solo 
•semnio del Fagiuolis e in vece pro- 
pone volta, vicenda, o almeno torno 
e non turno all'uso francese; giacché 
poi non diciamo tur nata, ma torna- 
ia. Nei Ricordi Filologici (Num. io., 
pag. 160.) in iscambio di turno e a 
turno, si propone in giro e in cert 
chio, con due esempj , uno del Mar- 
telli, l'altio del Buonarroti. 

TUTJ^LARE, verbo, per difendere, a- 
oer cura , procurare , proteggere : es. 
lì Gonfcàoniere debbe sempre tutelare 
l'interesse del Comune; ò voce gene- 
ralmente us^ta nelle Segreterie. Fug- 
gila , se brami di scrivere corretto e 
purgato ; giacché tutelare manca affat- 
to ai buoni Vocabolarj. 

TUTORIO: p. e. Autorità tutoria; di- 
cati tutelare, ammesso dal Yocabor 
la^o. 

TUTTO DIRE , per gran dire ! gtfin 
cosa I gjan che! è uno de* strafalpio- 
ni moderni notati dall' Azzecchi. 

UBI 

UBICATO. UBICAZIONE, per po- 
Sto, situato, sito, luogo, posto, postu- 
ra di luogo, situazione: son due pa- 
role ridendoli, che il Salviati non chia- 
merebbe segretariesche, ma barbare, 
^Introdottesi ira noi sotto il Regno I- 
talico, in cui tanto si deturpò la bel- 
lissima nostra lingua, che se ne ipos- 
se a pietà Jo stesso Gpvenio, benché 
straniero. È tempo che sieno scambia- 
te da altre parole ec[uivalenti e buone , 
COjpae le sopraddette. 

UBICAZIONE. V. Ubicato, 

UCG 
UCCIDERE. V. Dividere. 

udì 

UDITORE di Ruota: debbe dirsi, co- 
sì 1' Azzecchi, Auditore di Ruota. 
Uditore è quegli che ascolta: Audi- 
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tore è quel Ministro , che rende ragio- 
ne, o che consiglia il Principe in ma- 
teria di grazia e di giustizia. 

UFF 

UFFA, mangiare, divertirsi a uffu, o 
A ^jSFo, odesi continuamente: èbaona 
frase; ma convien correggere la prp- 
nunzia popolare, e dire a ufo. 

UFFICIALE, UFFICIAI^MENTE: p. 
e. Awiso ufficiale: Carteggio uffi- 
ciale: Aocisato ufficialmente, per 
d* Ufficio; è parola ricevuta general- 
mente negli Uffici publici, dai cruali 
difficilmente potrebbe bandirsi. Il Poe- 
rio adoperò, in vece di ufficialmente p 
per Ufficio. 

UFFICIALMENTE. V. Ufficiale. 

UFFICIARE, altro non vale che cele- 
brare nella Chiesa i Divini Ufficfj 
malamente quindi si usa per farebuon 
ufficio: p. e. Ho ufficiato il Supe^ 
riore, perchè vi accordi la richiesta 
giazia. Si gtiardino i Segretarj, dna 
amano di scrivere con proprietà, dal 
cattivo vezzo assai comune, di dare A 
questa parola un signiEcatQ cho laipn 
le appartiene* 

UFFICIO. V. Officio. 

UFFICIOSAMENTE, in luogo di per 
ufficio; stimalo errore. Uffichso, per 
occupato nelle brighe d' ufficio, usò 
il Tasso; e ce ne dà un etempio il 
Vocabolario velie giuQte: è però m(^ 
do disusato. Non usare in ultimo uf- 
ficiosamente in luogo di con corter 
sia, amoreoolezza; ma officiosatnmnte, 

UFFIZIALE. V. Ufficio. ^ 

UFFIZIO. V. Officio. 

ULT 

ULTIMAZIONE « per fine, tenmne, 
compimento : p. ó. Firudmente ci fu 
dato di ottenere V ultimazione di que- 
sto aj^are: abbiamo ultimare, mm pon 
ultinuizione. 

ULTRONEAMENTE, ULTRONEO, 
per spontaneamente, volontariamen- 
te, spontaneo, volontario: p. a. Egli 
è venuto a trovarmi ultroneamente: 
Questa aito non fu forzato, ma uUro- 
nfio; latiniimi non approvati • non 
necessari . 

ULTRONEO. V. Ultroneamente. 
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UMILIARE^ per mandare, trasmette^ 
re, sottomettere, rassegnare, sotto- 
porre: è voce di u»o quasi generale 
negli Uffici , q««ndo si tratta da infe- 
riore ft Superiore: e, gr. Nella sup- 
plica umiliata alla Segreteria di Sta- 
to: Umilio all'È. V. V atto del pu- 
hlìco Consiglio, con cui.... Si usino 
in vece le parole corrispondenti accen-* 
nate di topra* 

UNA 

UNA: si ricorda la regola che molti non 
corano riguardante la voce una, alla 
quale può togliersi Va, seguendo pa- 
rola femminina che incominci per voca- 
le, e allora va apostrofata ; onde si scri- 
Terà sempre un' anima % un' amica » 
un* epigrafe ecc. , e non un anima , 
un amica, un epigrafe. 
UN ANIMO, per unanime, «i ascriva 

ad errore. 
UNIFORME, per dioisa, assisa, ve^ 
stito uniforme, abito da Magistra- 
to , da Consigliere , da Generale : si 
fugga, perchè voce QUOTa e di catti-, 
va lega, 
UNIONE (In). V, Unire, 
UNIRE , vale congiungere una o plik 
cose iriiieme; è dunque errore di mol-' 
ti l'usar di questo verbo per manda- 
re, allegare, annettere: p. e. Dalle 
unite carte osserverete che....i Unisco 
nella presente V ordine, percfiè sia- 
te pagato. Né meno direi in u-< 
nione in luogo d* insieme , congiun- 
tamente: p. e. Vi mando copia del- 
l' istromento in unione aUle allega- 
zioni. 
UNO (Uno per 1* altro): sta bene,co^ 
me osserva il Lissoni, nel senso di 
una cosa in vece di un* altra ; ma co- 
munemente si sbaglia , usandolo come 
nel seguente esempio : DI queste tre 
opere del Bartoli voglio uno scudo e 
haj. cinquanta per la prima, scudi 
due per la seconda, scudi due e bai. 
cinquanta per la terza; ma se le 
comprate tutte, mi contento di uno 
scudo e baj. cinquanta, una per l'al- 
tra j cioè in monte, èi erra ancora > 
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dice il Lìmobì, usando di qneite vo« 
ci come nel seguente esempio: Io 
ho due fratdli, uno prete, uno irn^ 
piegato nella Dogana j%\ dirà ìsk ve- 
ce » uno proto, ^ altro ecc. 

UOV 

UOVO , fa sempre uopo nel plorale , p 
non mai uopi, 

UPE 

UPERERITICO: questa, per quanto io 
sappia, è parola nnova data alla nostri 
lingua da Pietro Giordani ( Leopsr- 
di , Studj giovanili , Proemio , psg. 
aI V. ) ; ma chi contratterà ail 6ioraa-i 
ni la facoltà dì crear nnove voci? Egli 
la prese dal greco ^VXSjfXpìtUCOg, 
che vale censore troppo rigido f indin 
screto. V. Ipercritico, 

TOT 

URTARE, per aitiboHeràii aoomirsit 
scontrarsi: oltre ad essero modo tcoiH 
venevole,èpure contrario al aemo in 
cui può usarsi il jet^ urtaro^ 

WQ 

USCIO ; disse il Petrarca: JT oporio »< 
5Cfo^ e finestre di zaffiro j ma sembra 
che questa voce sia una cU quelle die 
col tempo perdettero 1* antica lor leg-i 
giadria,esia or riseryalà^ a4 esprimeie 
soltanto le aperture per entrare ed u^ 
scire delle casipole; qè si direbbero pi4 
uscio le porte di un palaxso ; e uè 
meno il Facciolati re^strò questa pa^ 
rola nel suo Vocabolario domestieoi 
quando trattò della oasi^ o 4oUo "^ 
parti. 
USCIRE neW intento , è barbarismo ; e 
dirai in vece conseguir l' intento, n'ih 
scire a bene una cosa. 
USUARIO. V. Comodatario, 
USUFRUIRE: ciò che i licgali <^isnan 
no usufruire , i buoni Scrittori ( fi» 
cui il Cesari ) scrivono usufmt'' 
tare. 
USURPA , sost. : si può usare più ri^ 
colo barbarismo P e non ci bastano 9n \ 
surpazione, usurpamento F 
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UTi 

ZAZIONE> |»er guadagno, u- 
lUilità, è tal voce che merita 

VAG 

BINARE, VACCINAZIONE: 
lo moderna la scoperta del Jen- 
iir innesto vaccino, nonpuòtro- 
negli antichi la paiola che la 
oase perciò sembra che sia que- 
l caso di porre a nuova cosa 
) vocabolo. Si potrebbe anche di- 
nestore il pus-vaccinò' 
:NAZI0NE. V. Vaccinare. 
BÒNDAG6I0: non abbiamo nel 
boiario che vagabondità » parola 
itesca ora non più in uso, a cui 
ra preferibile vagabondaggio. 
l£: fa dire 1* Alfieri al pedante 
buratto nelle sue Satire ^ che il 
ni disse vagito; ma a ogni mo^ 
agir non si può dire. L* Alfieri 
) a bella posta uno sproposito in 
i del pedante ; giacché se vagire 
fd registrato dai primi Compila- 
del Vocabolario, fu ben notato 
susseguenti ; e ne fa fede l' edizio- 
lel Pitteri. 

NGA, per qiMntità di neoc che 
acca e cade rovinosamente dalle 
\agne: è voce dell* uso, a cui 
difficilmente potrebbe supplirsi 
altra parola. 

RE la pena. V. Pena. Valere per 
e è modo al tutto francese : es. 
rdfbe meglio a molte madri di fa- 
ta attendere all' educazione de* 
, che dipagarsi in perniciose Ut" 
; è il vaudrait mieux de* no- 
vicini: dirai dunque sarebbe me^ 

GÈ. V. Bolzetta. 
TURA , sost. , per durata ; e va» 
, aggettivo , per durevole, dura- 
• è rancido latinismo de* Notaj , co- 
scrive il Lissoni. Adoprano ancora 
ni valitura in luogo di prezzo, 
re, valsente; ma sbagliano ali* in- 

TÙRO. V. Valitura. 

.E ( Da ). V. Monte ( Da ). 

iIVO, luogo vaUfW), per luogo 
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pieno di vaUi : è un aggiunto da fug- 
girsi , perchè non approvato dall* Ac- 
cademia > che ci dà in sua vece vai" 
licoso. 
VALUTA: usare, come tanti fanno og- 
gigiorno , dice il F. M. , di veduta 
per dinotare i diversi prezzi, o piut- 
tosto le specie delia moneta ; come : 
Tariffa delle valute in corso: Pagabile 
in buone valute d' argento ed oro ; 
non so su qual fondamento si regga* 
Valuta non è che valsente , pregio , 
prezzo^ valore: ma questi sono ri- 
guardi da non se ne dare molto im- 
paccio, fuorché negli scritti di una 
sfera superiore alla commerciale. 
VALUTABILE. V. Valutare. 
VALUTARE i non per stimare > asse» 
gnare il prezzo ; ma per ponderare , 
far conto, considerare: e. gr. i^ueste 
ragioni saranno, spero, da voi valuta^ 
te: r Alberti lo registrò in questo senso 
con un ìesem^io del Cocchi > ma il 
Vocabolario taon lo accetta ; ammet- 
tendo però nello stesso .significato va- 
lutabile con altro esempio dello stesso 
Cocchi. Anche il Tommaseo dice, che 
valutare non ha senso traslato , se non 
per uso «corrotto e barbaro. ( Valu- 
tarej. 
VANO, 908t., per camera, j<anza> sa- 
rà adoperato solo da chi si piace dello 
scrivere licenzioso. 
VASCELLO di linea, per nwe grossa ^ 
sta bene, dice il Lissoni; non cosi 
vascelli di linea : in cui luogo i buoni 
Scrittori, e tra gli altri il Botta, u- 
sarono navi da fila. Non die» poi la 
ragione per la quale apfùrova vascello 
di linea soltanto in singolare. 

VED 

VEDERE: non si dica vederò,vederai, 
veder à; ma vedrò, vedrai, vedrà: e 
cosi nel iplurale. A ragione si lagna il 
F. M., che alcuni antichi Grammati- 
ci abbiano registrato per Regolare il 
vegghiamo per cediamo 9 brutta e spia- 
cevole anomalia, che fa nascere 1 e- 
quivoco fra il vegghiare e il vedere; 
e così vuol fuggirsi il legghiamo , il 
conoschiamo , il dichiamo, il pon- 
ghiàmo ; il volghiamo ecc. , per Ug- 
giamo, conósciamo, diciamo, ponia- 
mo, volgiamo. Si fugga anche il vid" 
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di , vidde f viddero , in luogo di vt- 
de ecc. ( Puoti 1 1 a. ). 
VEDOVAGGIO. V. Vedovatico. 
VEDOVATIGO, sosr., per vedooanza, 
stato vedooile: es. Suo nutrito le la^ 
sciò per testamento il diritto di esse^ 
re mantenuta, finche durasse il we- 
dooatico: è Toce in uso, plesso i Le- 
gali specialmente. Il Vocabolario non 
fa rìfìuU, ma la chiama anticaie così 
chiama anche vedovaggio» 
VELÀRIO: mal si chiama in tal modo 

la volta o il soffitto de' teatri. 
VENIRE: quantunque da' Grammatici 
aia ammesso il venghiamo per venia- 
mo , non ostante i Toscani pronun- 
ziano soltanto veniamo e vegnamo. 
Fuggasi il popolare venirò ecc. , ma 
dicasi sempre verrò- V. Porre. 
VENIR DI FARE, VENIR DI DIRE 
e simili modi, in vece di a^^er detto 
un momento fa , aoer fatto un mo- 
mento mnorasi : infelicissima traduzio- 
ne del francese , del tutto ripugnante 
alla nostra lingua. Potrebbe dirsi al- 
quanto meno infelicemente col Lippi : 
Gente che ascia di far la quarante- 
na. (V. Vocab. Uscire, S- VII). Anche 
il Cesari ( Prose ecc. , pag. 4a. ) dis- 
approva il seguente costrutto : Voi ve- 
nite di farci un onore, cioè ci fate; 
come pure condanna questa frase: Ven- 
go ad intendere. ( Lett. , Tom. II. , 
pag. ao4.). 
VENTILATO , significa agitato dal 
vento, ed anche metaforicamente esa- 
minato, discusso ;m& non ar/o.fo> Co- 
me comunemente si usa : ^. e. Il quar- 
tiere in cui abito è assai ventilato. 
VENTI 0NO > è meglio scrivere ven" 

tuno. 
VENTUNO, TRENTUNO, QUARAN- 
TUNO ecc. : giovi qui ripetere la re- 
gola insegnata dai Grammatici. Que- 
sti nomi , chiamati nomi cardinali , 
concordano, dice il Puoti, in genere 
col nome loro sostantivo j il quale se 
si mette avanti , sarà di numero plu- 
rale , dicendosi : Libre cinquantuna : 
Uomini cinquantuno ' ma se si pone 
dopo , sarà di numero singolare ; e si 
dirà : Sessantuna donna : Settantuno 
soldato. 
VERBALE, lOft., o vero processo ver- 
bale. Pìorrsso , Ira ^\i altri significa- 
ti , vaio uiictio ud iudicaro quc<^li atti 



VEti 

che ti fiuino tanto nelle caule ci?iU, 
ohe criminaliiese ti Tuole applicar li 
parola anche a qualche atto ammini- 
•trativo che abbia una qualche tonii^ 
gliansa ad un processo gìudiùale o 
informativo, paziensa. Verbale poi li- 
gnifica di parole, di verbo. Che è 
dunque questo processo verMe^ que- 
sto verbcue contortamente sostantifo? 
Se ne interroghiamo i Segretaij , rispon- 
deranno che verbale aignifica un affo 
qualunque: p. e. Verbale, o proees' 
so verbale d* asta: Verbale del Cb»- 
siglio : Verbale deUa Magistratura, 
Ma se verbale significa atto, peidii 
non dire atto d^ asta, atto dJ Coit' 
sigilo, atto della Magistratura, e li- 
mili P Se r Accademia dèlia Gnuca» 
▼olendo indicare i rapporti dalle lot 
adunanze, in luo£o di dire At&ddr 
l* Accademia della Crusca, dieane 
Processo verbale dell* Accademia dd- 
la Crusca, darebbe luogo a suppom 
che quel corpo accademico iTeiieeoB- 
pilato un i^roceaso. L'Alberti nel tia« 
durre dal trancese prooès verbal,nm 
disse processo verbale, ma hesuà ptth 
cesso informatioo- 
VERBI : facciamo un' otMnrasione solo 
per quelli che non sono ibbattanis 
pratici delle redole grammaticali. Tutti 
i verbi che cadono in ore , come in- 
segnare, non fanno insegnarb eos. , 
inscgnarei ecc. ìuui insegnerò eoo. ti»- 
segnerei ecc. Peggio poi fii ehi teriTO 
insegnorono , amorono ecc. ; ma dovrà 
sempre dirsi inieg/iorofio , amertmo 
ecc. 
A più verbi uniti insieme non puòdani 
un medesimo caso , quando alonao di 
questi voglia dopo di aè un altro 
caso , come avverte il Lduoni: e». Efi 
non anehwa, non sospirala, non so- 
gnava che aooenture. Anelare vaols 
il dativo, e gli altri due 1' accou- 
tivo. 
VERGATURA: ciò che noi ckiamiaow 
con questo nome, in buona liogas 
chiamasi tritello o crusch^lo; ciot 
crusca o semola più minuta che eiot 
dalla seconda stacciata. 
VERGERE, per tendere, non è ammef 
so nei Vocabolario ; lasciamolo doa- 
aue, dice il F. M., ai Forensi: p.e. 
Cajo verge all' inopia; e ai Po«ti, 
quando V usino col giudizio del Parìm: 
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dal meriggio ardente il «ol fug- 
endo, 

gè all' occaso. 

nE : si dice presso noi negli Uf- 
mdela vergine, quando, accen- 
si una candela negli incanti, non 
anta alcun offerente, finché que^ 
ira ad ardere. Il costrutto non ci 
infelice; giacché il Vocabolario 
Ite vino vergine quello che non 
milito sul tino, ed olio vergine 
» che si trae dalle olive non ri- 
te: può dunque farsi grazia an- 

candela vergine, che si consu- 
nsa alcuna offerta. 
[GA,per verificazione, è parola 
. e s^retariesca , che il severo 
ti scomunicherebbe. 
[CABILE , cioè che può verifir' 
• è voce che in vano cerchi nel 
solario. 

[GARE, significa dimostrar ve- 
frificare per confrontare, riscon-- 
scritture, è sola voce dell* uso, 
pprovata dal Vocabolario. Altret- 
dUcasi dei suoi derivati verifir- 
! , verificazione , verificatore , 
Mto. 

tre non può usarsi per appaga^ 
>me nel seguente esempio: Essi 
corono i nostri desiderf, le no~ 
peranze; e nò meno dirai : Egli 
co il fatto , cioè prese intera 
lenza del fatto ; così il Lissoni. 
est' ultimo significato userai del- 
■ola certificarsi: Egli si certifi- 
l fatto. 

[CATO. V. Verificare. 
ICATORE. V. Verificare. 
[CAZIONE. V. Verificare. 
IMI6LIANZA , con tutti i suoi 
ti, non debbe dirsi; ma in vece 
rùglianza. II Lissoni non am- 
verosimile; ma le giunte lore- 
io con due esempi di buoni Au- 

[MILE. V. Verosimiglianza. 
MENTO. V. Versare. 
RE , per pagare, saldare; e ver- 
ito, versazione per pagamento, 
t paga: p. e. I contribuenti 
anno le loro partite entro gior- 
Indici , o faranno il versamento 
ono due voci frequentemente in 
ìlle Segreterie, e che dovrebbero 
tonarsi come barbare. Altrettanto 
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si vuol dire di versare e versamento 
per somministrare, somministrazione. 
Versare per consistere : ne' due esem- 
pi citati dalla Crusca , del Cavalca e 
dell'Ariosto, si usa versare in passi- 
vo , e non in attivo : L' ira si versa 
in fare molti mali : Qui si versa il 
caso mio. Se uno dicesse: Questo ra- 
gionamento versa tutto sulla lingua, 
sarebbe modo che mancherebbe d'esem- 
pio nel Vocabolario. 

VERSAZIONE, V. Versare. 

VERSO: erra chi dice, p. e.: Verso da 
oriente: Verso dalla strada: Verso 
a voi, per verso oriente, verso la 
strada ecc. ; usandosi solo qualche ra-> 
ra volta anche nel genitivo, verso 
della strada, verso d' oriente ecc. 
Erra ancora più j?offamente chi usa , 
come molti pur tanno, la proposizione 
verso come appresso : G/i y«ce la ces- 
sione delle sue ragioni verso l* ob- 
bligo di pagarmi se. 5ao. : Gli ap- 
pigionai la mia casa per scudi tre 
aU* anno verso l'obbligo di ristorar* 
mi i danni; dirai coU' obbligo. 

VERTENZA, per questione , controver- 
sia, lite: non è buona parola « nò 
trovasi nel Vocabolario. 

VERTERE, per consistere, ò approva- 
to dalla Crusca. Il Lissoni però non 
approva questa frase: La prima parte 
di quest'opera verte sima religione; 
e spiega egli, ircUta sulla religione: 
ma sembrami poter anche significare 
consiste intorno alla religione; e in 
questo caso correrebbe bene. 

VESSATORIO: sono buone voci ves- 
sare e vessazione; ma vess€Uorìo non 
abbiamo nella Crusca. Farmi però pa-> 
rola derivante da buona radice, e quasi 
necessaria; ma ciò vedranno i custodi 
della favella. 

VESSILLIFERO: sarà sempre meglio il 
dire alfiere* 

VESTIARIO: il Vocabolario ci nota 
nelle giunte vestiario, aggettivo , per 
attenente a veste; ma non usato so- 
stantivamente , secondo l' uso comune 
per veste, vestito, il vestire ecc. 

VESTIRE: avverti di dir sempre, p. 
e. : Io mi vesto ; non mai mi vesti- 
sco. Traoestire poi, e Investire pos- 
sono usarsi promiscuamente; e tanto 
si può dire mi travesto, che mi tra- 
vestisco;io lo investo, 9 lo investisco» 
a6 
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TinATO. r, riboMs^t, 

TIKAZIOSE , p« /«rM, 
dMM par* c;6^a49 ptr comeùo, mn>^ 
tiotsiMO «<c : c«n «oco porsi* ^ Lo»- 
Ka Ì4^a: P- *- ^^ ^ r:^!^a»ciBe di 
4p»fK^ta parìcia ammutrM gli OfPer- 
sarj: Lo itile di Taaio e cabrato piiA 
di qw!d*ia.y, clt'9 Stoico ì^uiao. 

VICE^AXCELLIERE.VIC£-LECA- 
TO,VICE-fc£TTOEE, * csaie «ra- 
to in rece <ii Vicer^uvtUiere , Viot- 
lei^ato, ViceretUre. 

TICINIORfjper /Hu v'adito, più prot- 
Simo: ÌMtìnitiìiO che non trorui in ninn 
huoao Scntxote. 

TIDIMARE» |ier auieniieare, eoiwaU- 
dare p legalizzare: è parola ooinnne 
negli U&j ; ma estendo Tocabolo to- 
vettiero» ne mancando a noi il modo 
di efprimerci coi nostri tennini» deb- 
be fuegini. 

VIDIMi^IONE,per ver ificaaione, au- 
tentica, autenticazione, legalizzaziO' 
ne, riconferma, riconfermazione: o- 
gnun Tede quante maniere ci sono 
pronte per esprimere 1' idea di vidi^ 
inazione, parola della ateflia torbida 
origine che vidimare. 

VIEPPIÙ: i buoni Scrittori ed il Voca- 
bolario non ci permettono di usare 
vieppiù,, ma soltanto vie più} e ciò 
basti per i diligenti in materia di lin- 
gua. 

Vigente» per attuale, che è in vi- 
gore, corrente: p. e. Giusta le vigenti 
disposizioni : manca al Vocabolario. 

VILLICO, per contadino, colono, a- 
gricoltore : non è parola di buon co- 
nio. 

VINTOTTESIMO: lascialo > e dì in ve- 
ce ventottesimo, 

VIOLENTO, nel femminino plurale fa 
violente e non violenti :jt. e. Passio- 
ni violente. Può usarsi poi violente 
noi singolare in ambidue i generi; e 
co ne assicura il Vocabolario , che re- 
gistra/orsa violente, violente medi- 
cina ; ma è modo , come afferma il F. 
M. , da lasciarsi ai Poeti. 

VIRGOLA. V. Punto. 

VIRTUOSO: tant' è, questo chiamar 
virtuoso una i)cr8ona ciotta nella mu- 
sicai o noi bullo simili^ quantunque 
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VISARE. YISTAIE, MT 
Ugaiissan: pu e. Viam 



vistare 
luna carta di'beìBo^pm meUereUhdr 
io, boOarej o far vistar» mma carta 
da qualche Magùtnio ftKfmrimmth 
ienticare: sono penile MBUie da non 
adoperarle cbi aiMlapiintà < 
Tere. 
VISIBILE: 



sulla legittimiti di qnettm 
r cxToce sta nel dnls va 



dei tutto i 
dice il Lissmiij 
del segnente esempio: Oggji il Padro- 
ne non è visibiie: Mi portai mfm 
visita al Superiorm, ma smnjm n»* 
bile; cioè: Oggi il Padram man ri- 
ceoe visiU: JlSuperiore man diede w 
dienza. I moderni eonntfeori detlalio- 
gna non solo ceicmo di naitaBia e 
corromperla coli* inUodiurB in eas 
tante barbare vocìi ma pia la gnasti* 
no collo storcere il tinoeco tignifiesto 
di una parola, agginngendoat altro 
fuor d* ogni regola. 

VISO (A): i Francesi haimo v«f a 
vis; noi abbiamo in Jbecia, ditòn* 
petto , ed anche con im imiiiipin dsl 
Buonarroti a viso a viso^ in laogo di 
a faccia - ^ -^ 

VISTARE. 

VISTO, sost., per veri^ 

tentica, legalità: p. e. AoueHo al- 
legato manca il visto delJriresidenk: 
si lasci agli Ufficiali che non si c«- 
rano di scrivere correttamente. 

VISTOSO, per considerabile » grande, 
di riguardo, notabile, ragguardeoo* 
le: p. e. Le rendite di questa aR- 
710 sono state vistose: liginiM Ba- 
derna. 

VISUALE , non può adopenni ii so- 
stantivo s non dirai dunque: Qaesto 
palazzo ha una bella vUua/e, in los- 
go di dire^ttiia btila fo/ocUUai o ve* 



a faccia afacàa, in 
S. V. Visaie. 



VIV 

ro : Il frontone di Perugia ha una 
sorprendente visuale; cioè prospetta 
in vasto orizzonte. 
VIVERE : è errore , così il Facciolati , 
il costruirlo col verbo apere; ma deb- 
bo adoperarsi il verbo essere: non si 
dirà dunque : Io ho vissuto cinque 
anni fuor della patria, ma son viS' 
suto> 

VOG 

VOGÀLIZZAKE: dice il Lissoni (Fras. 
ad voc. ), si adopera questo verbo spe- 
cialmente nell' arte del canto per e- 
sprimare la buona o cattiva pronunzia 
delle parole s ma se ne lascia ad altri 
il giudizio. 
VOCE: fuggi per avvertimento del buon 
Cesari la seguente fì-ase, che £requen« 
te suona nelle bocche moderne : Le 
voci del trasporto. 
VOLERE: si ripete T osservazione del 
Gorticelli, che volsi, volse, e volse- 
ro per volli, volle, vollero, non è 
ben detto» benché si trovino anche 
negli Scrittori del buon secolo, e spe- 
cialmente ne' Poeti per la necessità 
. della rima. Volsi, volse, e volsero 
appartengono al verbo volgere, e non 
al verbo volere. Debbo anche fuggir- 
si la bratta smozzicatura vuò per 
vuole. 
VOLGARIZZAMENTO. V. Volgariz- 

zarp. 
VOLGARIZZARE, è traslatare la scrit- 
tura da lingua morta in quella che 
si favella; cosi la Crusca. Non sareb- 
be dunque esatto il dire volgarizzar 
dal Francese , essendo lingua viva ; 
ma converrebbe dire traslatare, tra- 
durre. 
VOLONTIISRI9 dicono errore il Fac- 
ciolati e il Lissoni , ma sta contro essi 
1* autorità del Vocabolario che ammet- 
te volentieri e vohntleri. 
VOLTURA: p. e. Voltura a catasto di 
urut qualclus partita : nel Vocabolario 
s' insegna , che voltura vale anche il 
voltare de' debiti e crediti ; potrà dun- 
que per giusta analogia applicarsi an- 
che il cambiamento di uno stabile , 
che se non è un credito, ò però un 
capitale. L' illustre Filosofo Mamia- 
ni usa in vece la voce trapasso. 
{ AUocuziojnie .9I Deputato Metau- 



VOM 



aoS 



rense , Pesaro 1847. > per Nobili )• 

VOMITIVO, sost.: il Dizionario ci re- 
gistra solo vomitioo, aggettivo; dovreb* 
besi dunque aggiungere il sostantivo 9 
e dire, p. e. rimedio vomiti\>o. 

VORTICAMENTO. V. Vorticazione. 

VORTIGAZIONE , VORTIGAMEN^ 
TO : non ti allontanare da vortice , 
e lascia le altre due voci di cattiva 
lega. 

VOTAZIONE, per l' atto di dare U 
voto, il suffragio: il Vocabolario ci 
registra solo ballottazione. 

VUL 

VULNERARE, significa /mVe; udiamo 
spesso, specialmente nel discorso Si- 
migliare: Questo è un affare vulne^ 
rato: Le mie ragioni furono vulnera* 
te ; la metafora ci sembra troppo ar- 
dita. Il Salvini usò in poesia vulne^ 
rar V orecchio, e il Magalotti vìd- 
nerar la carità: ma molto più si con- 
cede alla poesìa che non alla prosa ; 
né il Magalotti può servir di esempio 
in tutto. 



Zi: vogliono i più rigorosi Maestri, cha 
innanzi a voce che incominci da s 
non si faccia troncamento alcuno; av- 
verte però il Facciolati di Aiggire 
r affettazione: onde si debbono con- 
siderare i casi particolari per applicare 
o no la regola generale, avendo sem- 
pre riguardo ali eufonia. 

ZUG 

ZUCCHETTA o ZUCCHETTO, dice* 
si comunemente in luogo di berretti* 
no, piccola berretta che combacia il 
capo. 

ZUFFA ^ non può usarsi in luogo di 
battaglia, la quale presuppone a& 
frontamento d' eserciti , dove la zuffa 
può succedere anche fra due perso* 
ne ; ed useremmo senza improprietà 
r azzuffarsi anche parlando di be* 
stie. Non si adoperi né anco per gue- 
stione; giacché per 1* ordinario pri- 
ma succede la questione, e poi Ì9 
zuffa, 

ZUPPA: i Francesi usano dir muppa 
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per nùnestra; ma gì' Italiani in- 
tejidono ordinariamente per zuppa 
pane intìnto nel vino, o in qualsivo- 



CON 

glia altro liquore; benché ora li esten- 
da da molti questa voce alla significa- 
zione francese. 



AGGIUNTE SOPRA LAVORO 



ABN 

ABNEGARE e ABNEGAZIONE: l' in- 
dole di nostra lingua ammette solo ari" 
negare e annegazione» 
abnegazione: y. Abnegare. 
ADIBITO : molti hanno il vezzo di scri- 
vere, p. e.: Premure adibite: meno 
oggi si studia il latino , più alcuni 
hanno la smania di usar latinismi; di- 
rai in vece premure usate, poste in 
pratica. 
ALTERNATIVA: il Marchese Puoti 
( Cosi i Ricordi fil. , N.® io. , pag. 
iSg. ) nel suo Dizionario de* France- 
sismi, e de* modi nuovi e guasti ecc., 
. nota giustamente per falso 1* uso della 
voce alternatìoa ( che vale propria- 
mente il succedersi scambievoLe ddle 
cose, o vero scelta, elezione ), e ne 
dà molte maniere da porre in cambio 
di quella. Noi mostreremo solo come 
dicevano gli antichi nostri; e siam 
certi che a ninno dispiaccia Tuso loro. 
Si oda il Cavalca nella vita di S. An- 
tonio: In verità, se Dio mettesse a 
partito, piuttosto eleggerei la povera 
ioruica , che ecc. 
ANIMATO, per popolazione, è voce 
tollerata negli UfBcj amministrativi, 
ma non potrebbe usarsi in buona lin- 
gua. 
AUSILIO, per ajuto: ridicolo latini- 
smo, quantunque abbia due esempj nel 
Vocabolario; il quale la dichiara però 
voce latina. 

CIR 

CIRCOLARE, verbo: p. e. // precetto fu 
circolato a tutti i Gonfalonieri, Circo^ 
lare per girarsi, volgersi intorno, sta 



bene; ma non in significato attivo per 
mandare in giro , mandare intorno, 
o spargere, come nsa spetto il Cesari 
nelle suo lettere. 
CONTUBERNIO , per coahUazlone, è 
voce non isgrmdita ad alcuni fira i Le- 
gali , che dicono , p. e. : iZ maritai 
contubernio* Tu non oaeni questo 
crudo latinismo. 

DI8 

DISPOTISMO: oh qui ti è impossibile 
di non porre in giro pacata nuova vo- 
ce, di cui ci convieno far uso ad ogni 
pie sospinto ! Con buona graaia diu- 
que del Vocabolario noi uteremo di- 
spotismo per ieffge di neco8tità,epsi^ 
che ha buona radice nella parola <2(ò'<^ 
tico ammessa dalla Gnuot» 

EBD 

EBDOMADARIO. V. 8eni|Banale. 

GOV 

GOVERNAMENTALE, per di gwer- 
no, è voce gradita ad alcuni t p« «• 
Secondo gli ordirà goocmamaitali 
fra quindici giorni 4i aprirà il p^x- 
lamento; si fugga, 

IMP 

IMPRETERIBILE. V. Preteribile. 

IMPRETERIBILMENTE. V. Preterir 
bile. 

INDECOROSO: la Crusca ci dà «i^«- 
coro pei- indecente; ci dà decoro» f 
ma non indecoroso. Ognun vede peri» 
che adoperando indecoroso, fi^« ^ 



INC 

sua buona radice, dovrebbero far gra- 
ssa i più schizzinosi in materia di 
linmia. 

INGOLPATO , ha due opposti si^fi- 
cati nella nostra lingua: significa che 
è in colpa , colpevole ; e significa pure 
incolpevole , senza colpa* E necessario 
pertanto di badare attentamente sul- 
r uso di (piesta parola, affinchè non 
nasca qualche brutto equivoco. 

IN FRAGRANTI. V. Fragrante. 

INTERESSANTE^ INTERESSE: in 
luogo di dire l'interesse che spirava 
la sua presenza, come usano i mo- 
derni , il Gioberti dice assai meglio : 
L' attrattivo della sua presenza* In 
luogo di dire V interesse che suole 
cu?€re un tema bello e copioso, egli 
dice: L' attrattivo che un tema bello 
e copioso suole avere. Molte cose in- 
ter essanti possono chiamarsi anche ag- 
gradevoli, o cose di conto, di rilie^ 
va , di momento. In luogo di dire 
materia interessante , può sostituirsi 
importante, piacevole, curiosa, com- 
movente , piacevole, utile. ( Ricordi 
fil., N.*»i7.. pag. a69.). 

INUTILE, non significa in buona lin- 
gua che disutile, o anche inabile: si 
usa però spessissimo , specialmente ne- 
gli Ùfficj^ in luogo di senza effetto: 
p. e. Gì' inviti furono inutili: L'atto 
d' asta fu inutile. Altrettanto dicasi 
di inutiùnente, che non va mai usato 
per senza effetto. 

INUTILMENTE. V. Inutile. 

LIB 

LIBERALE. V. Libertino. 

LIBERTINO, nel senso che gli davano 
i latini, cioè di uomo fatto libero, è 
parola che trovasi nella Crusca; ma 
non nel senso di sregolato, sfrenato, 
a cui r hanno ridotto i moderni; in 
questo significato abbiamo libertinag- 
gio, con un solo esempio però del Ma- 
galotti. Libertino usò il Segni nelle 
sue storie per amatore di libertà; ma 
non fu parola accolta dagli altri Scrit- 
tori, per quanto io sapjHa. T«ntò, ma 
inutilmente , di farla rivivere il Bot- 
ta nella storia della guerra dell' Indi- 
pendenza d' America. Un* altra voce 
hanno coniata i moderni per esprimere 
chi è amatore di libertà^ liberale; p»- 
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rola maledetta da una part»-, esaltaM 
dair altra. Chi avrà ragione ? ai /m>> 
steri l'ardua sentenza; m». onnaìiion 
può dubitarsi che il giudizio non rie- 
sca favorevole. 

MOO 

MODIFICA, per modificazione, h brut* 
to storpiamento moderno: es. Oggifii 
fatta la modifica dei capitali. 

MOMENTOSO: es.i^ei quali interessi 
V educazione è il più momentoJO.* (Gio- 
berti , ai padri di famiglia italiani )• 
Con tutto il rispetto al sommo Filo- 
sofo , non trovo necessario coniare que- 
sta nuova voce, potendosi usare ri^ 
levante, importante, di gran rilieve, 
di gran momento. 

ose 

0SCILLANTE,06CILLARE,0SGIL. 
LAZIONE , non possono usarsi se non 
nel senso del moversi su o giù per vi- 
brazione di corde. Non userai dunque 
di queste voci nel significato di dub^ 
biosOi dubitare, dubbio: p. e. Dopo 
questo ragionamento l'adunanza fu 
oscillante, o vero oscillò. 

OSCILLARE, y. Oscillante. 

OSCILLAZIONE. V. Oscillante* 

PER 

PERENNARE: scrive il Gioberti: E 
in che modo le abitudini e i costumi 
si tramandano e perennano, se non 
mediante la educazione? (Gioberti, 
ai padri di famiglia italiani). Sia per- 
messo al grand* Uomo coniare questa 
nuova voce presa dal latino perennai* 
ri; a noi però basterà quella di pet* 
petuare , eternare. 

PRETERIBILE , IMPRETERIBILE , 
IMPRETERIBILMENTE, sono di 
uso comunissimo, ma non notate dalla 
Crusca, che registra solo preterirei 
«s. Questi sono patti impreteribili ^ o 
non preteribili; potrai dire da non 
preterirsi. 

REG 

REGOLAMENTARE { da regolamento 
non ti fa V aggettivo regolamentare .* 



ao6 SCI 

et. Ciò è di prescrizione regcieunenia^ 
re; dirai: Ciò è presa itto dal regf^O' 
mento» 

SCI 

SCISSIONE , per dioisione, non è pa- 
rola di buona lega: p. e. Nel Consi- 
glio è nata una scissione di pareri : 
potrai dire anche scissura di pareri. 

STADIERA, per stromento col quale si 
pesano diverse cose: dirai sempre sta- 
dera, 

SUSSEGUIKE : nel Vocabolario si leg- 



TRA ' 

gono susseguente, sttssegwntemmk, 
susseguenza; ma non sussegìùrcnm 
si dirà dun^e»p. e,iA questo scrit- 
to sussieguono mólte note; ma vendo- 
no dietro. 

TRA 

TRANSI66ERE. Y. Transigente. 
TRANSITARE, in vece di passare ftr 

un luogo, non è voce buona: p. e. 

Oggi debbono transitare per qwsUi 

città le truppe. 
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Imultaneità 


Simultaneità 



Ao6 SCI 

et. Ciò è di prescrizione rególtunenta- 
re; dirai: Ciò è presa itto dal regola^ 
mento» 

SCI 

SCISSIONE , per dioisione, non è pa- 
rola di buona lega: p. e. Nel Consì- 
glio è nata una scissione di pareri : 
potrai dire anche scissura di pareri, 

STADIERA, per stromento col quale si 
pesano diverse cose: dirai sempre sta- 
dera. 

SUSSEGUIRE : nel Vocabolario si leg- 



TRA * 

gono susseguente, susseguentemenie , 
susseguenza; ma non susseguire: pou 
si dirà dun()ue»p. e.; A questo scrit-^ 
to sussieguono molte note; ma vengo-* 
no dietro» 

TRA 

TRANSIG6ERE. Y. Transigente. 

TRANSITARE, in vece di passare per 
un luogo, non è voce buona; p. e. 
Oggi debbono transitare per questa, 
città le truppe. 
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This hook shouid be returned to 
the Library oh or before the last date 
stamped below. 

A fine is tncurred by retai ntng it 
beyond the specìfied tLme, 

Please return promptly. 



WIDEWER 




